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ELOGIO 

DI MESSER LUIGI PULCI 


SCRITTO 

DAL SIG. GIUSEPPE PELLI 


PATRIZIO FIORENTINO 
SEGRETARIO DI S. . R. 


<ui"i di Jacopo di Francesco dei Pulci , Fa- 
miff/ùi già estinta y ed una delle più Nobili (i) 
che abbia avuta la Città nostra , nacque P an- 
^ i43i. a 3. di Dicembre ( 2 ). La madre sua 


(i) Dì questa illustre Casata , che ridottasi con poche so- 
stanze, ed in poche persone si estiuse circa l'anno 1600. ved. 
r Autore delle Notizie della Vita di Luigi poste innanzi al 
Morgante Ediz. di NupoU sotto nome di Fir. lySi. in 4. gran- 
de ; ed il Sig. Marmi nelle sue Oss. sopra i Sigilli T. III. 
Sig. XII. 

(z) Libro d’Approvaz. d’età, originale nell* Archivio Segr. 
di S. M. I. in Palazzo Vecchio ; onde va corretto il citai* 
Autore . 

Pulci Morgi Maggi V qI. L a 
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TI 

fu Brigida di Bernardo di Gerozzo d-e' Bardi . 
Egli sortì- dalla ruitura il talento Poetico , e si 
trovò nella rarissima circostanza di avere duq 
Fratelli rinomati per la lode del verseggiare . 
Jl j) rimo fu BcrnJu’do , uno degli Inventori dvl- 
r Egloghe e delle Poesie pastoraii ’l òscane , 
ed autore di alcune Rappresentazioni spirituali, 
che d tempi suoi avevano gran corso . Tradusse 
pure in volgare la Bucolica di Virgilio , ed in 
tutti questi suoi componimenti si discosto dal- 
V infelice gusto , che ajlora regnava . L' altro fu 
JjUca ( I ) , se non il primo , almeno uno dei pri- 
mi che coniponfissero Epistole in terza ri- 
ma , nelle quali imitando C Eroidi Ovidio , 

oltre gli altri modi capricciosi di poetare , dette 
un saggio ncir ottava della Poesia di Pollfemo 
per i disperati amori con Galatea Ninfa del 
mare , modernamente rimessa in campo . Ma 
molto più é conosciuto per il Ciriffo Calvaneo , 
Poema (3) di maggior merito per la purità del- 
la favella , che per le altre doti, benché meno 
infelice di quelle poche simili composizioni , che 
questa precederono di tempo.. Esso scrisse an- 
che il Driadeo , altro piccolo Poemetto , e le 
Stanze intitolate la Giostra del Magnifico Lorenzo 
dei Medici , attribuite al Fratello JUuigi ( 4 ) in 


(0 iMca ebbe per moglie Viera di Raimondo à’Jmaretlo 
UanarlU , nipote di quel Francesco , che nel 1384: copiò il 
Decamerone del Boccaccio . 

(z) Queste sono xvni. 

( 3 ; il solo I. Cinto è di Luca Pulci, il restante è di &r- 
nardo Glamb.illari , che lo continuò . 

(4) Fiori pure verso questi tempi un’ Antonia moglie di un 
Bernardo Pulci , eh’ è forse il sopra mentovato , la quale scrisse 
alcune Sacre Rappreseatauze notate nella moderna ristampa 
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▼Il 

ima EfUz, del 1481. Ma Luigi sorpassò costoro 
nella facoltà di poetare , e coltivando V amici- 
zia degli Uomini più insigni dei suoi tempi , e 
specialmente Angiolo Poliziano (1), e del sud- 
detto JVIagJiifico Loi’cuzo , con questi ebbe parte 
a riformare la ì'oesia 'loscana^ ed a ricotulur- 
la atr imitazione dei migliori Aliu-stri di essa , 
Dante e Petrarca . Di questo ne fanno fede le 
sue Opere ^ le quali più conosciamo delle azioni 
private della sud Vita , perche forse adendola 
passata nelC ozio della privata t'amigUa , e nel 
culto delle sacre Muse , godendo 'lungi dalle 
Cittadinesche brighe della protezione , che le 
medesime avevano nelle Case dei Medici , non 
somministrò agli " 'Scrittori materia da parlare 
di Lui . Si sa certamente , dì egli viaggiò per 
la Lombardia, e altrove ^ e che s'accaso verso 
t anno 1473. con Lucrezia di Uberto di Gìo. 
degli Albizzi , da cui ebbe diu‘. figliuoli Ruberto 
e Jacopo , ma ninna notizia vi è del tempo , e 
del luogo della sua morte (2) . Narra Alessan- 


della Drammaturgia di^ll’ Alticci , fatta in Venezia dal Pasquali 
net 1755. in 4. pag. 3^7. 875 e 480 U inna fu figliuo- 

la di Francesco Tnnini , e celebre p< r 1 ' esemplarità della sua 
vita , come si vede nelle Notizie delle Chiese l'’ior, del P. Ri- 
chn T. V. pag. 349. , e meglio in una lettera di F. Ausonio 
lìolciati Agostiniano in principio dell' Esposiz. della Regola di 
S. Agostino MS. nella Magliab. Cod 18. class. 3 a. Morì a* 21. 
Settembre del i 5 o>. 

(1) ìtorgnnu cant. zS. st. 169. e cant. 28. st. 145. e seg. 

(2) Bernardo de la Mnnnoye nelle note ad Adr. Baillet Ju- 
gemens des Savans L. IV. P. 1 . crede , che il Pulci morisse 
circa l’anno i486. E certo eh' esso nel Morganie cant. 28. 
Bt. i 3 (. e segg. parla della celebre iMcrezia Tornabuoni , che 
passò all' altra vita nel 1482. come di persona già estinta di 
qualche tempo ; onde non può negarsi , che arrivasse a cam- 
pare fino verso il cadere del xv. secolo . 


Digilized by Google 



TIII 

dro Zilioli (r), cAe Lliìpii morì così infeliccmehte ' 
in Padova , che il Cadavere di Lui , come pro- 
fano e scomunicalo , per Je cose da lui mala- 
mente dette e scritte , restò privo di sepoltura , 
e per ordine de’ Superiori senza alcuna sacra 
cerimonia fu sotlerrato appresso un pozzo dir 
rimpetto alla Chiesa di S. Tommaso ; con tutto 
ciò poco capittde può farsi di questo racconto ^ 
perchè in molte cose è sospetta la fede di que- 
sto Scrittore 4 nè vi sono riscontri , che ci'. pos- 
sano indurre a prestirgli credenza T Sparse il 
Pulci nelle sue Opere molte cose contrarie al 
buon costume , e fece un biasimevole almso dei 
sentimenti della Scrittura., ma se si paragoni- 
no a molte di quelle dui uscirono cavanti il 
sec. XVI. , in cui il Sacro Concilio di Trento 
pose il freno alla libertà dello scrivere . , saremo 
costretti a confessare , eli ìtgli fu forse il più 
modesto e moderato Scrittore dei suoi tempi , 
e che in conseguenza non potè meritare, se not^ 
fu per qualche ignota fottìi circostanza , un trat" 
tomento più duro di quello che avessero molti 
altri , i quali di amaro fiele contro gli Eccle- 
siastici, e di smaccate, oscenità avevano ripieni 
i loro libri, tanto più poi, che, come diremo^ 
alleva purgato pubblicamente ogni sospetto di 
falsa credenza . È t Opera più vasta e più 
nobile del Pulci , il Morg nte notissimo Poema 
romanzesco diviso in xxviii. Canti, di cui trasse 
la materia daW anticldssinio rom .nzo Turpi- 


( 1 ) Storia MS. delie Vile de’ Pr»eti Italiani cima ^11’ .4- 
pottolo Zeno nello Annoi, alla Bibiiot. del Pontanim. T. I. 
pag. a(o. 
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hO , e ^tìlcri libri di simil fatta y essendo stata 
animato a comporlo da Madonna Lucrezia Tor- 
nabuoni (i) madre del suddetto Lorenzo dei 
y olendolo ^cantato , ad imitazione 
degli antichi Rapsodj y alla Tavola del medesi- 
fno 'Lorenzo , se creder dobbiamo a Bernardo 
Tasso ( 2 ) . E stato scritto che questo lavora 
opera sia di Angelo Poliziano , il quale di essa 
facesse cortese dono al Pulci , ma non vi sarà 
chi di tal cosa Voglia persuadersi , se fra mona 
' prendendo le Poesie di Angelo consideri quanto 
diverso gusto jt di pensare e sì di esprimersi 
in essa vi sia , da quello che regna per entro 
al Morgante . Molta fu la stima in cui si tenne 
questo Poema dai nostri Maggiori y e per un 
tempo essendo avi'ezzi alle fantastiche immagini 
di ,esso y ed alle non dispiacevoli cose di cui é 
sparso , vollero pertinacemente contendere che 
di gran lunga fosse superiore al Furioso ( 3 ) . 
Ciò non pensarono mai nè il Varchi (4) nè il 
Gravina ( 5 ) , quantunque questo secondo stimas- 
se esservi in questo Poema molto del raro e 
del singolare y per la grazia e piacevolezza del 
dire ; ed in oggi ancora per la ricchezza spe- 
cialmente della lingua e delle frasiy e per la 
vivacità dei -pensieri sia tenuto in pregio y e fra 
lo Opere di buona scrittura sia annoverato nel 
Vocabolario della Crusca. Egli fu stampato in 
Firenze la prima volta avanti ranno 1488. , e 


(i) Canto *8. «t. i3i. e i36. 

(a) Letter. P. H. 

Betùario BulgariiU tispatte z GiroUano Stoppio pag. 
.U) Nell’ Ercolano . 

(5) Della ragion PueUcii lib. z» lu xix. 


% 
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poi dopo varie rarissime Edizioni GiovaUui Pulci* 
Nipote deir Autore , avendolo riicontrato col 
testo Oritnnale , ne diede una copia a Comia 
da Trino Impressore in Venezia , il quale puh- 
hlicolla nel 1546. in 4 - <^on Jif'ure , e con le 
dichiarazioni di tiitd i V ocaboli , Proverbj . e 
luoghi difficili che in esso Libro si contengo- 
no ^ fatte dal medesimo Giovanni (i). (Questa 
ristampa non contentò il G. D. Cosimo I. onde 
essendo stata corretta T Opera di ordine suo , e 
purgata di ciò che gli aveva fatto meritare la 
censura di Roma , uscì in luce nel 1 574. in Fi- 
renze dai Torchi di Bartolommeo Sermartelii 
in 4. In Napoli però con la data di Firenze 
comparve nuovamente questo Poema nel lySz. 
in quarto grande col ritratto del Pulci , e con 
notizie (2) copióse della Vita di Esso nell an- 
tica sua forma , e con V aggiunta delle cose 
omesse nella predetta Edizione . Oltre a ciò si 
vuol pure che avesse parte nel suddetto Poema 
del fratello Luca , intitolato Ciriffo Calvaneo ( 3 ), 
e così appunto credette il citato continovatore 
Giambullari . Sono anche molto cogniti per una 
moderna ristampa i Sonetti , che il nostro Luigi 
scrisse contra Matteo Franco Canonico Fioren- 
tino , e che la prima volta furono impressi avan- 


ci) Zeno 1 . c. T)ì un’ altra Ediz. di questi tempi parla U 
Catalogo Ubr. LìburiU coUect. pag. 419. e seg. Ella contiene la 
Salve Regina in 3 . ottave , e la Con/etsione di cui parliamo poco 
più sotto . 

(a) Da queste notizie abbiamo tratto molto per il presenta 
Elogio , ma vi abbiamo aggiunte ancora più cose . 

( 3 ) Cretcimheni Commenta della volgar 'Poesia T- III- pag. 
173. aji. 
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XI 

ti t anno 1620. in Firenze in 8. senza nome di 
Stampatore ed anno , con le risposte del me- 
desimo Franco (i) , e con un avvertimento in 
scusa di ambedue , dicendosi , che quantunque 
in questi Sonetti , questi due yiutori mostrino 
di esser fra loro poco amici , erano per altro 
amicissimi , che se s' incontra nei medesimi qual- 
che cosa che paja contraria alia Fede , non- 
dimeno Luigi Pulci fu buon Cristiano ; e che di 
questo ne apparisce dalla sua Confessione posta 
in fine dei prefati Sonetti (2) : ma benché que- 
sta manchi nella detta antica Edizione , incon- 
trasi bensì nella moderna ( 3 ) con alcuìie ottave 
del medesimo alla Contadinesca , intitolate la 
Bcca da Dicomano , le quali in una stampa di 
Fir. del 1668. in 4* malamente (4) a Lorenzo 
dei Medici sono attribuite,, ed è con ima Frot- 
tola ed una Canzone , copiata dalla Libreria 
Mediceo-Laurenziana . Giovanni Cinclli final- 
mente nei suoi spogli appartenenti alla Storia 
degli Scrittori E iorentini rampwnta , oltre al- 
cune Rime del Pulci , il Credo come cosa di- 
versa da detta Confessi''ne : Un Capitolo sopra 
il U'ersetto Popule meus , ed, uh Capitolo e 
Sonetti alla Croce ed a Gesù Cristo, impressi 


(1) Catalog. della librer. Capponi pag. 3i^. 

(2) La Confessione è in 3. rima , e comincia dalla Salve 
Ijegina , ma questa è diversa dall' altra mentovata sopra nel- 
r annot. i . della pag. antecedente . 

(3) Questa ristampa dei Sonetti del Franco , e del Pulci 
con altre Operette dello stesso Pulci in S. senza data di luo- 
go, usci nel 1739. 

(O 11 Varchi ntìV Ercolaao è quello, che attesta del Pulci 
esser veramente questa Poesia. 
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in Fireccze nel iSgy. in 4* oUabe 'Notizie 
poi parlano di una Novella a Madonna Ippoli- 
ta figliuola del DiUm di Qalabm» stampata si- 
milmente in Firenze nel in 8. che à noi 

non è occorso vedere . Ma le Opere più ignote 
degli Scrittori sono sempre le meno {^prezzar- 
bili , onde molto poco si perde a non cono- 
scerle . 


G. P, 


■ ’ ' • ' . I - ' 

■■ V . 





1 ’t ■ r 



• ' ' ■ ■ >< ' •! > I • Ol. I 't • 


. ■-> ■ •\lx? i,.,, • 
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DEL 


I 


morgante maggiore 

DI 

MESSER LUIGI PULCI 

CANTO PRIMO. 


ARGOMENTO 

yivendo Carlo Magno Imperatore 
Co' Paladini in festa e in allegria^ 
Orlando contra Gano traditore 
S'adira , e parte verso P agarda : 

Giunge a un deserto , e del bestiai furore 
Di tre gigttnti salva una badia. 

Che due n uccide y e con Morgante elegge 
Di buon socio e (tamico usar la legge. 


In principio era il Verbo appresso a Dio, 
Ed era Iddio il Verbo e ’l Verbo lui : 
Questo era nel wincipio al parer mio; 

E nulla si può far sanza costui 
Però, giusto Signor benigno e pio, 
IMandami solo un de gli angeli tui 
Cbe m’accompagni , e rechimi a^ memoria 
Una famosa antica c degna storia. 

Pulci Morg. Magg. y. I. t 
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X MORGAN1E. ■' 

2 . 

E tu Vergine figlia e madre e sposa ^ 

Di quel Signor che li dette le chiave ^ ^ ‘ 
Del Cielo e de l’abisso e d’ognl cosa * 

Quel dì che Gabriel tuo li disse ave:-, ' 

Perchè tu se’ de’ tuo’ servi pietosa , ^ 

Con dolce rime e slil grato e soave 

Ajuta i versi miei benignamente , -, 

E ’nsino al fine allumina la mente. ! 

3 . _ ‘ 

Era nel tempo quando Filomena . ; . •> 

Con la sorella si lamenta e plora , . i 

Che si ricorda di sua antica pena , "• 

E ]>e’ boschetti lé ninfe innamora , 

E Febo il carro temperato mena, ' ’ " 

Che ’I suo Fetonte l’ammaestra ancora: 

Ed appariva appunto a rorizzonte , 

Tal che Titou si graffiava la fronte. . 

Quand’ io varai la mia barchetta, prima - . ,j 

Per ubbidir chi sempre ubbidir debbe j 
La mente , e faticarsi in prosa e in, rima,/ ^ 

E del mio Carlo Imjierador m’increlibe ; „ 

Che so quanti la penna ha posto iu cima , i 
Che tutti la sua gloria prevarrebbe: . 

E stata questa istoria, a quel eh’ i’ veggio, , 

Di Carlo male intesa e scritta peggio. 

5. _ ■ .1 • 

Diceva già Lionardo Aretino, 

Che s’egli avesse avuto scrittoi' degno,. J / * 
Com’egli ebbe uh Ormanno il suo Pii. ino - V 
Lih avesse di Iigenzia -avutole, ingegno,' ,• 

Sarebbe Carlo Magno un uom (hvlno; ^ ^ 
Però ch’egli ebbe gran vittorie' t; regnq, 

E fece jier la Chiesa e. per la Fede 

Certo assai più , che non. si dice o crede, ' ... 
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CANTO I.' ' 3 ' 

.... K 

Guardisi ancora à san Uberatoré . 

Quella badia là presso a Manoppello, 

Giù ne gli Abbruzzi fatta per suo Onore, , ^ 
Dove fu la battaglia e ’I gi’an flagello 
D’un Re pagan, che Carlo Imperadore 
Uccise, e tanto del suo popol fello ; 

E vedesi tante ossa, e tanti il sanno. 

Che tutte in Giusaffà poi si vedranno . 

JVIa li mondo cieco e ignorante non prezza » 
Le sue virtù , com’io vorrei vedere : 

E tu , Fiorenza , de la sua grandezza , ■ 
Possiedi , e sempre potrai possedere 

- Ogni costume ed ogni gentilezza 
Che si potesse acquistare o avere 
Col senno col tesoro o con la lancia 
Dal nobil sangue e venuto di Francia. 

8 . 

Dodici Paladini aveva in corte 

Carlo, e’I più savio e famoso era Orlando: 
Gan’ traditor lo condusse a la morte , , 

In Roncisvalle un trattato ordinando ; , . ‘ 

Là dove il còrno sonò tanto forte 

Dopo la dolorósa rotta , quando 

Ne la suà commedia Dante qui dice, - 

. E mettelo con Carlo in del ìelice . 


Era per Pasqua quella di Natale: 

Carlo la corte avea tutta in Parigi : 
Orlando, com’io dico, il principale 
Evvi, il Danese, Astolfo e Ansuigi; 
Faiinosi feste e cose tiionfale, 

E molto celebra van San Dionigi: 
Angiolin di Bajona ed Ulivieri 
V’era venuto, e’I gentil Bcrlingbieri . 
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4 MORGANTE. 

IO. 'i ' 

Eravi Avolio ed Avino ed Ottone ‘ .. . . , 

Di ?iorinandia , Riccardo Paladino, 

E ’l savio Naiuo ,e ’I vecchio Salomone , . ,• 

Gualtier da Monlione e Baldovino . ' ,, • 
Ch’era figliuol del tristo Ganellonc. 

TropjK) lieto era il figliuol di Pipino; i > 
Tanto die spesso d’allegre/za geme - ‘ ‘ 
Veggendo tutti i Paladini insieme. 

I r» 

Ma la fortuna attenta sta nascosa 

Per guastar sempre ciascun nostro effetto: 
Mentre che Carlo così si riposa , 

Orlando governava in fatto e in detto 
La corte e Carlo 'Magno ed ogni cosa : 

Gan per invidia scoppia il maladetto,' 

E cominciava un dì con Carlo a dire : 
Abbiam noi sempre Orlando ad ubbidire? 

Ift. 

Io ho creduto mille volte dirti : . / 

Orlando ha in sè troppa presunzione: 

]Noi siam qui Conti, Re, Duchi a : servirti, 

E Namo Ottone Uggieri e Salomone , 

Per onorarti ognun , per ubbidirli : 

Che costui abbi ogni reputazione 
INol sofferrem , ma siam deliberali 
Da un fanciullo non esser governati. 

i5. 

Tu cominciasti insino in Aspramente 

A dargli a intender che lusso gagliardo, 

E facesse gran cose a quella fonte : 

Ma se non fosse stato il buon Gherai’do, 

Io so che la vittoria era d’Almonte : / 

Ma egh ebbe sempi'C l’occhio a lo stendfirdo. 
Che si voleva quel dì coronarlo : 

Questo è colui ch’ha meritato, Carlo . 


I 
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CANTO I. 6 

• 4 * 

Se ti ricorda ^là sendo iii Guascogna , 

Quando e’ vi venne la genie di Spagna, '' 

Il popol de’ cristiani avea vergogna , ' 

Se non mostrava la sua forza magna . ' 

Il ver convien’ pur dir quando e’ bisogna:^ 
Sappi eh’ ognuno Imperador si lagna: ‘ 

Quant’io per me, ripasserò que’ monti 
Ch’io passai ’n qua con sessantaduo cónti; 

1 5 . . ■ 

La tua grandezza dispensar si vuole , 

E far che ciascun abbi la sua parte: ‘ 1 

La corte tutta quanta se ne duole : ' 

Tu credi che costui sia forse Marte? 
Orlando un giorno udì queste parole, 

Che si sedeva soletto in disparte: 
Dispiacquegli di Gan quel che diceva, 

Ma molto più che Carlo gli credeva . 

i6> 

E’ volle con la spada uccider Gano , 

Ma Olivieri in quel mezzo si mise, 

E Durlindana gli trasse di mano , 

E così il me’ che seppe gli divise . 

Orlando si sdegnò con Carlo Mano, 

E poco men che quivi non l’uccise; ^ 

E dijiartissi di Parigi solo, 

E scoppia e’mpazza di sdegno e di duolo s 

Ad Ermellina moglie del Danese 
Tolse Coi’tana e poi tolse Rondello, 

E’n verso Bi’ava il suo camniin poi prese. 
Alda la bella , come vide quello. 

Per abbracciarlo le braccia distese. ' 
Orlando , che ismarrito avea il cervello , , ' 
Com’ ella disse : ben venga il mio (Wando; 
Gli volle in su la testa. dar col brando . ! 
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6 MOnftANtE. 

i8. 

Come colui che la furia coosigUa, >■. t i ■ ( 

E’ eli parca a Gan dar Teramente:- , . ' 

Alua la bella si fe’ maraviglia : i , i,» t 

Orlando si ravvide prestamente; ■ - i \ 

E la sua sposa • pigliava la ' briglia ,i > . i\.- 
E scese dal cavai subitamente v . ‘.i‘ . h 
Ed ogni cosa narrava a costei , . , f 

E riposossi alcun giorno con lei . < •. . > 

' 9 * 

Poi si partì portato dal furore , . i ‘ 

E terminò passare in Pagania ; 

E mentre che cavalca , il traditore i • < . • 

Di Gan sempre ricorda per la via : < ■ i 
E cavalcando d’uno in altro errore, . : / 

In un deserto truova una badia • < 

In luoghi oscuri e paesi lontani , < ' i » 

Ch’era a’ confin tra cristiani e pagani'. I 

so. 

L’abate si chiamava Chiaramonte, ■ . . . ,■■■ • 

Era del sangue disceso d’Angrante : • 

Di sopra a la badia v’era un gran monte. 
Dove abitava alcun fiero gigante, . • 

De’ quali uno avea nome Passamonte , ‘ . ^ 
L’altro Alabastro , c ’l terzo era Morgante; 
Con certe frombe gittavan da alto , < 

Ed ogni dì facevan qualche assalto. <‘i ' < 

SI. 

I monachetti non potieuo uscire . * 

Del mouistero o per legne o per acque: < 
Orlando picchia, e non volieno aprire,. 

Fin che a l’abate a la fine pur pacque:.. 
Entrato drento cominciava a dire,. 

Come colui che di Maria già nacque,' . / 
Adora , ed era cristian battezzato , 

£ com’egli era a la badia arrivato. 


I 
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. CAKtO'i. ^ 

12 . 

Disse l’abate: il ben venuto sià ' 

Di quel ch’io' ho volentier li- daremo, ' 

Poi che tu Credi al figliuol di Maria ; 

E la caeion , cavalier, ti' diremo, i> * 
Acciò che non l’imputi a villania, ' 

Perchè a l’entrar resistenza facemo , • 

E non ti volle aprir quel monachetto: ' 

Gisi intervien chi vive con sospetto . f ^ 

Quando ci venni al principio abitare i < '• ' 
Queste montagne, benché sieno oscure • 
Come tu vedi ,' pur si potea stare 
Sanza sospetto, ch’eli’ eran sicure : ? * 

Sol da le fiere t’avevi a guardare; 

Femoci spesso di brutte paure ; ' i..‘ 

Or ci bisogna, se vogliamo starci , ■ ' 

Da le bestie dimestiche guardarci. - '> 

* 4 - 

Queste 'ci fan piuttosto stare a segno : 

Solici appariti tre fieri giganti , • 

Non so di qual paese o di qual regno, i' 

Ma molto son feroci tutti quanti : ' 

La forza e ’l .malvoler ginn t’ a lo ’ngegno 
Sai che può’l tutto; e noi non siam bastanti: 
Questi perturban si l’orazion nostra, ' 

Che non So più che far , s’altri noi mostra. 

25 . 

Gli antichi padri nostri nel deserto, ■ 

Se le lor opre sante erano e giuste , ' ‘ ’ 
Del ben servir da Dio n’avean' buon merto : 
Nè creder sol vivessin di locuste ; 

Piovea dal ciel la manna, questo è certo; 

Ma qui convien che spesso assaggi e gusle 
Sassi che piovon di sopra quel monte*' 

Che gettano Alabastro e Passamonte . - 



8 MORGANTE. 

a«. 

E ’l terzo eh’ è Mor£;ante , assai più fiero J ■ >•>' 
Isveglic e pini e faggi e'cerri e gli oppi y > 

E gettagli infin tjui : questo è pur vero; . • 

Non posso far che cl’ira non iscoppi. i< i. 
Mentre che parlan così in cimitero , . i: j. ‘ 
Un sasso ^xir che Ronclel quasi sgroppi ;- , U 
Che da’ giganti giù Tenne da alto • ’ . ‘ ' 

Tanto , eli’ e’ prese sotto il tetto un salto . • 

* 7 * 

Tirati drento , cavalier , per Dio , 

Disse l’ahate, che la manna casca. 

Rispose Oi-lando : caro abate mio , • 

Costui non tuoI che ’l mio cavai più pasca : 
Veggo che lo guarrehhe del restio ; , i 
Quel sasso par che di huon braccio nasca. 
Rispose il santo padre : io non t’inganno, 
Credo che ’l monte un giorno gitteranno . ■ , 

28. 

Orlando governar fece Rondelle, > i ••■,1 
E ordinar per sè da colezione, . i,ì) 

Poi disse: abate, io voglio andare a quello 
Che dette al mio cavai con quel cantone i . 
Disse l’abate: come car fratello < . ! 

Consiglierotti sanza passione:: ’ • 

Io ti sconforto, haron, di tal gita, >.i ' 
Ch’io so che tu vi lascerai la vita .• - ; . 

Quel Passamente porta in man 1 tre > dardi: !■ 

Chi frombe, chi baston,.chi mazzafrus^ù 
Sai che’ giganti più di- noi gagliardi | 

Son per ragion , che 1 son anco 1 più < giusti ; : J / 

E pur se vuoi andar fa che ti guardi, r.>, l. 
Che questi son villan molto e 1 robusti.! i<f 
Rispose Orlando : io lo vedrò. qier certo; 

Ed avviossi a piè su pel deserto .• ». 


\ 
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30. 

Disse l’abate col segnarlo in fronte: 

Va, ohe da Dio e me sia benedetto . ,• 

Orlando poi I che salito ebln; il monte. 

Si dirizzò, come l’abate detto , 

Gli avea , dove sta>qnel Passamoute, , . 
Il quale Orlando veggendo soletto, i 
Molto lo squadra idi drieto e davante; , . 
Poi domandò, se star \olea per fante. , . 

31. 

E’ prometteva di farlo godere . i 
Orlando disse: pazzo saracino, 

10 vengo a te, com’è di Dio volere. 

Per darti morte , e non per 1-agazzino ; 

A’ monaci suoi fatto hai dispiacere : 

Non può più comportarti , can mastino • 
Questo gigante armar si corse a furia , . 
Quando senti, eh’ e’ gli diceva ingiuria . 

3i. 

E ritornato ove aspettava Orlando, 

11 qiial non s’era partito da bomba ; 

Subito venne la corda girando , 

E lascia un sasso andar fuor de la fromba 
Che in su la testa giugnea rotolando 
Al conte Orlando, e l’elmetto rimbomba; 
E’ cadde per la pena tramortito ; 

Ma più che morto par , tanto è stordito . 
33. 

Passamente ])ensi') che fusse morto , • ■ 

E disse :i io voglio andarmi a disarmare: 
Questo poltron per chi m’aveva scorto? 

Ma Cristo ti suol non suole abbandonare,. , 
Massime Orlando, ch’egli arebbe il torto. 
Mentre ‘il gigante l’arme va a spogliare. 
Orlando in questo tempo si risente, ! 
C rivocava eia forza e la meute . j ‘ 



. to MOR(rANTE. 

. 

E gndò forte: ''gigante, ove vai?*.' j-' ->c 'ii 

Ben ti- pensasti d’avermi ammazzato! "H , / 
Volgiti a dricto ,r che,' s’ale non hai, 

Non puoi da' me fuggir , can' rinnegato ; 

4 tradimento ingiuriato m’hai;- 
Donde il gigante allor maravigliato ( i- T 
Si volse a dinoto, e riteneva il passo: >ii 
Poi si chinò per tor di terra unt sasso. ' 

35. 

Orlando avea Cortana ignuda in mano: . •. 

Trasse- a la testa; e Cortana tagliava: 

Per mezzo il teschio jìartì del pagano, 

E Passamonte morto rovinava ; . a • 

E nel cadere il superbo e villano •- s * 
Divotamente Macon bestemmiava ; • ' 

Ma mentre che bestemmia il crudo e acerbo. 
Orlando ringraziava il Padre- e ’l Verbo,- 
3fi. 

Dicendo : quanta grazia oggi m’ ha’ data ! 1 

Sempre ti sono , o Signor mio, tenuto: 

Per te conosco la vita salvata ; i 
Però che dal gigante era abbattuto: 

Ogni cosa a ragion fai misurala: 

Non vai nostro poter sanza il tuo ajuto. ■ 
Priegoti , sopra me tenga la mano , ' 

Tanto che ancor ritorni a Carlo Mano 
37. 

Poi eh’ ebbe questo detto sen’ andòe , 

-i Tanto che truova Alabastro più basso- 
Che si sforzava, quando e’ lo trovòe. 

Di sveglier d’nna ripa fuori un masso . - * 
Orlando , com’ e’ giunse a quel , gridòe: 

Che pensi -tu , gluolton, gittar quel sasso?. 
Quando Alabastro questo, grido intende. 
Subitamente ‘la sua fromba prende- . . 
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38 - 

E’ trasse d’una pietra molto sgrossa ^ r i ' .. ’f 

Tanto 'Ch'Orlando bisognò schermisse ; > l 

Che se l’avesse giunto- la peivossa m; j / 
Non bisognava' il medico venisse.i . -'t i.t ' 
Orlando adoperò poi la sua possa; •')(■, r> ; 

Nel pettignon tutta la spada misse: 

E mortot cadde questo badalone,. , o/ y‘. 

E non dimenticò però .Macone. i . n 'i 

Morgante aveva al suo modo un palagio') . ' 
Fatto di frasche e di schegge ‘ e di terra s 
Quivi , secondo lui , ,si posa ad agio;- ■ ''' 
Quivi la notte si rinchiude e serra. ■ i 1 
Orlando picchia, e daragli disagio,» 

Perchè il gigante dal sonno si sferra :» ' i 
Vennegli aprir come una cosa matta , t : 

Ch’ un’aspra visione aveva fatta. ^ ‘ 

E’ gli parea eh’ un feroce serpente ■ • ••• ' 

L’avea assalito, e chiamar MacomettO';n ' 
Ma Macomelto non valea niente;» •• i/; 
Ond’ e’ chiamava Gesù benedetto; 

E liberato l’ avea finalmente . 

Venne alla jKirta , ed ebbe così detto: 

Chi bussa qua ? pur sempre borbottando . 

Tu ’l saprai tosto , gli rispose Orlando . • 

4 ». . 

Vengo per farti, come a’ tuoi fratelli, '■» i»' 
Far de’ pèccati tuoi la penitenzia , • i'» ■ ■ 

Da’ moiia<à mandato, cattivelli , ;:•.»> 

Come stato è 'divina providenzia: > ■ ' i> » 

Pel mal ch’avete fatto a torto a quelli, ' 

É dato in ciel così questa sentenzia: ‘ 

Sappi, che freildo già più ch’uà pilastro 
Lasciato ho Passamonte e ’l tuo Alabastro . 
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Disse Morgante : o gentil cavaliere, , ? 

' Per lo tuo Dio non mi dir villania: >.■■■'■ t 

Di grazia il nome tuo vorrei sapere: -' • i'/ 

Se se’ Cristian, deh dillo in cortesia " d 
Rispose Orlando: di cotal mestiere o. 
Contenterolti per la fede mia : * ” v J 

Adoro Cristo, eh’ è Signor verace; i’ «• 

E puoi tu adorarlo , se ti piacer ■ ' 1 

43. _ • •••■ 

Rispose il saracin con uinil voce : ' 

10 ho fatto una strana visione , • i . ; ‘ • 

Che m’assaliva un serpente feroce : • • 

Non mi valeva per chiamar Macone; • 

Onde al tuo Dio che fu confitto in croce 
Rivolsi presto la mia intenzione : ’ ^ 

E’ mi soccorse , e fui libero e sano , ‘ 

E son disposto al tutto esser' cristiano? ' * 

44. _ . V- • 

Rispose Orlando: baron giusto e pio. 

Se questo buon voler terrai nel core, ‘ 

L’anima tua ara quel vero Dio ’ ' 

Che ci può sol gradir d’eterno onòre; " 

E slu vorrai, sarai compagno mio, ‘ [ 

E amerò'. ti con perfetto amore: ' '' ■ J 

Gl’idoli vostri son bugiardi e vani : ' ' ' 

11 vero Dio è lo Dio de’ cristiani . _ J, 

45. ; ' ■ ' ' 

Venne questo Signor sanza peccato ' 1 , . . 

Ne la sua madre vergine pulzella: ' , ’ ' ' 

Se conoscessi quel Signor beato , -r 

Sanza ’l qual non risplende solò o stella, ; 
Aresti già Macon tuo rinnegato', .} , 

E la sua fede iniqiia ingiusta e fella :• ' ' 

Battezzati al mio Dio di buon talento . , ? 
Morgante gli rispose : io son contento- 
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46- . -J 

E coi-se Orlando subito abbracciare : . ^ ' 

Orlando gi'an carezze gli facea , i i 

E disse : a la badia ti vo’ menare. j 

Morgante, andianci presto, rispondea : , 

Co’ monaci la pace si vuol fare . . 

De la qual cosa Orlando in sè godea, i 

Dicendo : fi'atel mio divoto e buono , . 

10 vo’ che cbiegga a 1’ abate perdono . 

47- 

Da poi che Dio ralluminato t’ha , * 

Ed accettato per la sua uiniltade , . 

Vuoisi che tu ancor usi umiltà . 

Disse Morgante : per la tua boutade , 

Poi che il tuo Dio mio sempre ornai sarà.. 
Dimmi del nóme tuo la veritadc : 

Poi di me dispor puoi al tuo comando. , 
Ond’ e’ gli disse , com’ egli era Orlando. 

48. 

Disse il gigante : Gesù benedetto . ’ *■ 

Per mille volte ringraziato sia ; 

Sentito t’ho nomar , bai'on perfetto , , 

Per tutti i tempi de la vita mia ; 

E , com’ io dissi , sempremai soggetto 
Esser ti vo’ per la tua gagliardia . [ 

Insieme molte cose ragionaro , , 

E ’n verso la badia poi s’ inviare. 

E’ fer la via da que’ giganti morti : 

Orlando con Morgante sì ragiona : 

De la lor ìnorte vo’ che ti conforti, - 
E poi che place a Dio, a me perdona: ’ , 

A’ monaci avean fatto mille torti; , . 

E la nostra scrittura aperto suona ; . 

11 ben remunerato e ’l mal piiqito ; i 
£ mai noa ha questo Signor fallito. 


‘>f 

'/ 


.. / 
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f . I, 

Però eh’ (^ìi aiùa* la ^ustraìa tanto 

Che vuol' che sempre il suo giudicio morda 
Osuun ch’abbi peccato tanto o quanto j 


i 




E così il ben ristorar si ricorda, " 

E non saria senza giustizia santo: ■ ’"l.’ 

Adunque al suo voler presto- t’accordar ' ' 
Che debbe ognun voler quel che vuol questo. 

Ed accordarsi volentieri e presto. ' ‘ 

5i. 

E sonsi i nostri dottori accordati i 
Pigliando tutti una conclusione, 

Che que’ che son nel ciel glorificati , 

S’avessin nel pensier comjiassione 
De’ miseri parenti che dannati 
Son ne lo inferno in gran confusione , 

La lor felicità nulla sarebbe: 

E vedi che qui ingiusto Iddio parrebbe : 

Ma egli hanno posto in Gesù ferma s'pene', " 
E tanto pare a lor, quanto a lui pare: ’ 

Afferman ciò eh’ e’ fa , che facci bene 
E che non possi in nessun modo errare : ", 3 
Se padre o madre è nell’ eterne pene, \ 

Di questo non si possou conturbare , 

Che quel che piace a Dio, sol piace a lorò : 
Questo s’osserva nell’eterno coro.' • 

53. , , 

Al savio suol bastar poche ‘parole, t*'- ' 

Disse Morgante: tu il potrai vedere V'’ 

De’ miei fratelli. Orlando, se mi duole, '^'1 
E s’ io m’accorderò di Dio al volere , ' . 

Come tu di’ che in ciel servar si suole: ' 

Morti co’ morti: or pensiam di godere: '' ' 

Io vo’ tagliar le mani a tutti quanti , ' \ 

E porterolle a que’ monaci santi ^ ' 


' ijt 

V / 

1 --.j I 

- . !•', > 
V 

JJi 1 

' jio / 
>■ *> 
»l id. 
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.54.. 

Acciò ch’ognuu sia piu isicviro' e certQ^. (nj-'t 
Com’ e’ son morti, e non abbin, | paur<>7 s’ > 
Andar soletti per questo, deserto : • 1 , , „ i>.‘ ’ 

E perchè veggan la mia mente puraf; i,,. > [ 

A quel Signor che m’ha il suo reguo, aperto , 

E trattp fuor di tenebre sì, oscura, .•t.ir»! / 

E poi tauliò le mani a’ due fratelli,; !• >, v 
E lasciagli a le fiere ed agli uccelli, , i, ■ 

55. ^ 

A la badia insieme se ne vanno,; ' n < .1 

Ove l’abate assai dubbioso aspetta : : , i ; 

I monaci che’l fatto ancor non sanno,-.. . ■ 
Correvano a l’abate tutti in fretta, , . - 
Dicendo paurosi e pien’ d’affanno : . ■ , ' 

Volete voi costui drento si metta? . . - 
Quando l’abate vedeva il gigante. 

Si turbò tutto nel primo sembiante. , . , 1 

56 - 

Oliando che turbato cosi il vede, ^ 

Gli disse presto: abate, datti pace, . .,t ; 

Questo, è cristiano, e in Cristo nostro crede, 

E rinnegato ha il suo Macon fallace. ; 
Morgan te i moncherin mostrò per fede,, 

Come i giganti ciascun morto giace; , 
Donde l’abate ringraziava Iddio, - : 

Dicendo: or m’hai contento, Signor .mio. > 

. ® 7 * 

E riguardava, e squadrava Morgante, 1 - -iw* :• 
La sim grandezza e una volta e due; -i<. M 
E poi gli disse: o famoso gigante, . ;,,i ' ; 

Sappi ch’io non mi maraviglio piue, ;j m V ! 
Che tu svegliessi e gittassi le piante, ,.i ,.f 
Quand’ip riguardo or le fattezze , tue: . 

Tu sarai or perfetto e vero amico,. , . 

A Cristo, quanto jLii gli eri nimico . . , . 
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58 . 

Un nostro apostol , Saul già chiamato , 

^ Persegui molto la fede di Cristo; - 
Un giorno poi da lo Spirto infiammato. 
Perchè pur mi persegui ? disse Cristo : 

E’ si ravvide allor del suo peccato : • 

Andò poi predicando sempre Cristo, 

E fatto è or de la fede una tromba. 

La qual per tutto risuona e rimbomba . 

59. 

Così farai tu ancor , Morgaute mio : 

E chi s’emeiida, è scritto nel Vangelo, 

Che ma"2Ìor festa fa d’un solo Iddio, 

Che di novantanove altri su lu cielo: < 

Io ti conforto ch’ogni tuo disio 
Rivolga a quel Signor con giusto zelo. 

Che tu sarai felice in sempiterno. 

Ch’eri jierduto e dannato all’ inferno. 

60. 

E grande onore a Moi’gante faceva 
L’abate, e molti di si son posati: 

Un giorno , come ad Orlando piaceva, 

A smsso in qua e in dà si sono andati; 
L’abate in una camera sua aveva 
Molte armadure e certi archi appiccati: 
Morgante gliene piacque un che ne vede. 
Onde e’ sei cinse bench’ oprar noi crede . 

Si. 

Avea quel luogo d’acqua carestia: 

Orlando disse come buon fratello : 
Morgante, vo’ che di piacer ti sia 
Anilar per l’acqua; ond’e’ rispose a quello: 
Comanda ciò che vuoi che fatto sia ; 

E posesi in ispalla un gran tinello. 

Ed awiossi là verso una fonte ' 

Dove solea ber sempre appiè xlel monte. 
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**• 

Giunto a la fonte, sente un gran fracasso 
Di subito venir per la foresta: 

Una saetta cavò dei turcasso. 

Poscia a l’arco, ed alzava la testa: 

Ecco apparire un gran gregge al passo 
Di porci, e vanno con molla tempesta; 

E arrivorno alla fontana appunto 
Donde il gigante è da lor sopraggiunto. 

« 3 . 

Morgan te a la ventura a un saetta ; 

Appunto ne rorecchlo lo’ucarnava: 

Da l’altro lato passò la verretta , 

Onde il cinghiai giù morto gambettava; 

Un altro , quasi per farne vendetta , 

Addosso al gran gigante irato andava ; i 
E perchè e’ giunse troppo tosto al varco, 

Non fu Morgante a tempo a trar con l’arco. 

Vedendosi venuto il poreo addosso , 

Gli dette in suja testa un gran punzona 
Per modo , che gl’ infranse insino a l’osso , 

E morto allato a quell’ altro lo pone: 

Gli altri porei reggendo quel percosso. 

Si misson tutti in fuga pel vallone : 

Morgante si levò il tinello in collo , 

Ch’ era pien d’acqua, e non si muove im crollo. 

65 . 

Da l’una spalla il tinello avea posto , 

Da l’altra i porci , c spacciava il terreno ; 

E toma a la badia , eh’ è pur discosto , 

Ch’ una gocciola d’acqua non va in seno . 
Orlando che’liVedea tornar si tosto ^ 

Co’ porci morti e con quel vaso pieno , 
Maraviglioesi che sia tanto forte ; 

Cosi l’abate ; e spalancali porte . i 

Pulci Morg. Magg. V, I, Z 
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6 «. 

I monaci veggendo l’acqua fresca ' ' 

Si rallegroroo , ma più de’ cingliiali , ' ' ' ’ ’ 
Ch’ogni animai si rallegra de l’esoa , 

E posano a dormire i breviali: 

Ognim s’affanna , e non par che gl’ incresca , 
Acciò che questa carne non s’insali, 

E che poi secca saj)esse di vieto : 

E le dicane si restorno a drieto. 

« 7 . 

E ferno a scoppia corpo jìer iin tratto , 

E scuffian , che parien de l’acqua usciti ; 
Tanto che ’l cane sen doleva e ’l gatto , 

Che; gli ossi rimanean troppo puliti . 

L’abate , poi che molto onore ha fatto 
A tutti , un dì dopo questi conviti 
Dette a Morgante un destrier molto bello. 
Che lungo tempo tenuto avea quello. 

Morgante in su ’n un prato il cavai mena, 

E vuol che corra e che facci ogni pruova , 
E pensa che di ferro abbi la schiena, 

O forse non credeva schiacciar l’uova: 


Questo cavai s’accoscia jKJr la pena , 

E scojqiia , e ’n su la terra si ritruova . ' 

Dicea Moigante : lieva su , rozzoue; 

E va pur punzecchiando con lo sprone . 

. <9. 

Ma finalmente convien ch’egli smonte, 

E disse : io son pur leggier come penna , ‘ 
Ed è scopjàato ; che ne di’ tu'. Conte ? 
Rispose Orlando: un arbore d’antenua ’ 
Mi ])ar piuttasto , e la gaggia la fronte: 
Lascialo andar , che la lortuna accenna' • ' 
Che meco appiede ne venga, Morgante. 

Ed io cosi verrò , disse il gigante . ■ 
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'9 


Quando sarà mestier, tu mi vedrai , - ..t ( 

Gjin’io mi proverò iie la battaglia,. ■ .. 
Orlando disse: io credo ta farai . , . 

Come buon cavalier se Dio mi vaglia ; , 

Ed anco me dormir non mirerai ; , 

Di questo tuo cavai non te ne caglia: , . 
Vorrebbesi portarlo iu qualche bosco , 

I Ma il modo nè la via non ci conosco.. 

. 7 '* , 

Disse il gigante : io il porterò ben io, . ■ 

Da poi che portar me non ha voluto, i 
Per render ben per mal , come fa Dio ; i- 
Ma vo'che a porlo addosso mi dia ajuto.i 
Orlando gli dicea : Morgan te mio, . , • 

S’al mio consiglio ti sarai attenuto , 

Questo cavai tu non ve ’l porteresti , 

Che ti farà come tu a lui facesti. t 

7 »* 

Guarda che non facesse la vendetta, , . > ■ 

Come fece già Nesso così morto : 

Non so se la sua istoria hai inteso o letta: 

E ti farà scoppiar ; datti conforto . 

Disse Morgante : ajuta ch’io me ’l metta 
Addosso ., e poi vedrai s’io ve lo porto : 

Io porterei , Orlando mio gentile , 

Con le campane là quel campanile . 

73 .. 

Disse l’Abate : il campani! v’e bene, , 

Ma le campane voi l’avete rotte. 

Dicea Morgante : e’ ne porton le pene 
Color che morti son là in quelle grotte; 

E levossi il cavallo in su le schiene , 

E disse : giiarda s’io sento di gotte, ; 

Orlando , ne le gambe , e s’io lo posso ; 

E fe’ duo’ salti col cavallo 'addosso ... . t 
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74- 

Era Morgante come una montagna : 

Se facea questo, non è maraviglia: 

]\Ia pure Orlando con seco si lagna, ' 
Percliè pur era ornai di sua famiglia , 
Temenza avea non pigliasse magagna ; 

Un’ altra volta costui riconsiglia : 

Posalo ancor, noi portare al deserto. 

Disse Morgante : il porterò per certo . 

.75. 

E portollo, e gitlollo in luogo strano, 

E tornò a la badia subitamente. 

Diceva Orlando : or che più dimoriano? 
Morgante , qui non faceiam noi niente ; 

E prese un giorno l’abate per mano , 

E disse a quel molto discretamente. 

Che vuol partir da la sua reverenzia , 

E domandava e perdono e licenzia . 

E de gli onor ricevuti da questi , 

Qualche volta potendo , ara buon merito ; 
E dice: io intendo ristorare e presto 
I persi giorni del tempo preterito : 

E’son più dì che licenzia arei chiesto, 
Benigno padre , se non eh’ io mi perito; 
Non so mostrarvi quel che drcnlo sento 
Tanto vi veggo del mio star contento-. 

77- 

Io me ne porto per sempre nel core 
L’abate , la badia , questo deserto ; 

Tanto v’ho posto in picciol tempo amore S 
Bendavi su nel ciel jier me buon merto 
Quel vero Dio , quello eterno Signore 
Che vi serba il suo regno al fine aperto:-* 
Noi aspettiam vostra benedizione, 

Baccomandiainci a le vostre orazione , 

/ 
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78. * 

Quando l’abate il conte Orlando intese , 
Rinleneri nel cor per la dolcezza , *■ 

Tanto ferver nel petto se gli accese i 
E disse : cavalier , se a tua prodezza ' 
Non sono stato benigno e cortese 
Come conviensi a la gran gentilezza , 

Cbe so die ciò cb’ i’ ho fatto è stato poco, 
Incolpa la iguoranzia nostra e il loco. 

79 - 

Noi li potremo di messe onorare 

Di prediche di laude e paternostri, ' - 
Piuttosto che da cena o desinare , 

O d’altri convenevol che da chiostri: 

Tu m’hai di te sì fatto innamorare ’ 

Per mille alte eccellenzie che tu mostri. 
Ch’io me ne vengo ove tu andrai con teco 
E d’altra parte tu resti qui meco .. 

80. 

Tanto ch’a questo par contraddizione ; 

Ma so che tu se’ savio , e’ intendi e gusti , ■ 
E intendi il mio parlar per discrizione : 

De’ beneficj tuoi pietosi e giusti 
Benda il Signore a te munerazione , 

Da cui mandato in queste selve fusti , 

Per le virtù del qual liberi siamo , 

E grazie a lai e a te noi ne rendiamo. 

81. 

Tu ci bai salvato l’anima e la vita; 

Tanta perlurbazion già que’ giganti 
Ci detton, che la strada, era smarrita 
Da ritrovar Gesù con gli< altri santi : 

Però troppo ci duol la tua partita , 

E sconsolati restiam tutti quanti; 

Nè ritener possiamti i mesi e gli anni , 

Che tu non se’ da vestir questi panni , 
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8z* 

Ma da portar 'la lancia c l’armadnra : 

E puossl > meritar, con essa, come’ = <? ;ì. 
G)n questa cappa ; e leggi la scrittura : < ■ 
Questo ^gante *al dei drizzò le some 
Per tua virtù'; va -in pace a tua ventura ■ 
Chi tu ti sia , ch’io non- ricerco il nome ; 
Ma dirò sempre , s’ io son domandato , i. 
Ch’ un angiol qui da Dio fussi mandato. • 
83 . 


Se c’è armadura o cosa che tu voglia , 
Vattene in zambra e pigliane tu stessi, 
E cuopri a questo gigante la scoglia. 
Rispose Orlando: se armadura avessi. 
Prima che noi uscissim de la soglia , 
Che questo mio compagno difendessi ; 
Questo accetto io, e sarammi piacere . 
Disse l’abate : venite a vedere . 


84. . 

E in certa cameretta entrati sono , 

Che d’armadure vecchie era copiosa; 

Dice l’abate : tutte ve le dono . 

Morgante va rovistando ogni cosa. 

Ma solo un certo sbergo gli fu buono, 
Ch’avca tutta la maglia rugginosa : 
MaraA'igliossi che lo cuopra appunto. 

Che mai più gmm forse glien’ era aggiunto . 

85 . 

Questo fa d’un gigante smisurato , 

Ch’a la badia fu morto per antico 
Dal gran Milon d’Angrante , ch’arrivato 
V’era, s’appunto questa istoria dico; 

Ed era ne le mura istoriato , 

Come e’ fu morto questo gran nimico 
Clic fece a la badia già lunga guerra ; 

E Milon v’è com’ e’ l’abbatte in terra , 
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ss. 

Veggendo questa istoria il Conte Orlando, 

Fra suo cor disse : o Dio , che sai sol tutto « 
Come venne Milon qui capitando , 

Che ha questo gigante qui distrutto ? 

E lesse certe letter lacrimando 

Che non potè tener più il viso asciutto, 

Com’ io dirò ne la seguente istoria . ^ 

Di mal vi guardi il Re de l’alta gloria. 


Fine del Canto primo. 
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CANTO SECONDO. 


Argomento 

X 

Ad Orlando e a Morgante il padre abate 
Dà 7 hiioìi viaggio e la benedizione ; 
Trovan'n un bosco vivande incantate 
Entro ^un palagio , e son presi al boccone i 
Morgante a siion di molte battagliate , 

Un demonio aggavigna. i, e in tomba il pone -, 
Di Manfredonio Re .nel campo giostra 
Orlando^ e Lionetto a terra prostra 

■ I. 

O Giusto o santo o eterno monarca , 

O sommo Giove per noi crocifisso , 

Che chiudesti la porta ove si varca 
Per ire al fondo de lo scuro abisso ; 

Tu che al principio movesti mia barca , 

Tu sia il nocchiere intento sempre e fisso 
A la tua stella e la tua calamita. 

Che questa istoria sia per te finita . 

X. 

L'abate quando vide lacrimare 

Orlando , e diventar le cinlia l’osse, 

E per pietà le luci imbambolare; 

E domandava perchè questo fosse: 

E’ poi che vide Orlando pur chetare , 

Ancor più oltre le parole mosse : 

Non so se ammirazion forse t’ha vinto 
Di quel che in questa camera è dipinto. 
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CANTO II. 25 

3 . 

lo fui de la gran gesta naturale: 

Credo ch’io sia nipote o consobrino 
Di quel Rinaldo uom tanto principale , 

Che fu nel mondo sì gran Paladino ; 

Benché il mio padre non fu madornale. 
Perdi’ e’ non piacque a l’alto Dio divino ; 
Ansuigi chiamossi in piano e in monte , 

E ’i nome mio diritto è Chiaramonte 
, - . . 

Così ci fusse il lìgliuol di Milone , 

Che fu fratei del mio padre perfetto : 

Deh dimmi il nome tuo , gentil barone , 

Se così piace a Gesù benedetto . 

Orlando s’accendea d’affezione , 

Bagnando tutto di lagrime il petto , ‘ 

Poi disse : abate mio caro parente , 

Sappi eh’ Orlando tuo t’ è qui presente . ' 

5 . 

Per tenerezza corsone abbracciarsi : 

Ognun piangeva di superchio amore , 

Che non poteva ad un tratto sfogarsi , 

E per dolcezza trabocca nel core : ■ 

L’abate non potea tanto saziarsi ' ‘ 

D’abbracciar questo, quanto è il suo fervore. 
Diceva Orlando: qual grazia o ventura 
Fa eh’ io vi trovi in questa parte scura! 

t- 

Ditemi un poco , caro padre mio , • ' • t 

Perchè cagion voi vi faceste frate, 

E non prendeste la lancia com’io, - 

E tante genti che di noi son nate? < 

Perchè così fu volontà di Dio, ■ ' 

Rispose presto ad Orlando l’abate; 

Che ci dimostra per diverse strade ‘ 

Donde si vadi. ne la sua.cittadc« ' 
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7 - 

Chi con Li • spada- chi col pastorale: . • • 

Poi la 'natura- fa diversi ingegni, i i, 

E però son diverse -queste -scale ; . ^ 

Basta che importo salvo si pervegni, > .. 

E tanto il- piimo quanto il sezzo vale: 

Tutti siam peregrin per molti regni: 

A Roma tutti andar vogliamo, Orlando, * 

Ma per molti sentier n’andiam cercando. 

8 . 

Così sempre s’affanna il corpo e l’ombra * 

Per quel peccato de l’antico jiome: 
lo sto col libro in man qui il giorno el’ombl'a, 
Tu con la spada tua tra l’elsa e’I pome ■ 
Cavalchi , e > spesso sudi al sole e a l’ombra; 
Ma di tornare a bomba è il fin del pome. 


Dico che ognun qui s’affatica e spera • . 
Di ritornarsi a la sua antica spera . . ‘i 

Morgante avea con loro insieme pianto, ‘ i 
Sentendo queste cose ragionare, 

E pur, cercava d’ armadure; e ’n tanto .■ > 
Un gran cappel d’acciajo usa trovare, i 
' Che rugginoso si dormia in un < canto. •’ 
Orlando, quando gliel vide provare,' 


Disse: Morgante, tu pari -un bel fungo; ■ 
Ma il gambo a quel cappello è troppo lungo. 

IO. 

Una spadaccia' ancor Morgante; truova; * 

Cinscla , e poi sen’ andava soletto ■ ' 

Là dove rotta una campana cova , ■ • 

Ch’era caduta e stava sotto un tetto; 

E spiccane un battaglio a' tutta pruova, ' 

E ad Orlando il mostrava in effetto : 

Di questo che di’' tu , sigtior d’Angrante ? 
Dico eh’ è tal, qiud coaviensi a Morgante i 
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CANTO II, 

KI. 

Disse il gigante: ccm questo battaglio,' ^ ‘ 
Che Aredi come è grave e lungo e grosso ,‘f 
Non credi -tu ‘ eh’ io schiacciassi un sonaglio i 

10 vo’ schiacciare il ferree tritar i l’osso: ' 
Farmi mill’anni or d’essere al bcrzaglio. ' 
Orlando a C.hiaramonte ha così mosso r 
Or. vi vorrei pregar, mio santo abate, ' ' 
Che di trovar ventura c’insegnate-. 

X 3* 

Qualche battaglia , qualche torniamento 
Trovar vorremmo , se piacesse a Dio. ^ 
Disse l’abate: io ne son ben contento, ' 

E credo satisfare al tuo disio: ■ - >> ' 

• Sappi che qua verso Levante sento 

Che in una gran città , parente mio , ' ' 

Un Re pagan vi fa drente dimoro, ' 

11 qual si fa chiamar Re Garadoro. ‘ 

i3. 

E ha una sua figlia molto bella-, • 

Onesta savia nobile e gentile , 

E non è- ùom che la muova di sella, 

E ciascun cavalier reputa vile: 

S’ella non fosse Saracina quella, - ^ 

Non fu mai donna tanto signorile : •' ' 

D’intorno a la città sopra a’ confini ’ . 

• Sono accampati molti Saracini. i' ' , 

Ed evvi un Re di molta gagliardia , ’ . ' 

Manfredonio appellato da la gente ; ' * 

Costui si muoi’ per la dama òinh'a , ‘ : 

E fa gran cose , com’ amor consente ; ‘ ' 

Ed ha con séco' tutta' Pagania , • ' . 

Per acquistar questa donna piacente': - 
Dicon che v’ è di paesi lontani I 

Cento' quaranta migliaja di pagani, ‘ ‘ 
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> 5 . 

E quel Re Carador n’ha forse ottanta 
Di gente Saracina ardita e forte : * ' 

E Manfredonio ogni giorno si vanta 
D’aver questa donzella o d’aver morte; 
Ed or trabocchi ed or bombarde pianta ; 
Ogni dì corre infino in su le porte 
11 conte Orlando , quando questo intere. 
Non domandar quanto disfo l’accese. 

i6. 

E dopo molte cose ragionate , ■ ■ 

Di nuovo la licenzia ridomanda , 

Dicendo nuovamente al santo abate, 

Cb’ a le sue orazlon si raccomanda : 

Che vuol trovarsi fra le genti armate 
In quel paese là ov’ e’ lo manda: 

Che li lassasse andar con la sua pace. 
Disse l’abate : sia come a voi piace . 

Contento son, se tanto v’è in' piacere; 

Voi avete apparata la magione : 

Sarò sempre fidato e buon ostiere: 

Ciò che c’ è , è del figlluol di Mllone; 

Ma non bisogna tra noi profferere, 

A tutti do la mia benedizione : 

Cosi da Cbiaramoute lacrimando 
Si dipartirne Morgante ed Orlando. 

i8. 

Per lo deserto vanno a la ventura: 

L’uno era a piede e l’altro era a cavallo : 
Cavalcai! per la selva e per pianura, 
Sanza trovar. ricetto o intervallo: 
Cominciava a venir la notte oscura : 
Morgante parca lieto sanza fallo , ' 

E con Orlando ridendo dicla : 

E’ par ch’io vegga appresso un’osteria . 
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' 9 ' 

E ’n questo ragionando hanno veduto ' 

Un bel palagio in mezzo del deserto : 

Orlando , poi eh’ a questo fu venuto , 
Dismouta , perchè l’uscio vide aperto s 
Quivi non e chi risponda al saluto i 
Vannone in sala per esser più certo ; 

Le mense riccamente son parate , < 

E tutte le vivande accomodate . ' 

Xe camere eran tutte ornate e beUe , j 

Istoriate 'con souil lavoi’o ; • ' 

E letti molto ricchi erano in quelle , 

Coperti tutti quanti a drappi d’oro : 

1 palchi erano azzurri pien di stelle , 

Ornali si , che valieno un tesoro : 

Le porte eran di bronzo e qual d’argento, ' 
E molto vario e lieto è il pavimento . 

51. 

Dicca Morgante: non è qui persona 
A guardar questo si ricco palagio ? 

Orlando : questa stanza mi par buona ^ 

Noi ci staremo un giorno con grand’ agio . 
Orlando ne la' mente sua ragiona: 

O qualche Saracin molto malvagio ' ■’ 

Vorrà che qualche trappola ci scocchi , 

Per pigliarci al boccon come i ranocchi; 

52. 

O veramente e’ c’ è sotto altro inganno : ^ ' 

Questo non par che sia conveniente. 

Disse Morgante : questo è poco danno ; 

E cominciava a ragionar col dente , 

Dicendo : a l’oste rimarrà il malanno : ’ 

Mangiam pur molto ben per al prose nte : 
Quel che ci resta farem poi fardello, 

Cb’ io porterei , quand’ io rubo , un castello , 
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a3. 

Rispose Orlando: questa medicina 

Forse potrebbe il palagio purgare . ‘ . 

Hanno cercato infino a la cucina i' •' 

« \ * • * ♦ ' .• • • 
Ne cuoco ne vassallo usan trovare ; ; 

Adunque ognuno a la mensa camoùna,' ' 

Cominciali Te mascella adoperare 

Ch’un giovilo già avien mangiato in sogno^^^ 

Tal cbe di vettovaglia era bisogno . 

Quivi è vivande di molte ragioni , 

Pavoni e starne e leprelte e fagiani , 

Cervi e conigli e di grassi capponi , , 

E vino ed acqua per bore e per mani . ] 

Morgante badigliava a gran bocconi ; . 

E fumo al bere infermi , al mangiar sani; 
E poi che sono stati a lor diletto , 

Si riposorno entro a un. ricco Ietto • * 

aS. ' ■ ■ /. > ■ 


, I 

. k 

t 

I * 

f 


Com’e’fu l’alba ciascun si levava, 

E credonsene andar come ermellini , , _ 

Nè per far conto l’oste si chiamava , 

Cbe lo volean pagar di bagattiui : 

Morgante in qua e in là jier casa andava, 

E non ritruova de l’uscio i confini : 

Diceva Orlando: saremo noi mezzi 
Di vin che l’uscio non si raccappezzi ! 

Questa è, s’io non m’inganno, pur la sala; .. 
Ma le vivande e le mense sparite 
Veggo che son : quivi era pur la scala : 

Qui son gente stanotte comparite , 

Che come noi aranno fatto gala : 

Le cose ch’avanzorno ove son ite ? • 

E ’n questo error un gran' pezzo soggiornano; 
Dovunque e’ vanno» in sq la 'sala, tornano.' 
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^ 7 - 

Non riconoscon uscio nè finestra; ’ ' ' 

Dicea Morgantc: ove siamUioI entrati? ” ■ 

Noi smaltiremo, Orlando, la minestra, 'V ' 

Che noi ci siaiu rinchiusi e ’nviluppati ‘ ‘ 
Come fa il bruco su per la ginestra., f ’ 
Rispose Orlando: auzi ci siam murati. " * 
Disse Morgante: a volere il ver dirti, ' ' * 

Questa mi pare una stanza da spirti. ' ' 

a8. 

Questo palagio. Orlando, fia incantato ' 

Come far si soleva anticamente. ■ <<'■ 

Orlando mille volte s’ è segnato, s 

E non poteva a sè ritrar la mente. 

Fra sè dicendo: aremol noi sognato? 

Morgante de lo scotto non si pente , 

E disse : io so ch’ai mangiare era desto , 

Or non mi euro s’egli è sogno il resto. 

Basta che le vivande non sognai; 

E s’elle fussin ben di Satanasso , 

Arrechimene pure innanzi assai . , 

Tre gionii in questo error s’andorno a spasso , 
Sanza trovare ond’ e^li uscissin mai ; 

E ’l terzo giorno scesi giù da basso, 

N una loggia arrivorno per ventura. 

Donde un suono esce d’ima sepoltura . 

3o. 

E dice : cavalieri, errati siete: ' , 

Voi non potreste* di qui mai partire, 

Se meco prima non v’azzufferete: 

Vomite questa lapida a scoprire , 

Se non che qui in eterno vi starete. 

Perchè Morgantc cominciò a dii e: ' 

Non senti tu. Orlando , in quella tomba, ‘ 
Quelle parole che colui rimbomba? 


Digitized by Coogle 



32 MORGANTE. 

31. 

Io voglio andai'C a scoprir quello avello 
Là dove e’ par che quella voce s'oda ; 

Ed escane Cagnazzo e Farferello, 

O Libicocco col suo Malacoda : 

E finalmente s’accostava a quello. 

Però che Orlando questa impresa loda , 

E disse : scuopri , se vi fosse dentro 
Quanti ne piovvon mai dal ciel nel centro . 

32. 

Allor Morgante la pietra su alza; 

Ed ecco un dlavol più eh’ un carbon nero. 
Che della tomba fuor subito balza 
In un carcame di morto assai fiero , 

Ch’avea la carne secca ignuda e scalza . 
Diceva Orlando: c’fia pur da dovere: 

Questo è il dlavol , ch’io ’l conosco in faccia: 
E finalmente addosso se gli caccia. 

33 . 

Questo dlavol con lui s’abbracciòe : 

Ognuno scuote, e Morgante diceva: 

Aspetta',' Orlando, ch’io t’ajuteròe; 

Orlando ajulo da lui non voleva: 

Pure il dlavol tanto lo sforzòe, 

Cb’ Orlando glnoccblon quasi cadeva ; 

Poi si riebbe , e con lui si rappicca ; 

Allor Morgante più oltre si ficca . 

.. 34 - 

E gli parca mlll’annl d’appiccare 

La zuffa: e come Orlando così vide. 
Comincia il gran battaglio a scaricare , 

E disse : a questo modo si divide . 

]\Ia quel deinon lo facea disperare ; 

Però che i denti digrignava e ride. 

Morgante il prese a le gavlgne istretto , 

E missel ne la tomba a suo dispetto . 
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35 . 

Come e’ fu drente , gridò : non serrare ; , 

Che se tu serri , mai non uscirai . 

Diceva Orlando : che dobhiam noi fare? 

E’ gli rispose : tu lo sentirai : 

Convienti quel gigante battezzare. 

Poi a tua posta andar te ne potrai : 

Fallo cristiano ; e come e’ sarà fatto , 

Al tiio cammin ne va sicuro e ratto . 

36 . 

Se tu mi lasci questa tomba aperta , 

Non vi farò più noja o increscimento : 

Ciò ch’io ti dico abbi per cosa certa ^ 
Orlando disse : di ciò son contento. 

Benché tua ^villania questo non merta ; 

Ma per jiartirmi di qui ci consento : 

Poi tolse l’acqtia e battezzò il gigante , 

Ed uscì fuor con Rondello e Morgante . 

E come e’ fu fuor del palagio uscito , 

Sentì drente a le mura un gran romore , 
Onde e’ si volse , e ’l palagio è sparito: 

Allor conobbe più certo l’errore : 

Non si rivede nè mura nè il sito . 

Dicea Morgante : e’ mi darebbe il cuore 
Che noi potremmo or ne l’inferno andare, 
E far tutti i diavoli sbucare . 

38 . 

Se si potesse entrar di qualche loco ; 

Che nel mondo è certe buche , si dice , 
Donde e’ si va , che di fuor gittan fuoco , 

E non so chi v’andò per Euridice; 

Io stimerei tutt’ i diavol poco : 

Noi ne trai’remo l’anime infelice , 

E taglierei la coda a quel Minosse , 

Se come questo ogni diavol fosse . 

PiUci Morg. Magg. V. /. 3 
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39. 

E pelerò la baiha a quel Caroli 

E leverò de la sedia Plutone: '1 

Un sorso mi vo’far di Flegetòn , 

E inghiottir quel Fleglas ’n un boccone: . 
Teslfo , Aletto , Megera e Erltòn , 

E Cerbero ammazzar con un punzone ; 

E Belzebù farò fuggir più via , 

Ch’im dromedario non andre’ in Soi l'a . . 

40. ' ■ 
Non si potrebbe trovar qualche buca? 

Tu vi vedresti il più bello spulezzo, 

Pur che questo battaglio vi conduca; 

E mettimi a’ diavoli poi in mezzo . 

Rispose Orlando : e’ non vi si inamica , 
INlorgante mio : noi vi fai'emmo lezzo , 

E ne l’entrar ci jxitremmo anco cuocere ; . 
Dunque l’andata sarebbe per nuocere. 

4 >- . ' . 

Quando tu poi , Morgante , ir per la piana , 
Non cercar mai nè l’erta nè la scesa , 

O di cacciare il capo in buca o in tana: ' 
Àndiam pur per la via nostra distesa: 

E così ragionando una fontana 
Trovaron dove due fan gran contesa : 

Eran corrici- con lettere mandati , 

E come micci si son bastonati . 

Orlando com’ e’ giunse gli domanda : 

Ditemi un poco, jierchè v’azzuffate? 

Voi mi parete corner : chi vi' manda? ‘ 

I O che imbasciate o lettere portate ? 

Veuite voi di Francia, o di qual banda? 
Lasciate un poco star le bastonate. ' , 

Ditemi ancor se voi siete cristiani i' '' " . 

Se Dio vi salvi 'i bastóni .e le 'mani-'. '' •' 

1 . . . ■ t. - ■ ■ 1 >■ i 
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CANTO II. 

.A3. 

Rispose l’uD di Toro: io.son cristiano, . 

E poco tempo è ch’io venni abitare ' ^ 
A un castel chùimato Montalbano : i i 

Rinaldo il mio signor mi fa cei’care ^ i 
D’un suo cugino, e’I traditor di Gano ) 
Lo seguita per far male arrivare ; i 

Manda costui che tu vedi, cercando • , 
Di questo .suo cugin ch’ha nome Orlando. 

A questa fonte a caso ci trovammo; . , 

E com’ egli è de’ nostri pari usanza , , > 

Di domandar l’un l’altro; domandammo,: • 
Che lettere o imbasciata hai d’importanza 7r 
B come stracchi un poco ci posammo, .... 
G)stui mi dice che Gau di Maganza . . ; 
Per far morir Orlando lo mandava , 

E che' per Pagania di lui cercava . 

E perch’io presi la parte d’Or landò 

Alzò la mazza san za dir niente: .. . 

Cosi si venne la zuffa appiccando, . . , 
Orlando quando le parole sente , 

Diceva : o Dio , a te mi raccomando: 

Da questo traditore e frodolente 

Io pur non truovo, ovunque i’ mi dilegui. 

Luogo che ’l traditor non mi persegui . 

.< 

Quando Morgante yede il suo signore 

Che si doleva ,, é contro a Gano, sbuffa, . j 
Tanto gli venne sdegno ( e pietà al icore i \ 
Che.p^jJ^ gipla il ^corner, .tosto ciuffa;, , 
Cioè qui^ q^t^ji^mpidaya il, traditore; j | 
E ne la fónte soli’ acqua, lo tuffai 
Calpesta e.pigja e per, ira si sf^a , :> ... 
Tanto che tutto lo ’nfranse èd affoga. 



35 MORGANTE. 

- ^ 7 * . 

Orlando disse a quell’ altro cori'iere : 
lo son colui per chi tu se’ mandato: 

Di a Rinaldo che in questo sentiero. 

Girne tu vedi, il cugino hai trovato : 

Io son Orlando; e poi ch’egli è in piacere 
Di Girlo , vo jiel mondo disperato . 

Quando il corrier senti eh’ Orlando è questo, 
Maravigliossi e inginocchiossi presto . 

48 . 

Dimmi a Grlo, diceva ancora Orlando, 

Che si consigli col suo Gano antico; 

Ed io pel mondo vo peregrinando , 

Come s’io fussi qualche suo nimico ; 

Digli dove trovato, e come e quando 
Tu m’iiai qui solo e povero e mendico^ 

E quel eh’ l’ho fatto, corrier, per costui ’ 
Credo che ’l sappi ognun , salvo che lui 

Che non sa quel che heneficio sia ; 

Non si ricorda ch’io sia suo nipote, 

O chi’n sua corte in Francia stessi o stia ; 
Basta che Gan ciò che vuol con lui puotc; 
Tanto eh’ io me ne vo in Pagania , 

Pur come voglion le volubil rote: 

E di ch’io ho sol con meco un gigante 
Ch’è battezzato , appellato Morgante . 

5o* 

Il cavai che tu vedi e (piesta spada , 

Altro non ho, se non questa armadura; 

E ch’io non so io stesso ov’io mi vada, 

O dove ancor mi guidi la ventura ; 

Ma inverso Barberia tengo la strada ; 

Andrò dove mi porta mia sciagura. 

Poi eh’ e’ consente a cercar la mia morte; 

E che mai più non tornerò in sua corte. 


Digitized by óoogle 



CANTO li. 37 

Si. 

Dimmi a Rinaldo mio , figlino! d’Amone , 

Che la mia compagnia che io lasciai» 

Gli raccomainlo con affeàone ; 

Ch’io penso in Pagania morire ornai ; 

Saluta Astolfo Namo e Salamene, 

E Berlingliier che sempre molto amai: 

A Ulivier di che la sua sorella 

Gli raccomando, e mia sposa Alda bella. 

Ss. 

Dimmi al Danese, caro imhasciadore. 

Che in Francia a questi tempi non m’aspetti; 
E dì ch’i’ho Cortaua e ’l corridore, 

Acciò che forse di ciò ignun sospetti ; 

De la mia soprawesta il suo colore 
Vedi come è dipinta a Macometti : 

Che si ricordi del suo caro Orlando, 

Che va pel mondo sperso or tapinando . 

53 . ^ 

Dimmi il tuo nome or se t’è in piacimento. 
Ond’ e’ rispose : questo è ben dovere ,, 

O sì^or mio: chiamar mi fo Chimento: 
Cristo ti muti di si stran pensiero , 

Che tua risposta mi dà gran tormento : 
Questo non è qiiel clic ’l signor mio chiere ; 
Io voglio Orlando mio , mi perdoniate, 

E che alquante parole v'ascoltiatc . 

Quand’ io da Montalban feci partita , 

Io fui a Parigi d’ond’io vengo adesso : 

La corte pare una cosa smarrita, 
Lo’mperador non pareva più desso, ' 
Vedovo il regno e la gente stordita: 

Gli orecchi debhon cornarvi qua spesso , 

Ch’ ognun ragiona de la vostra fama, 

E ’l popol tutto ad un grido vi chiama . 
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55. 

Il mio signor con gran disio v«spetta : ^ 

Parigi e Francia, ogni cosa si duole.', 

Or vi ,vo’ dire una mia novelletta, • • 

Che spes.so la ragion l’esemplo vuole - >.v1 
Un tratto a spasso anco la formiche^ta-r .'» 
Andò pel mondo come far si suole i 

E trovò in fine un teschio di cavallo, ' 

E semplicétta cominciò a cercallo . ’ . ' 

5S. 

Quand’ ella giun.se ove il cervello stava - 
Questa gli parve una stanza sì bella , - - ' 

Che nel suo cor tutta si rallegrava, - f 
E dicca seco questa meschinella: • • 

Qualche signor per certo ci abitava : i , * 

Ma finalmente cercando ogni cella, 

Non vi trovava da mangiar niente , r ! 
E di sua impresa a la fine si pente. 

E ritornossi nel suo bucohno . ^ ...... 

Perdonimi , s’io fallo, chi m’ascolta, . \ 
Intenda il mio vulgar col suo latino ' / 
Io vo’che a me crediate questa volta, ' ' 
E ritorniate al vostro car cuaino, ' " 

Se non ch’ogni speranza gli fia tolta; • 
Disse che mai a lui non ritornassi, ^ ' '• 

Se meco in Francia non vi rimenassi. - 

58. 

Il grande' amor im sforza a quel ch’i’ diep : . 
Riconoscete e gli amici e i parenti : - r . • 

L’andar così pel mondo è pure ostico. ' '■ 
Orlando udendo i suo’ramonamenti , • ' : 
Disse : Chimento , tu se’ buono amico ;■ ; 

E gittò fuor molti sospir dolenti ; ' 

E da costui alfin s’accomiatava, 

Sanza altro dir', che piangendo n’and^va 
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* 5 - . 

Orlando poi ‘che partì da Chimtìito, • • ■ U 
Tutto quei giorna seco ha sospirato : ‘ -'1 
Così il messaggio' ne va mal coiitentoV ■' * 
Non sa come a Rinaldo sia tornato S' ‘ ^ 

Morgante ne va appiè di buon ‘ talentò ■ * 
Con quel battaglio eh’ è duro e granato r ' 

E in su ’n un poggio le pagane scbiei’e ' 

Di Manfredon cominciano a vedere.- ' * 

«o. 

Padiglioni tralaccbe e pennoncelli ; ' • ■ 

E sentono stromenti oltra misura , ' 

Nacchere e corni e trombe e tamburelli; 

E cavalier coperti d’armadura 
Vedean con gli elmi rilucenti e belb : 
Orlando guarda inverso la pianura , ' ' ’ 

E vede tanti pagani attendati , 

Come l’abate gli avea numerati ' 

et. 

Di questo molto se ne rallegròe ; ' 

Così Morgante : e poi che ’l poggio ' scese 
Dinanzi a Manfredon s’appresentòe , ' 

Ch’ era gentil magnanimo e cortese , ’ 

E di Morgante si inaravigliòe ; • 

Il conte Orlando per la briglia prese, ' 

E disse : benvenuto sia barone ; 

Dismonta, e poi verrai ‘tìel padiglione < ' 

Orlando lascia a Morgante Rondello , • 

E va nel padiglion col Re pagano ; 

E Manfredon così' diceva a quello: ■ - 
Chi tu ti sia Saracino o cristiano, • ■ > 

Ti tratterò come gentil fratello ; ’ 

E perchè il tuo venir non sia qui iuvano , 
Soldo darottì’ se t’è in piacimento, - 
Tanto che tu sarai , harem > contento. 


Digitized by Coogle 



40 MORGANTE. 

£ 3 . 

Ripose a le parole grate Orlando : ' ' < 

Preso m’avete col vostro parlare; 

S0UI9 niente da voi non domando , 

Se non vedete l’ arme adoperare : 

E cosi molte cose ragionando. 

Disse il pagano : io vi vo’ ragguagliare 
Di quel che forse per voi non sapete, 

Che cavalier discreti mi parete. 

, . . 

Io vi dirò la mia disavventura, i 

$’ alcun rimedio sapessi trovarmi : 

Io ardo tutto per la mia sciagura 

D’ una fanciulla , e non so più che farmi : 

Due volte ahbiam provato l’ armadura ; 

Ogni volta ha potuto superarmi ; 

Si che da lei vituperato sono, 

E messo ho la speranza in abbandono. 

65 . 

Egli è ben vero eh’ i’ ho qui tanta gente , 

Che mi darebbe il cuor di superarla; 

Ma non sarebbe onor certanamente , 

Che con la lancia intendo d’ acquistarla : 

S’ alcun di voi sarà tanto potente , 

Ch’ a corpo a corpo credesse atterrarla , 
Ricomperrollo ciò eh’ i’ ho nel mondo , 

Che basta a me sol lei , poi son giocondo. 

66 . 

Orlando disse: noi ci proveremo. 

Ognun ci adoperrà tutta sua possa; 

E credo pure alfin noi vinceremo. 

Se femmina sarà di carne e d’ossa. 

Disse il pagano : ogni cosa diremo: 

Prima che la fanciulla facci mossa , 

Manda in sul campo sempre un suo fratello. 
Molto gagliai'do e gentil ^migello . 
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CANTO IT. 41 

E per nome si chiama Lionello, 

Ed è figliuol del gran Re Garadoro ; 

£ non adora alcun più Macometto, 

Che sia sì forte per più mio martore: 

E la sorella ch’io v’ho prima detto ^ 

Per cui sol ardo mi distruggo e moro , 
Gentile onesta , anzi cruda e villana , 

Sappi che chiamala è Meridiana. 

68 . 

E veramente è come ella si chiama , 

Perchè di mezzodì par proprio un sole . 

Io innamorai di questa gentil dama 
Non per vista per atti o per parole. 

Ma per le sue virtù eh’ udi’ per fama , 

O ver che il mio destin pur così vuole ; . 

E da quel giorno in qua eh’ amor m’accese, 
Per lei son fatto e gentile e cortese. 

* 9 - . 

Or va’ pregarvi, o famosi baroni. 

Che ’l nome mi diciate in cortesia . 

Orlando disse con grati sermoni : 

10 ve ’l dirò , perchè in piacer vi sia , 
Benché far vi vorremmo maggior doni; 

Pur negar questo sare’ villania : 

Più tempo ho fatto in Levante dimoro, 

E son chiamato da ciascun Bruuoro . 

£ questo mio compagno eh’ è gigante , 

Veder potrete quanto è valoroso : 

Passi cmamare il feroce Morgante , 

Ed è più che non mostra poderoso ; 

In Macometto crede e Trevigante. 

11 Re sentendol molto grazioso , 

Rispose: per mia fe’ che voi sarete 
Da me trattati come voi vorrete. 
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7 *- 

E qnanto può Manfredon gli onorava,' 

E nel suo padiglion sempre gli tenne, i 
E molte cose con lor ragionava: 

]VIa finalmente un dì per caso avvenne 
Che Lionetto quel camjx) assalUiva, 

E ’nverso il padiglion , come e’ suol , venne, 
E Manfredon chiamava con un corno 
A la battaglia per più beffe e scorno . ' 

7 »* 

E cominciò per modo a muover guerra , 

Che molta gente faceva fuggire : • 

Parca quando a le pecore si serra 
Il lujx> , onde il pastor si fa sentire , 

E qual ferisce e qual trabocca in terra ; 

E molti il dì ne faceva morire : . * ' 

E chi fuggir non può , ne va prigione; ^ 
Onde • fuggivan tutti al padiglione. ' 

Il conte Orlando udì che Lionetto ’ ■* ' ' 
Aveva il campo in tal modo assalito, 

Ch’ ognun foggia dinanzi al giovinetto: 

Subito sopra Rendei fu salito , ' ^ ' 

E disse : Vienne , Morgante , io t’ aspetto ; 

Di Lionetto non hai tu sentito ? ' 

Tu vedrai or di Macon la possanza , 

E del tuo Cristo in chi tu hai speranza. 

Dicea Morgante : io non ho mai veduto 
Provare Orlando ; io lo vedrò pur ora: 
Ringrazio Iddio che mi sarò abbattuto . ' 

Orlando sprona il suo cavallo allora , 

E sparì via com’ uno strai pennuto : 

Perchè Morgante s’ avviava ancora, 

E col battaglio si venne assettando, * 

E guai'da- pur quel che faceva Orlando . 
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CANTO li.. 

75. 

Orlando ne la pressa si luettea; r 
E pur Morganle guarda dove e’ vada» r 
E sempre drieto a Hondel gli tenea.» . . ^ 
Dove vedeva e’ pigliasse la strada: . v . ./ 
E Lionetta in ipiel tempo gUignea »■ 1 
Ch’ aveva in man sanguinosa la spada r ' 
Orlando il vide» e la lancia abbassava;/ ^ 
Ma Lionetto un’altra ne pigliava w. < •! f 

yG* 

"Volse il cavallo , e ’nverso Orlando abbassa, • 
E vannosi a ferir con gran furore , / 

E l’una e l’altra lancia si fracassa; 

Ma Lionetto usci del corridore , .1 

E Rondel via come il suo nome passa . > 

Morgante guata drieto al suo signore, 

E dice : Orlando è pur bs;ron perfetto , 

E Cristo è vero , e falso è Macometto . 

Ma Lionetto pur si rilevóe , - 
E sopra il suo cavallo è rimontato , . 

E Macometto a gran voce cbiamóe , 
Dicendo : traditor , eh’ i’ ho adorato 
A torto sempre , io ti rinnegherde , . 

Poich’ a tal punto tu m’ hai abbandonato : 
L’ anima mia più non ti raccomando , 

Che non are’ quel colpo fatt’ Orlando . ' 

78. 

Poi si rivolse ad Orlando dicendo: , 

Nota che e’ fu del mio destriere il fallo., • 
Orlando gli rispose sorridendo : ; 

E’ si vorre’ co’ buffetti ammamllo. 

Disse Morgante : cosi non la intendo ^ 

. Or che tu se’ rimontato a cavallo , . . 

Mi par , che sia tuo debito , pagano , 

Di riprovarsi con le spade in mano . 
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Rispose Lionetto : a ogni modo 
Vo’ che col brando terminiam la zuffa. 
Disse Morgan te: per Dio ch’io la lodo: 
Che tu vedrai che ’l cavai non fe’ truffa. 
Or tu , Signor , a cui servir sol godo. 

Per cui la terra e l’aria si rabbuffa ; 
Guardaci e salva , e ’nsino al fine insegna , 
Tanto eh’ io cauti questa storia degna . 


Fine del Canto secondo . 



« 
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CANTO TERZO. 


ARGOMENTO. 

Lionetto ucciso , il Paladino Orlando 
Rovescia dalV arcion Meridiana : 

Torna un messo a Parigi, rapportando 
CK Orlando è vivo e sano in carne umana 
Di lui Rinaldo e Ulivier cercando 
T^an con Dodone, e giunti per la piana 
Dov' era de' giganti il concistoro , 

Rinaldo ammazza ài Saracin Brunoro, 

>. 

o Padre giusto incomprensibil Dio , 
Illumina il mio cor perfettamente. 

Si che si mondi del peccato rio : 

E pur s’io sono stato negligente. 

Tu se’ pur finalmente il Signor mio. 

Tu se’ salute de l’umana gente: 

Ttr se’ colui che’l mio legno movesti, 

E insino al porto ajutar mi dicesti. 

3 . 

Orlando gli rispose : egli è dovere ; 

E con le spade si sono disfidati. 

E Lionetto, ch’avea gran potere , 

-Molti pensieri aveva esaminati 
Per fare al conte Orlando dispiacere : 

E perchè tutti non venghin fallati. 

Alzava con due man la spada forte 
Per dare al suo cavai , se può , la morte , ' 
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3 . 

Orlando vide il pagano adirato ; 

Pensò volere il colpo riparare, 

IMa non potè, che ’l brando è giù calato 
In su la groppa , e Rondel fe’ cascare , 

Tanto Ch’Orlando si trovò in sul prato, 

E disse : Iddio non si potè guardare 
Da’ tradito!- ; però dii può guardarsi ? 

Ria la vergogna qua non debbe usarsi . - 

4 - ' 

Poi fra sè disse : ovfc se’ Vegliantino ? 

Ma non disse sì pian che’l suo nimico' ‘ 

Non intendesse ben questo latino , ' . 

E si |)ensò di dirlo al padre antico . 

Orlando s’accorgea del Saracino , 

E disse: se più oltre a costui dico. 

In dubbio son, se mi conosce scorto : 

Il me’ sarà eh’ c’ resti al campo morto » 

5 . - , 

La gente fu' d’intórno al conte Orlando 
Con lance spade con dardi e spuntoni, . 

E lui soletto s’ajuta col ' brando : 

A quale il braccio tagliava e’faldoni, ' " ' . 
A chi tagliava sbergo , a chi potando 
Vania le mani , e cascano i monconi ; 

A chi cacciava di capo la mosca,' ' ' 

Acciocch’ ognun la sua virtù conosca. ' ‘ 

c. 

Morgan te vide in sì fatto travagliò ? 

Il conte Orlando, e là n’andava tosto , . ' 
E cominciò a sciorinare il battaglio’V‘' ’ 

E fa veder più lucciole ch’agosto: H” 

1 Saraciu di' lui fanno tin berzagliò,*^^* 

Di dardi e lancei ma geltan 'discosto;’’*/' ' j * 
Tanto che quando dov’ è il conte venne 
Un istrice- coj>erto par" di penne . ■ ' ■ ' ‘ 
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CJLKTO in. 

7 ; . 

Era a cavallo Orlando risalito , 

E già di Lionetto ricercava ; 

Ma Lionetto com’ e’ l’ha scolpito , 

Inverso, la città si ritornava , . 

E per paura l’avcva fuggito: i, > ' 

Orlando forte Rondello spronava; j , 

E tanto e tanto in su’ fianchi lo pun$e« . • 

Che Lionetto a la porta raggiunse . . „ „ 

8 . 

Volgiti indrieto : ond’è tanta paura, .. 'i 
Gridò , pagano ? e colui pur fuggiva , 

Perchè e’ temeva de le sua sciagura : • 

Orlando con la spada l’assali\a ; 

E non potè fuggir drento a le mura , . 
Il giovinetto, Ch’Orlando il feriva . 

Irato con tal furia e tal tempesta , ■ , ' 

Che gli spiccò da l’ imbusto la testa . 

9 - 

3N[el campo si tornò poi che l’ha morto ; 

Trovò Morgante che ne la press’era: 

Ebbe di Lionetto assai conforto , 

E ritomossi inverso la bandiera . 

Il caso presto a la dama fu porto 
Che luce più ch’ogni celeste spera: 

Graffiossi il volto e straccia i capei d’oro , 

Sì che fe’ pianger tutto il concesloro . 

IO* 

11 vecchio padre dicea : figlinol mio , . • 

Chi mi t’ha morto? e gran pianto facea,:. v' 

O Macometto , . tu se’ falso Iddio; i 

Non te ne ’ncresce di sua rojprte rea.? , i l 
Che pensi tu? ch’onor più ti; face’ io, . ; » 
0 ch’io t’adori ne la tua moschea?. ,,.i. 
Meridiana in cosi fatto pianto. - 1 .. , 

Fece trovar tutte sue arme iutaubo. . .. . 


Digitized by Google 



48 MORGANTE. 

tf. 

Vennono arnesi perfetti e gambiere 
Subito innanzi a questa damigella 
Di tutta botta: lo sbergo e l’amiere 
E la corazza provata era aneli’ ella , 
Elmetto e guanti bracciali e gorgiere : < 

Mai non si vide armadura sì bella , 

E spada che già mai non fece fallo ; 

E così armata saltò in sul cavallo . 

12 . 

Gente non volle che l'accompagnasse ; 

Uno scudiere appiè sol con la lancia; 

E così par che in sul campo n’andasse , 
Se l’autor de la storia non ciancia : 

E come giunse , un bel corno sonasse , 
Ch’ avea d’avorio com’ era la guancia . 
Orlando disse a Manfredonio : io torno 
A la battaglia , perdi’ io odo il corno. 
i3. 

Morgante presto assettava Rondelle: 

Orlando verso la dama ne già. 

Che vendicar voleva il suo fratello : 
Morgante sempre a la staffa segiu'a: 
Meridiana còme vide quello, 

Presto s’accorse che Brunoro sia : 
Orlando munse , e diegli un bel saluto : 
Disse la ^ma: tu sia il mal venuto. 

Se se’ colui ch’ha morto Lionetto , 

Ch’era la gloria e l’onor di Levante; 

Per mille volte lo Iddio Macometto 
Ti sconfonda , Appollino e Trevigante: 
Sappi eh’ a quel famoso giovinetto 
Non fu mai al mondo, o, sarà simigliante: 
Orlando disse con parlare accorto: 
lo son .colui che Lionetto ho morto . 
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CANTO m. 

15. 

Disse la dama : non far più mrole', 

Prendi del campo , io ne mrò vendetta: 

O Macometto crudel , non ti dnole 
Che spento sia il valor de la tua setta ? 
Che mai tal cavalier vedrà più ’l sole , 

Nè rifarà cosi natura in fretta : 

E rivoltò il destrier suo lacrimando; 

Così da l’altra parte fece Oi’lando . 

16. 

Poi con le lance insieme si scontrorno: 

Il colpo de la dama fu possente. 

Quando al principio Paste s’appiccomo. 
Tanto Ch’Orlando del colpo si sente: 

Le lance al vento in più pezzi volorno , 

E Rondel passa furiosamente 

Col suo signor che tutto si scontorse 

Pel grave colpo che colei gli jjorse . 

Orlando feri lei di furia pieno ; 

Giunse al cimier che in su l’elmetto avca, 
E cadde col pennacchio in sul terreno: 
L’elmo gli usci, la treccia si vedea , 

Che raggia come stelle per sereno ; 

Anzi pareva di Venere iddea , 

Anzi di quella eh’ è fatto un alloro , 

Anzi pareau d’argento , anzi pur d’oro . 

i8. 

Orlando rise , e guardava Morgaiite, 

E disse: audianne ornai |)er la più piana: 
Io credea pur qualche baron prestante 
Pugnasi qui per la dama sovrana: i 

Per vagheggiar non venimmo in Levante. • 
Ebbe vergogna assai Meridiana : 

Sanz’ altro dir con la sua chioma sciolta. 
Con lo scudiere a la terra diè volta. 

Pulci Morg. Magg. /. 4 
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• 9 - 

Manfredon disse, com’ c’vide Orlando: • 

Dimmi , baroli , com’ andò la battaglia ? 
Oliando gli rispose soggbigmmdo : 

Venne una donna coperta di maglia: 

E perchè l’elmo gli venni cavando , 

Su per le spalle la treccia sparpaglia : 

Com’ io conobbi ch’ella era la dama , 

Partito son per salvar la sua fama . 

20 . 

Lasciamo Orlando star col Saracino , 

E ritorniamo in Francia a Carlo Mano . 

Carlo si stava pur molto tapino , 

Così il Danese, e lieto era sol Gano, 

Poi che non v’è più Orlando Paladino; 

Ma sopra tutti il sir di Montalbano , 

Astolfo Avino Avolio c Ulivieri 
Piangevan questo , e cosi Berlinghieri . 

21 . 

ChimCnto un giorno il messaggio è tornato, 

E inginocchiossi innanzi- a la coi'onìi , 

Dicendo : Carlo, tu sia il ben trovato. 

Di cui tanto il gran nome e ’l pregio suona . 
Rinaldo , che lo vide addolorato , 

Disse : novella non debbi aver buona ; 

Donde il messaggio disse lacrimando: ' 

Io ho trovalo il tuo cugino Orlando . . . 

22 . 

E mentre che più olti-e volea dire , ■ 

Sì fatta leaei'czza gli abbondava , ' • ■ ‘ 
eh’ e’ non jxitè le- parole finire. 

Quando i baroni intórno riguardava ‘ ' 
Ch’Orlando ricordò nel 'Suo partire; 

E tramortito in terra si posava : ' 

Perchè ciascun allor giudica scorto* * 

Che ’I conte Orlando dovesse esser morto , 
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s3. 

Dicea Riualdo': caro cugin mio , 

Poi che. tu se’ di ^esta vita uscito, 

Sanza te, lasso, che farei più io? 

Ed Ullvier pìangea tutto smarrito - 
Carlo pregava umilemenfe Iddio 
Pel suo nipote tutto sbigottito , 

£ maladia quel dì che di sua corte 
E’ si parU, ch’a Gan non diè la morte. 

Piangeva il savio Namo di Baviera , 

' £ Salamon ne facea gran lamento : 

Bastò (piel pianto per insino a sera , 

Ch’ ognun pareva fuor del sentimento ; 

£ Gan fingea con simulata cera ; ' 

Ma risentito a la fine Chimento , 

Levossi e confortò costor, pregando 
Che non piangessin come morto Orlando 

aS. 

Dicendo: Orlando sta di buona voglia, 

£ tutti per sua parte salutòe : 

Io ’l trovai nel deserto di Girfoglla , 

Ch’ ad una fonte per caso arrivoe , 

Dove un altro coriàer mi diè gran doglia 
Ma ne la fonte annegato restòe; 

Che lo mandava qui Gan traditore ,• 
Per far morire il Roman Senatore. 

iSt t 

Gridò Rinaldo: questo rinnegato ' 

Distrugge pur il sangue, di Chiarmonte 
Come tu vuoi , o Carlo mio impazzato . 
Gan gli rispose con ardita fronte , 

£ disse : io son migliore in ogni lato 
Di te , Rinaldo e del cugin tuo conte. ' 
Rinaldo disse : per la ’ gola menti : 

Che mai -non pensi se non tradimenti. 



Sa MORGANTE. 

E volle con la spada dare a Grano : 

Gan si fuggì, ch’appunto il conosceva: 
Bernardo tla Pontier suo capitano 
Irato verso Rinaldo diceva : • 

Rinaldo, tu se’ uom troppo villano : 

Allor Rinaldo addosso gli correva , 

E ’l capo da le spalle gli spiccava , 

E tutti i Maganzesi minacciava. 

28. 

1 Maganzesi veggendo il furore , 

Di subito la sala sgoinherorno : 

Carlo gridava : questo è troppo errore, 
Rinaldo mette sozzopra ogni giorno 
La corte nostra , e fammi poco onore . 

I Paladini in questo mezzo entrorno, 

E tutti quanti confortar’ Rinaldo 
Ch’avesse pazienza e stesse saldo. 

Rinaldo dicea pur: questo fellone 

JVon vo’che facci mai più tradimento: 

O Carlo , o Carlo , questo Ganellone 
Vedrai eh’ un dì ti farà malcontento. 
Carlo rispose : Rinaldo d’Amone , 

Tempo è d’adoperar sì fatto unguento : 

A qualche fine ogni cosa comporto . 

Disse Rinaldo: Ch’Orlando sia morto . 

3o. 

A questo fine il comporti tu , Carlo , 

E che distrugga te , la corte e ’l regno: 

Io voglio il mio cugino ire a trovarlo ; 

E Uliver dicea : teco ne vegno . 

Dodon pregò eh’ e’ dovesse menarlo , 
Dicendo : iammi di tal grazia degno; 

Disse Rinaldo: tu credi ch’io andassi, 
Che’l mio Dodon con meco non menassi? 
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CANTO III. 

3i. 

Chiamò Guicciardo, AlarJo e Ricclardettò: 
Fate che Montalban sia ben guardato. 
Tanto ch’io truovi il cugin mio perfetto} 
Ognun sia presto là rappresentato , 
eh’ i’ ho de’ tradltor sempre sospetto , 

E Gan fu tradltor prima che nato : 

Non vi fidate se non di voi stesso , 

E Malagigi getti l’arte spesso. 

3». 

llinaldo , il suo Dodone e Ullvieri 
Da Carlo Imperador s’accommiatorno } 

E nel partirsi questi cavalieri 
Tre sopravveste verde si cacciorno , 

Che in una lista rossa due .cervieri 
V’era , e con esse pel cammino entrorno : 
Era quest’arme d’un gran Saracino 
Disceso della schiatta m Mambriiio. 

33. 

Così vanno costoro a la venturi : 

Usciron de la Francia incontanente , 
Passaron de la Spagna ogni pianura , 

Tra Mezzodì ne vanno e tra Ponente. 
Lasciamgli andar, che Cristo sia lor cura 
E tratterem d’un Saraeln possente 
Che inverso Barbena facea dimoro ; 

Era gigante e chiamato Brunoro: 

34. 

0 ver cugin carnale, o ver fratello 

Del gran Morgante eh’ avea seco Orlando 
E Passamonte e Alabastro , quello 
Ch’ Orlando uccise nel deserto , quando 
Il santo abate riconobbe, e fello 
Contento , il parentado ritrovando : 
Brunor , per far de’ suol fratei vendetta , 
Di Barberia s’ è mosso con gran fretta . 
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35. 

G)n forse trentamila J)en armali, c'. 

E tutti quanti usati a guerreggiare , • 

A la badia ne vengon diiilati, < 

Per far l'abate e’ monaci sbucare: • • 

E tanto sono a stracca cavalcati , ' < 

Che cominciorno le mura a guardare,; 

. E giunti alla badia , drento v’enlraro , 

Che contro a lor non vi fu alcun riparo. 

3«. 

11 domine messer , lo nostro aliate 
La prima cosa missono in prigione : 

Disse Brunoro : con le scoreggiale 
Uccider si vorrà questo ghiottone; 

Ma pur per ora' in prigion lo cacciate : 
Riserberollo a maggior punizione : ’ 

Cagione è stato principale e mastro. 

Che Passamoute è morto e Alabastro. 

37. 

Binaldo in questo tempo a la badia.' . 

Con Ulivieri e Dodone arrivava : 

Vide de’ Saracin la compagnia , 

E del signor, chi fusse, domandava. 

Brunor ris})ose con gran cortesia : 

Io son dess’io , e se ciò non vi grava. 
Ditemi ancor chi voi, cavalier, siete: .. 
Disse Rinaldo: voi lo ’ntenderete . 

38. 

IJoi siam là de’ paesi del Soldano 
Pur cavalieri erranti e di ventura : 

Per la ragion coin’ Ercol combattiano ; 
Abbiamo avuto ass^i disavventura: . . 
Questo ci . avvenne , perchè il torto avano , 
E la ragion pur ebbe sua misura : 

IVostri compagni alcun n’è stato morto,. 
Che noi sappieudo, difeadeano il torto. 
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CANTO IXU 
. • . 

Disse Brunoro: lo mi lo maraviglia , ■ 

Che voi campassi, e jxir Dio mi vergogno 
A dirvi quel che la mente > bisbiglia : 

Voi siete armali in visione c in sogno : 

Se voi volete con la mia famiglia 
Mangiar , che forse n’avete bisogno ; 
Dism,onlerete , cd oiior vi fia fatto , 

E fate buono scotto ]ier un tratto . 

Disse Rinaldo : da mangiare e bere 
Accetto : il Re chiamava un Saracino ; 

Disse : costor son gente da godere , 

E vanno combattendo il pane e ’l vino , 

E carne, quando ne possono avere : 

Non debbe bisognar dar loro uncino , 

O }X)r la scala ove agglungon con mano : 
Dice che son cavalier del Soldauo . 

Se la ragione aspetta che costoro 

L’ajutino , in priglon seii’ andrà tosto, 
S’avesse più avvocati , argento o oro, 

O carte o lestimon , che fichi agosto , 

Dicea fra sè sorridendo Brunoro; 

A Ercol s’agguagliò quel ciuffa *1 mosto , 

O cavalier di gatta, o qualche araldo : 

E ogni cosa intendeva Rinaldo. 

Truova colà che facciu colezione, .• 

Se v’ è reliquia arcarne o catriosso 
Rimaso , o piedi o capi di cappone , 

E dà pur broda e macco a Buom ch’è grosso: 
Vedrai com’egli scuffia quel ghiottone. 

Che debbe come il can rodere ogni osso: 
Assettagli a mangiare in qualche luogo, < 

E lascia !■ porci poi pescar nel truogo. ' 
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Rinaldo Iacea vista non udire , 

E non gustar quel che diceva quello : 

Non si voleva al pagano scoprire 
Per nessun modo, e fa del huffoncello : 
Ecco di molta bi’oda comparire 
In un pajuol , come si fa al porcello , 

Ed ossa , dove i cani impazzerebbono , 

E in Giusaffà non si ritroverebbono . 

Rinaldo cominciava a piluccare , 

E trassesi di testa allor l’elmetto , 

Ma Ulivier non sei volle cavare , 

Cosi Dodon , che stavan con sospetto : 
Percliè Brunor, veggendogli imbeccare 
Per la visiera , guardava a diletto , 

E comandava a un di sua famiglia , 

Ch’ a’ lor destricr si traesse la briglia . 

• 45 - 

E fece dar lor biada e roba assai , 

Dicendo : questi pagberan lo scotto , 

O l’arme lasceran con molti guai : 

Non mangeran cosi a bertolotto . 

Dicea Riualdo : a la barba l’arai ; 

E cominciò a mangiar com’ un arlotto : 

Ma quel sergente , a chi fu comandato , 
Avea il cavai di Dodon governato. 

. 

Poi governò dopo quel Vegllantino , 

Ch’avea con seco menato il marchese; 

Poi sene va a Bajardo il Saracino : 

E come il braccio a la greppia distese , 
Bajardo o ciuffò come un mastino , 

E’n su la spalla a l’omero lo pi'ese. 

Che lo schiacciò , com’ e’ fosse una canna , 
Tal che con bocca ne spicca una spanna . 
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47*. 

Subito cadde quel famiglio in terra, 

E poi per grande spasimo mono: 

Disse Rinalìlo : appiccata è la guerra : 

Lo scotto pagherai tu , mi cred’io: 

Vedi , che spesso il disegno altrui erra . 
Quando Briinor questo caso senti'o. 

Disse: mai vidi il più fiero cavallo; 

Io vo’che tu mel doni sanza fallo . 

48. 

Rinaldo fece Albanese messere. 

Disse : quest* orzo mi par del verace . 
Brunor diceva con un suo scudiere : 
Questo cavai si vorrà , che mi piace . 
Rinaldo torna e ripensi a sedere, 

E rimangiò come un lupo rapace : 

Un Saracin , che ancor lui fame avea , 

A lato a lui a mangiar si ponea . 

49., 

Rinaldo l’ebbe a la fine in dispetto , 

Però che > diluviava a maraviglia, 

E cadegli la broda giù nel petto: 

Guardò più volte , e torceva le ciglia ; 
Poi disse : Saracin , per Macometto , 

Che tu se’ porco , o bestia che ’l somiglia 

10 ti prometto , stu non t§ ne vai , 

Farò tal giuoco , che tu piangerai . 

5o. 

Disse il pagan : tu debb’ esser un matto , 

Poi che di casa mia mi vuoi cacciare . 
Disse Rinaldo : tu vedrai bell’ atto . 

11 Saracin non se ne vuole andare , 

E nel pajuol si tuffava a lò imbratto . 
Rinaldo non potè più comportare: 

Il guanto si mettea ne la man destra , 1 
Tal che gli fece smaltir la minestra, 
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Si. 

Che gli appicco in sii] capG una sorba , 

Che come e’ fusse una noce lo schiaccia : 
Non bisognò che con man vi si forba ; 

E morto nel paj’uol quasi lo caccia , 

Tanto che tutta la broda s’intorba. 

Dodon gridava al Marchese; su spaccia. 
Eleva su pi-esto , la zuffa s’a]>pic ‘a ; 

Donde Ulivleri abbandonò la mlcca . - - ' 

5a. 

Allora una brlgaUi di que’ cari! 

Subito addosso corsono a Dodone , i 
E cominciossi a mcnai-vi le mani: 

Rinaldo vide appiccar la questione , 

E in mezzo si scagliò di que’ pagani: 

Così faceva Ulivier borgognone ; 

Trasse la spada dal lato suo bella , 

Ma presto sanguinosa e brutta fella. 

53 . 

Al primo che trovò la zucca taglia: 

Dodone uccise un pagan molto ardito. 
Brunor veggendo avviar la battaglia , 

Subito verso Rinaldo fu ito, 
lE disse : cavalier , se Dio ti vaglia , 

Perchè cagion se’ tu stato assalito ? = 

E gridò forte , che ciascun s’ arresti , ’ 
Tanto che ’l caso a lui si manifesti . 

Subito la battaglia s’arrestava : 

Saper voleva ogni cosa Brunoro : 

Verso Rinaldo di nuovo parlava : 

Dimmi , baron , jierehè tu dai martore 
A la mia gente , che troppo mi grava ?' 
Disse Rinaldo : come san costoro , ' 

Non vo’ mai noja , quand’ io sono a desco , 
E sto come ’l cavai scmpi'e in, cagnesco . 
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CANTO IJl. 

^ì. 

Venne a mangiar , qua uno: io lo pregai 
Cli^ sen’ andasse e’ non curò il ,nuo dire 
Mangiato non, parca clx’ avesse mal,.' 

Ed ogni cosa faceva sparire: . < , * -, » 

Le frutte dopo al mangiar, gli donai, , 
Perchè il convito s’avesse a fornire : i 

E mentre che dicea questo .al pagano,.. 
Frusberta sanguinosa tenea in inano.. i 

5fi. 

Disse Brunor : poi che cosi mi conti , 

Di questo fatto sene vuol far pace : 

Non siate cosi tosto al ferir pronti: ' 

Io t’ ho fatto piacer , se non ti spiace , 

I peccati commessi sieno sconti : 

Pvimettete le spade , se vi piace . . 

Rimisson tutti allora il brando drente : 
Brunor seguia il suo ragionamento . . 

57. 

Detto m’avete, s’io ho inteso bene. 

Che combattete sol per la ragione ; 

Però d’un altro caso vi conviene . 

Dirne con meco vostra opinione: 

Dirovvi prima quel che s’ apfiartiene , > 

E voi poi solverete la quistione; 

Se no , tu lascerai qui il tuo cavallo , 

Che ristorò de 1’ orzo il mio vassallo . 

5«. 

Disse Rinaldo; apparecchiato sono. -, 
Brunoro allor gli raccontava il fatto ; , 

Questa badia s’è messa in abbandono, , 
Perchè due miei fratelli furo a un tratto 
Fatti morir , sauza trovar perdono ; .> 

Ond’ io sentendo sì tristo misfatto,. 

Venuto sono a vendicarli c. preso ... * 

L’abate ho qui,, da, cui mi tengo offeso.-' 
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59. 

Se la ragion tu di’ che suoi difendere. 

Tu doveresti ajutar me per certo ; 

Ed a me par che tu mi voglia offendere ; 
Gnor t’ ho fatto , aspettando buon merlo . 
Disse Rinaldo : falso è il tuo contendere : 

Io ti dirò quel eh’ io ne ’ntendo aperto : 
G)n un sol bue io non son buon bifolco , 
Ma s’io n’ho due, andrà diritto il solco. 

60. 

Se due campane , l’ una odi sonare 
E l’altra no , chi può giudicar questo 
Qual sia migliore? io odo il tuo parlare : 
Vorrei da quello abate udire il resto. 

Dice Brunoro : e questo anche a me pare . 
Venne l’abate appiccato al capresto , 

E liberato fu de la prigione , 

Perchè potesse dir la sua ragione. 

£i. 

Disse Brunoro : io ho detto a costui 
L’ oltraggio che da te ho ricevuto : 

Contato gli ho come diserto fui 
Pe’ tuoi consigli da chi t’ ha creduto : 

Or tu le ragion tue puoi dire a lui. 

Che mi ]>are uomo assai giusto e saputo . 
Disse l’abate: or l’altra parte udite, 

A voler ben giudicar nostra lite . 

<*. 

Io mi posavo in queste selve strane , 

E i suoi fratelli ogni dì mi faceano 
A torto mille ingiurie assai villane , 

E spesso i faggi e le pietre sveglieano : 
Hanno più volte rotto le campane , 

E de’ mie’ frati con esse uccideano: 
Convennemi alcun tempo comportargli , 

Che forze non avea da contrastargli . 


Digiiized by Google 



CANTO 111. 6r 

63. 

Ma come piacque a quel Signor divino , 
eh’ ajuta sempre ognun cn ha la ragione , 

Ci capitò un mio Iratei cugino , 

11 qud si chiama Orlando di Milone : 

E come quel eh’ è giusto Paladino , 

Ebbe di me giusta compassione ; 

E in su quel monte andò a trovar costoro, 
E con sua mano uccise due di loro. 

Il ter*o per suo amor si convertie , 

E con quel conte Orlando se n’andóe 
Verso Levante , e da me si partie , 

Tanto che sempre io ne sospireróe . 

Quando Rinaldo le parole udie. 

Molto d’ Orlando si maravlglióe, 

E non sapea rassettar ne la mente., 

G>me r abate fosse suo parente . 

65. 

£ cominciò co^ al pagano a dire: 

Or ti parrà che ’l solco vada ritto : 

Or due campane si possono udire; 

Tu mi parlavi simulato e fitto': 

Però s’a questo non sai contraddire , 

La mia sentenzia è data già in iscritto : 

Se vero è <juel che l’abate m’ha porto, 

Egli ha ragione , e tu , pagano , hai ’l torto . 

66 . 

E intendo di provar quel eh’ io ti dico 
A corpo a corpo , a piede o a cavallo ; 
Perch’ io son troppo a la ragione amico. 
Disse il pagano: e’ si vorria iinpiccallo 
G>n teco; or guaiti come mio nimico: 

Tu debb’ esser un ghiotto san/a fallo . 

Disse Rinaldo: com’ io sarò ghiotto , 

Tu me’l saprai dir meglio al primo botto. 
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«7. 

Disse Brnnoro : ttoi faremo un patto 

Che s’ lo ti vinco , io vo’ questo destriere : 
eh’ al primo so ti darò scaccomatto 
Con la pedona in mezzo lo scacchiere . 
Disse' Rinaldo ; cotìie vuoi sie fatto t 
Se tu m’ahhatti , questo è hem dovere ; 

E anco a scacchi ti potila dir reo: 

Ch’ io fo i tito’ par ballar come ’l palèo; 

£ 8 . 

INla voglio un altro Rialto , se li piace. 

Che s’io ti vincevo ne la battaglia , 

' L’abate liber sia lasciato in pace 
Da la tua gente sanza altra puntaglia: 

Così se’l mio pensler fusse fallace, ' 
Questo cavai ch’i’ ho coperto a maglia , 

Vo’ che sia tuo: ma sta m’abbatterai , 

A ogni modo che di6h io 1 arai . 

° 69'. 

Poi che l’accordo così si fermava. 

Ognun quanto voleà del campo tolse ; ' 

Come Brunoro il suo destricr -girava ; » 

Così Rinaldo Bajardo rivolse; • 

11 Saraeln la sua lancia abbassava , 

Sopra lo scudo di Rinaldo colse: ■' 

Passollo tutto , e pel colpo si spezza : 
Rinaldo ferì hù con gran fierezza, 

E passogli lo scudo e l’armadura: 

Per mezzo al petto la lancia passava , 

Due braccia o più d’una buona misura > v 
Da l’altra parte sanguinosa andava, ^ | 

E cadde rovesciato a la vérzura: " ' 

J,’ anima ne l’inferno s avviava: 

Gli altri pagani veggendol morire, 

Ulivier presto corsono assalire'^ ' ■ - 
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7 ‘* 

RinalJo non avea rotta la lancia ; 

11 primo eh’ egli scontra de’ pagani. 

Gli passò la corazza e poi la pancia ; > 

Poi con Frusberta sgranchiava le mani; 

E Ullvler ch’è pur di que’ di Francia, 
Que’ Sai-acini afletta come pani ; 

E sojn-a Vegliantino era sklito, 

E del diciotto teneva ogni invito. 

?*• 

Allor Dodone a l’abate correa 
11 quale era legato molto stretto : 

Tagliò il capestro e le mani scioglica : 
L’abate presto si misse in assetto: 

Uno stangou da la |X)rta togliea , 

Oi’a un pagau levò il capo di netto; 

Poi ne la calca in modo arrandellollo, 
Cb’a più di sei levò il capo dal collo. 

7 ^; 

I frati ognun la cappa si cavava: 

Chi piglia sassi e chi stanga e dii mazza : 
Ognuno addosso a costor si cacciava; 
Molti uccidean di quella turba pazza . 
Rinaldo tanti quel di n’affettava , 

Che in ogni luogo pel sangue si guazza; 
A ehi balzava il cajKi , a chi ’l cervello , 
Come si fa de le bestie al macello . 

... 

E Ulivieri eh’ avea Durlindana, 

Tu de’ pensar quel che facca di loro: 

E’ fece in terra di sangue una clnana: 
Dodon |iareva più bravo eh’ un toro. 
Missesi in fuga la gente jiagana , 

Che non potean più reggere al martore: 
L’abate a l’uscio per più loro angoscia 
S’ era recato , e ue l’uscii- fuor croscia , 
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Subito la badia isgomberorno : . 

Molti ne fecion saltar le finestre : ...ì-., ; 
Fino al deserto gli perseguitorno ; . 

Poi gli lasciomo.a le fiere silvestre: . . ■ 

I monaci la porta riserrorno , -, 

E rassettarsi a l’antiche minestre ; , , 

Poi riposato a l’abate n’andava 
Rinaldo presto, e cosi gli parlava. 

Voi dite, abate, che siete cugino. 

Se bene ho inteso tal ragionamento, 

D’ Orlando degno nostro Paladino ; 

Però di questo mi fate contento , 

Donde disceso siete, e in qual confino, 

E che cagion vi condusse al convento . 

Disse l’abate: se sa^ier t’è caro 
Quel che tu di’ , tu sarai tosto chiaro . 

77* 

Io fui figliuol d’un figliuol di Bernardo, 

Che si chiamò da la gente Ansuigi , 

Fratei d’Amone ; e fu tanto gagliardo , 
Ch’ancor la fama risuona in Parigi 
D’Ottone e Buovo, s’ i’ non son bugiardo : 

E la cagion eh’ io vesto or }^nni bigi , 

Fu dal ciel prima giusta sjiirazione; 

Poi per conforto di Pajia Lione . 

78. 

Rinaldo udendo coniar la novella , 

Con molta festa lo corse abbracciare , 

E ringi’aziava del cielo ogni stella; 

E disse : abate , io non vi vo’ celare , 

Poi che scacciata abbiam la gente fella , 

II nome mio : eh’ io non lo potre’ fare ; 

Tanta dolcezza supera la mente: 

Son , come Orlando, anch’ io vostro parente . 


I 
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CANTO TIT. 65 

Io son^ Rinaldo , e fui figliuol d’ Amene ; 

E come a lui, a me cugino ancora 
Siete; e piangeva per affezione. 

Perchè l’abate lo stringeva allora , 

£ mai non ebbe tal consolazione: 

O giusto Iddio, ch’ogni cristiano' adora , 
Dopo tante altre grazie e lunga etate , 

Veggo Rinaldo mio , dicea Tabate . 

80. 

Ed ho veduto il mio famoso Orlando, 

Benché del suo partir sia sconsolato; 

Nunc dimitte servum tuum, quando 
Ornai ti piace , signor mio beato . 

Rinaldo allor soggiunse lacrimando : 

E questo è Ulivier eh’ è suo cognato ; 

Questo è Dodone figliuol del Danese . 

L’ abate abbraeeia Dodone e ’l Marchese . 

81. 

I monaci facevan molta festa, 

Perehè partito è il popol Saracino , 

E che per grazia Iddio lor manifesta , 

Che Rinaldo è de l’abate cugino . 

Ma perch’io sento la terza richiesta 
Di ringraziar chi ci scorge il cammino; 

Farò sempre al cantar, quel eh’ è dovuto a 
Cristo vi scampi e sia sempre in ajuto. 

1 

Fine del Canto terzo. 
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CANTO QUAIVTO. 


Argomento 

Spicca Rinaldo la testa a un dragone , 

Cile s' è con un lione avviticchiato ; 

Mesce di si buon peso un mostaccione 
A un > gigante y eh' e' cade sfragellato . 

Con Ulivier s'imbranca e con Dodonc ^ 

A sterminare un serpe sterminato . 

S* innamora UUeieri al maggior segno: 
Forisi Cristiani il Re Corhante e 7 regno 

- ■ I. 

OxLoria in excekis Deo e in terra pace. 

Padre Figliuolo e Spirito Santo , 

Benedicimus te , Signor verace , 

Ijaudamus te, Signor, con'umil canto; 

Poi che per tua benignità ti piace 
L’ abate nostro qui consolar tanto , 

E- le mie rime accompagnar per tutto , 

Tanto che il 6or produca alm buon frutto. 

3 . 

Era nel tempo eh’ ognun s’innamora , 

E eh’ a schenar comincian le fai'falle; 

E’I sol eh’ avea passata l’ultim’ora , 

Verso Murrocco chinava le spalle : 

La luna appena corneggiava ancora : 

De’ monti l’ombra copriva ogni valle ; 

Quando Rinaldo a l’abate ritocca , 

Che ’l nome suo non tenesse più in bocca. 
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3 . 

Rispose, Chiaramonte è il nome mio , 
Benignamente a Rinaldo l’abate . 

Dopo alcun giorno , acceso dal desio. 

Disse Rinaldo : io vo’ che toì ci diate 
Ornai licenzia col nome di Dio: 

Io ho a Parigi mie gente lasciate, 

Perch’ io non credo che ’l di mai veggìamo 
Di ritrovar colui che noi cerchiamo . 

L’abate ch’era prudente e saputo. 

Disse : Rinaldo , benché duol mi ha , 

Che mai qui mi saresti rincresciuto. 

Credo che questo buon concetto sia : 

Io son contento poi eh’ io t’ ho veduto : 

So che questa sarà la parte mia 
Di rivedervi più ch’egli è ragione; 

Però vi do la mia benedizipne. 

& * 

Se di vedere Orlando è il tuo pensiero. 
Vattene in pace , caro mio fratello : 

Dio . t’accompagni per ogni sentiero , 

O come fece Tobbia Raffaello . 

Disse Rinaldo : cosi priego e ^>ero , 
Rivedremei nel ciel su presso a queUo 
Che de’ suo’ servi arà giusta mercede, ’ 

> Che combatton qua giù per la sua fede. 

€. 

Rinaldo si parti da Chiaramonte , ' 

E Ulivieri e Dodon sospirando: 

Va cavalcando per piano e per monte 
Per la gran voglia di vedere Orlando; 
Quando sarà quel di , famoso conte, 

Dicea fra sé, ch’io ti rivegga, quando? 

Non mi dorrà per certo poi la morte, ' 

S’io ti ritrovo e riconduco in corte.' -i 
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7 * 

Era dinanzi Rinaldo a cavallo , I 

E Ulivier lo seguiva e Dodone 
Per un oscuro bosco sanza fallo, 

Dove si scuopre un feroce dragone 
Coperto di slran cuojo verde c giallo» , 

Che combatteva con un gran bone: 

Rinaldo al lume de la luna il vede; 

Ma che quel fusse drago ancor non crede. 

8 . 

E Ulivier più volte aveva detto , 

Sì com’avvien chi cavalca di notte: 

10 veggo un fuoco appiè di quel jwggetto; 
Gente dcbbe abitar per queste grotte; 

Egli era quel serpente maladetto , 

Che getta fìamma per bocca ta’ d’ otte , 
Ch’una fornace pareva in calore, 

E tutto il bosco copila di splendore . 

9 -. 

E ’l leon par che con lui s’accapigli , 

E con le branche c co’ denti lo roda, 

Ed or pel collo or nel petto lo pigli : 

11 drago avvolta gli aveva la coda , 

E presol con la bocca e con gli artigli 
Per modo tal, che da lui non si snotla: 

E non pareva al lione anco giuoco , 

Quando per bocca e’ vomitava fuoco, 

IO. 

Bajardo cominciò forte a nitrire , 

Com’ e’ conobbe il serpente da presso ; 
Vegliantin d’ Ulivier volea fuggire , 

Quel di Dodon si volge a drieto spesso r 
Che ’l fiato del dragon si fe’ sentire,' 

Ma pur Rinaldo innanzi si fu messo , 

E increi tbeli di quel lion che perde 
A poco a poco , e rimaneva al verde, 
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CANTO IV, 

1 1 . 

E lerminò di dargli allin «occorso , 

‘E clic non fosse dal serpente morto : 

Bajardo sprona e temjwra col morso , 

Tanto che presso a quel drago l’ha porto, * 
Che si studiava co’grafll e col moi'so , 

Tal che condotto ha il lione a mal porto: j 
IVIa invocò prima rajuto di sopra , 

Che cominciasse sì terribil’ opra . 

12 . 

E adorando , sentiva una voce 

Che gli dicea : non temer , baron dottò, . 
Del gran serpente i-igido e feroce : .. .» 

Tosto sarà per tua mano al di sotto . . , , 

Disse Rinaldo: ò Signor mio, che in ciocc •• 
Moristi , io ti ringrazio di tal molto : , , • 

E trasse con Fru^erta a quel dragone j , 
E mancò poco c’ non dette al bone . .. 

i3. 

Parve il lion di ciò fòsse indovino ; • i 

E quanto può dal serjieute si spicca, • . 
Veggendosi in ajulo il Paladino: : 

Frusberta addosso al dragon non s’appicca. 
Perchè il dosso era più che d’acciajo fino f 
Trasse di punta , e ’l brando non si ficca, ^ 
Che solca pur forar corazze e maglie ; 

Sì dure aveva il serpente le scaglie . . . 

* 

Disse Rinaldo: e’ fia di Satanasso i ;;.a- 

Il cuojo che ’l serpente porta addosso, ■ ' 
Poi che di punta col brando niol passo, • 
E che col taglio levar non uè posso: V' 'v'i 
E lascia pur la spadk 'andare in bassQ., . 
Credendo a questo tagliare ài fin l’osso ; i,j . 
Frusberta» jjaha, e faceva -favlllpi f,, - , 

Così de’ colpi gli.dw forjg millg. 
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15. 

E quel lion lo teneva pur fermo , 

Quasi dicesse : s’ io lo tengo saldo , 

Non ara sempre a ogni colpo schermo: 

Ma poi che molto ha bussato Rinaldo, 

E conoscea che questo crudel verme 
L’offendca troppo col' fiato e col caldo; 

Se gli accostava, e prese un tratto il collo, 
E spiccò il capo che parve d’un pollo. 

16. 

Fuggito s’ era Olivieri e Dodone , 

Che i Icr destrier non poteron tenere ; 
Come e’ fu morto quel fiero dragone , 
Balzato il capo e caduto a jacere. 

Vèrso Rinaldo ne venne il lione , 

E cominciava a leccare il destriere ; 

Parca che render gli volesse grazia ; 

Di far festa a Rinaldo non si sazia . 

> 7 - . , 

Ed avviossi con esso a la briglia : 

Rinaldo disse: Vergine graziosa, 

Poi che mostrata m’hai tal maraviglia , 
Ancor ti priego. Regina pietosa , .. 

Che mi dimostri ove la via si piglia 
Per questa selva cosi paurosa, 

Di ritrovare Ulivieri e Dodone, 

O tu mi fa fare scorta al lione. 

Parve che questo il lione intendessi', 

E cominciava innanzi a camminare. 

Come se , drieto mi verrai , dicessi : 

Rinaldo si lasciava a lui guidare'. 

Che’ boschi v’eran sì folti e sì spessi , 

Che fatica era il sentiero-. osservare: 

Ma quel lione appunto sa i sentieri , 

E ritrovò Dodoae^ e Dlivieri , . , . • 
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CANTO IV. 

.' 9 * 

Era Ulivier tutto maninconoso , 

E del cavallo in terra dismoatato ; 

0)si Dodone e pìan^ea doloroso , 

E ’ndrieto inverso Rinaldo è tornato 
Per dar soccorso al Paladiu famoso, 

E Uliviei'i aveva ragionato: 

Penso che morto Rinaldo vedremo 
Da quel serpente, e tardi giugo eremo . 

20 * 

E non sapean ritrovare il cammino: 

Erano entrati in certe strette valli : 

Ecco Rinaldo , e’I lion già vicino ; 
Maravlgliossi , e cominciò a guardali! : 

Vide Ulivier mm avea Vegliantino , 

Bissò: costoro ove aranno i cavalli? 

A qualche fiera si sono abbattuti , 

Dove egli aranno i lor destrier perduti . 

Ulivier quando Rinaldo vedea , 

Non si può dir se pareva contento , 

E disse: veramente io mi credea 
Ch* ornai tu fussi della vita spento ; 

E ].x)ì eh’ allato il lione scorgea 
Al lume de la luna , ebbe spavento. > 

Disse Rinaldo : Ulivier, non temere ■ • 

Che quel lion ti facci dispiacere . 

22 . 

Sappi che morto è quel dragon crudele, / -I 
E liberato ho questo mio compagno , 

Che meco or vien , come amico fedele , 

E arem fatto di lui buon guadagno : 

Prima che forse la luna si cele , 

Tratto ci ara questo lion grifagno 

Del bosco , e guideracci a buon cammino : ^ 

Ma dimmi , hai tu perduto V^liantino ? ~ . 


Digitìzed by Google 



172 ' MOtiGANTE. 

a3.' 

Ulivier si scusò con gran vergogna: 

Come tu fusti a le man col dragone , 

I destrier ci hanno grattata la rogna 
Tra mille sterpi e per ogni burrone . 
Ognun voleva far quel che bisogna 
Per ajutarti , com’ era ragione , 

Ma ritener non gli potemmo mai ; 

Tanto che forse di noi ti dorrai . 

Hoi gli lasciammo presso a una fonte , 
Perchè pur quivi si fermomo a bere : 
Quivi legati appiè gli abbiam del monte , 
E or di te venivamo a sapere , 

Se rotta avevi al serpente la fronte , 

O da lui morto restavi a giacere . 

Disse Rinaldo : pe’ cavalli andiamo , 

E tra noi scusa , Ulivier , non facciamo . 

aS. 

Ritrovomo ciascuno il corridore : 

Dicea Rinaldo : or da toccar col dente 
IN^on credo che si truovi insili che fore 
Usciam del bosco o troviamo altra gente :■ 
Cosi stessi tu , Carlo Imperadore , 

Che vuol eh’ io vada pel mondo dolente ; 
Cosi stessi tu , Gali , com’ io sto ora; 

Ma forse peggio star ti farò ancora . 

aS. 

E cosi cavalcando con sospetto 
Rinaldo si dolca del suo destino: 

E quel bone innanzi va soletto , 

Sempre mostrando a costoro il cammino : 
E poi eh’ egli hanno salito un poggetto , 
Ebh Oli veduto un lume assai vicino , 

Che in una grotta abitava un gigante, 

E im grau fuoco s’avea fatto avaute. 
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27 * 

Una capanna di frasche avea faUo , , - • . 

Kd appiccato a una sua caviglia t 
Un cervio , e de la pelle l’avea tratto : 

Sente i <-avai calpestare e la briglia ; 

Subito prese la caviglia il matto , 

Come colui che poco si consiglia 
A Uliviei'i furioso più eli’ orso , 

Addosso presto la bestia fu corso. 

aS. 

Ulivier vide quella mazza grossa , . . ■ 

E del gigante la mente superba : . 

Volle fuggirlo ; intanto una percossa 
Giunse nel petto forte ed acerba , 

- Che bencir avesse il baron molta possa , 

Di Ve.gliantln si trovava in su l’erba . 
Rinaldo quando Ulivier vide in terra, , 

Tion domandar quanto dolor l’afferra. 

.* 9 ’ 

E disse: ribaldou , ghiotton da forche, • • 
Che mille volte so l’ hai meritate ; 

Prima che sotto la luna si cerche 
Io ti meriterò di tal derrate . 

Questo bestion con sue parole porche 
Disse : a te non darò se non gotate ; 

Che , se’ tu tratto del cervio a l’odoi-c? 

Tu debb’ essere un ghiotto o furatore . 

3o. 

Rinaldo eh’ avea pazienza , 

Dette in sul viso al gigante col guanto; , 

E fu quel jiuguo di tanta potenza , 

Che tutto quanto il mostaccio gli ha infranto. 
Dicendo: Iddio non ci are’ soffei-enza. : 

Pure il gigante riavuto alquanto , i 

Arrandeilo la caviglia a Rinaldo, ' 

Che d’altro che di sol gli vuol dar caldo 
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3i. 

Rinaldo il colpo schifò molto destro, 

E fe’ Bajaruo saltar come uu gatto : < 

Combatter co’ giganti era maestro; 

Sapeva appunto ogni lor colpo ed atto: 

Pai’ea il randello uscisse d’un balestro: 
Rinaldo menò il pugno un altro tratto ; 

E fu sì grande questo mostaccione , 

Che morto cadde il gigante boccone . 

3a. 

E poco meno e’ non fe’ , com’ e’ suole 
Il drago , quando uccide il leofante , 

Che non s’avvede, tanto è sciocco e fole. 
Che nel cader quell’ animai pesante 
L’uccide, che gli è sotto, onde e’ si duole; 
Cosi Rinaldo a questo fu ignorante ; 

Che quando cadde il gigante gagliardo , 
Ischiacciò quasi Rinaldo e Rajardo . 

33. 

E con fatica gli usci poi di sotto , > ^ 

E bisognò che Dodon 1’ ajutassi : 

Disse Rinaldo : io non pensai di botto 
Cosi il gigante in terra rovinassi; 

Oud’ io n’ ho quasi pagato lo scotto ; 

E’ disse, eh’ a l’odor d’un cervio trassi; 

A la sua capannetta andiamo un poco , 

Dove si vede colassù quel fuoco . 

-Allor tutti smontaron de l’arcione; . * 

A la cajianna furono avviati: 

Vidono il cervio : diceva Dodone : 

Forse che mal non sarem capitati : 

Fece d’un certo ramo uno schidone: i r 
Rinaldo intanto tre pani ha trovati , , 

E pien di strana cervogia un barlotto, 

£ disse: il cervio mi sa di biscotto . 
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35 . 

£rano i pan com’ un fondo di tino, 

Tanto ch’a dirlo pur mi raccapriccio: 

Disse Rinaldo : se c’è ’l pane e ’l vino , 
Ch’aspettiam noi, Dodon ? qui sa diarsiccio 
Dicea Dodone: aspetta un t^ pochino, ■ 
Tanto che lievi la crosta sul riccio . 

Disse Rinaldo: più non l’arrostiano , 

Che ’l cervio molto cotto è poco sano . 

3 «. 

Disse Dodone: i’ t’ho inteso, Rinaldo, ' 

11 gorgozzul ti dehbe pizzicare: 

Se non è cotto , e’ basta che sia caldo , 

E cominciomo del cervio a spiccare: 

Rinaldo sei mangiava intero e saldo , 

Se non che la vergogna il fa restare; 

E de’ tre pan fece paura a uno 
Che col barlotto non beve a digiuno. 

Po5 che fu l’alba in Levante apparita ; 

Si dipartiron da quella capanna ; 

Dicea Dodon : questa fu buona gita , 

Poi che dal ciel sopravvenne la manna, 

E quel gigante ha perduta la yita; 

Vedi che pure ingannato è chi ’nganna : 

Quel baccalare , Ulivier , ti percosse 
A tradimento : or si sta per le fosse . 

38 . 

Disceson di quel monte a la pianura , ‘ 

E il lor bone innanzi pure andava: 

Dicea Rinaldo: questa è gran ventura! 

E Ulivier con lui sen’ accordava : ' 

Tanto eh* uscirne d’ una valle oscura , 

Ove poi nel dimestico s’entrava : 
Giminciorno a veder casali e ville , 

£ sopra campani! gridar 1« squille. ■ > - • 
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E poco tennon piu oltre il cammino. 

Che cominciorno a trovar de’ pastori . 

Presso ad un fiume ch’era lor vicino} 

■ E poi sentiron gran grida e romori ; , ' j 

Bajardo aoinhra , e cosi Vegliaiitino ; • ì 
Ed ecco uscir d’una valletta fuori ■ V 
Una gran turba che s’era fuggita, .i 

E a veder parca gente smarrita . • • ■ , 

40. 

Rinaldo allora a Dio si raccomanda; 

E ’n tanto appresso s’accosta un pagano : -t 

Allor Dodon di subito domanda : > 

Che caso è questo in questo luogo strano , 
Che par che tanto romor qua si spanda ? 
Per cortesia non vogli esser villano. - 
Rispose il Saracin presto a Dodone; ■ ' "< 

10 tei dirò, e uon sanza cagione,: i -, ,1.1 

4 «- 

Del mio dir so che ti verrà . pietade : 

Per una figlia nobile e serena • 

Quasi è disabitata una cittade ; 

Perch’una vipra crudel ci avvelena ; ’ > ■ . • 

11 Re Corbante per la sua boutade , 

La sua figliuola, detta Forisena , 

A divorar vuol dare a questa fiera: 

Da sorte tocca a lei, vuoi che lei pera . 

, . . 

E di noi altri ha già mandati assai: 

Ogni dì ne vuol due sera e mattina . 

Dimmi , rispose Rinaldo , stu sai , 

Questa città com’ ella c’è vicina? 

Risjwse il Saracin: tu la vedrai •' 

Tosto la terra misera e meschina ; . < 

Ma guarda che tal gita non sia amara : 

Ella è qui presso e chiamasi Carrara . » . 
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. < 

Io ve n’awiso pei* compassione i 

Ch’ i’ ho di voi per Macometto Iddio, 

Che voi non vi lasciate le persone. 

Poi che d’ andarvi mostrate desio: 

Lii città troverete in perdizione, 

E molto malcontento il signor mio ' 

Per questa cruda fiera e maladetta 

Che debhe divorar la giovinetta. 

44 - ‘ 

Com’ egli è di , se ne viene a le jjorte: 

Se da mangiar non gli è portato tosto. 

Col tristo liato ci conduce a morte : 

Couvien eh’ un uom gli pogniam là discosto. 
Questa fanciulla gli è tocca la sorte, 

E ’l padre suo di mandarla ha disjKisto : 

Il popol grida , e quella fiera rugge , 

Tanto eh’ ognun per paura si fugge . 

45 - . 

Credo che sia sol pe’ nostri jieccatl. 

Perchè Corhante uccise un suo fratello, 

Che fu tra noi de’cavaller nomati 
11 più savio il più giusto forte e bello : 

Noi consentimmo a tutti questi agguati ; 

Però che il regno apparteneasi a quello: 

La vipera è venuta a purgar certo 
Questo peccato, e rendeci tal merto . 

46 - . 

Ed è tra noi chi lia opinione. 

Che lo spirito suo drento vi sia 
In questa fiera di questo garzone. 

Disse Rinaldo : di tua cortesia 
lo ti ringrazio : ajutitl Macone 
Da questa fiera fella e lauto ria; 

Ma tUmmi , Saracin , questa donzella 
Com’ ella è giovinetta, e s’ella è bella? ' 
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47 * 

Disse il pagali : non domandar di qucsslo , 

Che non si vide mai cosa si degna : 

Un alto dolce angelico e modesto. 

Di virtù porta e di beltà l’insegna; 

Ne’ quindici anni entrata , e va pel resto. 

11 popol pur di camparla s’ingegna : 

Se tu crmessi questa bestia uccidere , 

Tu puoi far conto il reame dividere. 

Disse Rinaldo : io non cerco reame , > 

Io n’bo lasciati sette in mio paese ; 

10 mi diletto un poco de le dame: 

. Se così bella è la figlia cortese, 

A quella fiera taglierò le squame : 

E }K)i si volse al famoso Marchese , 

E disse: andianne che la dama è nostra, 

A la città che ’l Saracin ci mostra . 

4j». 

Com’e’furno in Carrara i Paladini , 

Ognun volgeva a guardargli le cìglia ; 

Preson conforto tutti i Saracini, 

E del llon ne prendean maraviglia . 

Rinaldo giunse al |>aJagio a’ confini, 

E salutò Corbante e poi la figlia : 

Corbante disse : tu sia il ben venuto , 

Se per la fiera a dar mi vieni ajuto . 

So. 

Allor Rinaldo rispose: o Corbante, 

11 nome mio è’I guerrier del lione , 

E credo in Apollino e Trevigante; 

E non vorrei jiel nostro Iddio Macone 
Avere a capitar certo in Levante , 

Poi eh’ io senti’ de la tua passione : 

Quel disse forte , e quest’ altro bisbiglia; 

Anzi poi ch’io senti’ de la tua figlia. 
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5i. 

Ulivier gli occlij a la donzella gira , . 

Mentre Rinaldo in questo modo parla; . 
Subito pose al berzaglio la mira y i 

E cominciò con gli occhj a saettarla , 

E tuttavolta con seco sospira: i - 

Questa non è , dicea , carne <la darla 
A divorare a la fiera crudele , > 

Ma a qualche amante gentile e fedele. ' 

5i. 

Corbante aveva intanto cosi detto: 

Sia chi tu vuoi, o famoso guerriere. 

Basta sol che tu credi in Macometto : 

Se tu credessi , gentil cavaliere , • 

Uccider questa fiera , io ti prometto 
Di darti mezzo il reame e l’avere: 

E (se tu ’l vuo’ ancor tutto , i’ son contento , 
Pur che mi tragga fuor d’est» tormento 

53. 

Come tu vedi la terra è condotta 

D’un bel giardino spilonca ©'deserto : 

La mia figliuola , s’appressa già l’otta , 

Che morir dee sanza peocato o merto. 

Ma Ulivier ne la mente barbetta: 

Non mangerà si bianco pan per certo 
Quest’anima! , ch’egli è pasto da amanti. 

Se noi dovessim morir tutti quanti. 

Dimmi pur tosto qual sia il tuo pensiero, > 

. Diceva il Re , eh’ eli’ è presso a le mura, 

Ch’ io sento il fiato incomportabil fiero , 

E voi ’l dovete sentir per ventura : 

Disse Rinaldo: io non vo’ regno o impero; 
Per gentilezza caccio e j)er natura; 

E per amor de la tua figlia bella 
La vipra ucciderem crudele e fella. . .. 
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55. 

Ulivier era un gentil damigello , 

E tuttavia la fanciulla vagheggia : ‘ , 

Rinaldo rocchio teneva al pennello. 

Con Ullviei’i in Francioso motteggia ; 

- Disse : il falcone ha cavato il cappello : 
Non so se starna lia veduto o acceggia. 
Ma parmi questo chiaro assai vedere , 

Che noi sarem due ghiotti a un, tagliere . 

ss. 

Ulivier nulla rispose a Rinaldo , 

Abbassò gli occhi che teuea si fissi: 
Corbante un bando mandò molto caldo. 
Che nessim più de la terra partissi ; , 
Tanto che il popol comincia a star saldo; 
Rinaldo volle cosi si seguissi, , 

E fece fàre un guanto , s’io non cito , 
Coperto tutto di punte di ferro . 

57, 

E prese poi da Corbante licenzia. 

Che gli fe’ compagnia fino a la porta 
Con molta gente e con gran riverenzia: 
Poi gli diceva: io non son buona scorta: 
Io ti ricordo tu abbi awei tcnzia 
A la tua vita; e cosi lo conforta: ,, 

E in ogni modo te salvar mi piace, 

s Poi sia che vuol de la fiera rapace. 

58- 

Queste parole furon grate tanto , 

Che se l’affise Rinaldo nel core , 

E disse : il capo arrecarti mi vanto 
In ogni modo , cortese signore : 

La tua benedlzion mi dà col guanto , 
Conforta il popol tuo per nostro amore . 
Corbante il benedi pietosamente, 

E priega Iddio per lui divotamentc. 
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E Ulivieri ancor fece orazione , 

Raccomandossi al Salvator divino: 

Dinanzi andava il feroce lione , 

Verso la fiera teneva il cammino ; . 

Drieto seguiva Rinaldo e Dodone: 

Era a vedere il popol Sai’acino, 

Chi in su le mura , e chi pi'esso a le porte , 
Desiderando a l’ animai la morte. . 

£o. . 

E la fanciulla con faccia serena 
Era salita in sur una bertesca : 

Disse Rinaldo : vedi Forisena , 

O Ulivier , che di te par gl’ incresca ; 

Amore è quel eh’ a vederti lei mena . 

Ulivier disse : la danza rinfresca ; 

Tu hai disposto di darmi oggi noja ; 
Attendiam pur che questa nera muoja. 

6t. 

Dicea Rinaldo : sarai tu si crudo , 

Che tu non guardi questa damigella ? 

Tu non saresti d’accettar per drudo: 

Che crederestu far , se la donzella 
Avessi in braccio per tua targa o scudo ? 
Atterreresti tu la nera , o quella ? 

Disse Ulivier : tu se’ pur per le ciance, 

E qua sa d’altro già che melarance . 

E come e’ disse questo il lion mostra 
11 serpente che fuoco vomitava , 

Disse Ulivier : questa è la dama nostra, 

E di vederla , Rinaldo , mi grava . 

Disse Rinaldo : o Ulivier , qui giostra 
Venere e IVIarte; e di nuovo cianciava . 

La vipera crudel tosto si rizza, 

E fuoco e tosco per bocca gli scliizza . 

Pulci Morg. Magg. 1^. I. 6 
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63 . 

Parca che l’aria c la terra s’accenda : 

Rinaldo avc'sa spugna con aceto, ' 

E tutti, perchè il fiato non gli offenda ; 

E disse; : o animai poco discreto. 

Che pensi tu, che noi sie^n tua merenda, 
Poi che tu Tieni in qua conira divieto? 

E detto questo del cavallo scese ; 

E cosi fece Dodone e ’l Marchese . 

. 

IN'on fu prima smontato di Bajardo, 

Gli’ a Dodon giunse l’animale addosso ; 
Dettegli un morso sì fiero e gagliardo. 

Che l’arme gli schiacciò , la carne e l’osso. 
Dodon gi idava : oinè lasso , eh’ lo ardo : 
AjuUimi, Ulivler, che più non posso; 

E cadde tramortito e stramazzato 
Subito in terra pel morso c pel fiato. 

65 . 

Ulivicr tardi ajutai’lo si mosse, 

E a Dodon non potè dar soccorso : 
Adunque il primo ch’assaggia, si cosse; 

E anco c’è per un compagno un morso. 
Perché il serpente un tratto il caj)0 scosse , 
E poi pigliava Ulivici’ com’ un' torso ; 

E per ventura a la gamba s’appicca , 

E i denti lutti ne Tarme gli ficca . 

66 . 

E’ si senti Tarnese sgretolare , 

Che non isgretolò mai osso cane 
E poi pel braccio lo volle ciuffare , 

Ma Uhvieri adopera le mane, 

Ch’avea quel guanto Rinaldo fe’fare ; ’ 

E non è temj)o a questo à dar del pane , 
O dir che San Donnin gli alleghi i denti; 
Che converrà pur che faccia altrimenti 
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67. 

Missegli il guanto e la mau ne la strozza , 
Però die molto lo sgrida Rinaldo; 

Tanto che tutto ’l serpente lo ’ngozza ^ 
h strinse: e Ulivier lo tenne Saldo, 

E con la spada la testa gli mozza; 

Ma nel morir pel fetore e pel caldo 
IHivier cadde tramortito iu terra ; 

Ma il capo del serpente non si sferra . 

68 . 

Che nel finir la bocca in modo strinse , 
Ch’ Ulivier trar non nc potè la mano: 
Rinaldo tutto nel viso si tinse , 

E sferrar lo credette a mano a mano , 
Ma non potea , tanto il dolor lo vinse . 
Del tristo caso d’Ulivleri c strano.; . - 
Pur tante volte la spada v’accocca , 

Che gllcl cavò con fatica di bocca. 

RLa quel lion ch’egli avevaii menato , • 

Si stette sempre di mezzo a vedere , • . 
Perchè se fosse da alcun domandato , .. 
Di fjucsto iatto , il voleva sajiere . ■ 

Ei'a Dodon già di terra levato; 

]NIa Ulivier pur si stava a gliiacere : 

I Saracin corricn fuor de la porta. 
Facendo festa che la fiera è morta. 

70. 

. Vienne Corbantc con molta brigata . , 
A veder come questo fatto er’ito; .. .1 
Vede la bestia in terra rovesciata , ; 

\cde Dodon sanguinoso e ferito, . . 

Vede Ulivier conia mano affocata, 

Che morto gli parca, non tramortito; 
\ede la terra per la fiera arsiccia, , 
De la qual cosa assai si raccapriccia . 



/ 


84 - 


morgante. 


Vede la testa del fiero dragone. 

Che gli parve a veder mirabil cosa. 
Vede Rinaldo turbato e Dodone, 
Percb’ Ulivieri in terra si riposa: ' 
Ebbe di questo gran compassione : 
Vedevagli la gamba sanguinosa ; 

E non sapea con che parole o gesti 
Si condolesse o ringraziasse questi . 


Abbracciò infin Rinaldo lacrimando, 

E poi Dodon , dicendo: baron degni. 
Come potrò mai ristorarvi , o quando ? 
Da Macon credo che tal grazia vegni. 
Che in queste parli vi venne mandando : 
Ecco la vita e tutti i nostri regni , 

E la corona con lo scettro nostro: 
Disposto sono ogni cosa sia vostro . 


73. 


Ma sempre piangerò, se quest’ è morto , 
Che par si degno e gentil cavalieri: 

Disse Rinaldo: Re, datti conforto. 

Che pianger di costui non fa mestieri : 

Il tuo parlare assai ci mostra scorto 
Che tu sia grato e giusti i tuoi pensieri; 
La tua corona e ’l regno l’accettiamo , 

E come nostro a le lo ridoniamo . 


Non aveva Rinaldo appena detto, 
eh’ Olivier cominciossi a risentire: 

E risentito il Re veggendo appetto 
E tanta gente , cominciò a stupire , 

Come chi nuove cose per obbietto 
Vede in un punto , e non sa che si dii'e: 
Ma a poco à poco rivocò la vita , 

Ed ogni ammirazion fu dipartita . 
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7 ®- . . 

Al popolo era orrore e maraviglia , 

Veggendo quel ch’an fatto i Paladini: 

Era venuta per veder la figlia 
Del Re Corbaiite con que’ Saracini, 

Che’l sol, quand* è più lucente simiglia, 

E tutti gli atti suoi pajon divini: 

E Ulivier questa donzella guarda , 

Che non s’ accorge ancor che ’l suo cor arda. 

76. 

Il Re Corbante al popol comandava 
Ch’a la città portato sia il serpente, 

E poi Rinaldo per la man pigliava, 

E torna a la città con la sua gente ; 

E come e’ giùnse a la terra , ordinava 
Di lasciar parte di un tanto accidente 
Al secol nuovo; e quella fiera morta. 

Col capo fe’ appiccar sopra la porta . 

77 - 

E lettere scolpite in marmo, d’oro: 

Nel tal tempo , dicea , qui capitomo 
Tre Paladini (e scrisse i nomi loro, < 
Perchè in segreto gliel manifestorno) 

Che llherorno il popol da martoro 
Per questa fiera a cui morte donorno, 
eh’ era apparita là mirabilmente , 

E divorava tutta la sua gente. 

. 

E come il giorno a la fanciulla bella' 

Toccava di dover morir per sorte. 

Che i tre baron vi capitorno in sella-. 

Che liberata. jl’avean da la,m,orte., . . 

Per lunghi tempi si potea vedella 
La storia e l’animal sopra le porte,, , , . 

Che cosi morto faceva paura 
A chi voleva entrar drento a le mura . ; ■ 



S6 


MOROANTK. 


E nel palagio Rinaldo menóe, 

E grande onor gli fece lietamente ; 

E i medici trovava , e eomandóe 

Che inedieassin diligentemente 

Ulivieri e Dodon , ohe hisognóe 

eh’ ognun più giorni del suo mal si sente: 

E Forisena intanto, come astuta , 

De l’amor d’IJlivier s’era avveduta. 

8o. 

E perchè amor malvoleutier jxìrdonr , 

eh’ e’ non sia al fin sempre amato chi ama, 
E non saria sua legge giustii e buona , 

Di non trovar merzè chi pur la chiama ; 
Nè giusto sire il suo servo abbandona : 

Poi che s’accorse questa gentil ,dama , 

Come per lei si moriva il Marchese, 

Subito tutta del suo amor s’accese . 

8l; 

E cominciò con gli occhj a rimandare 
ludrieto a Ulivier gli ardenti dardi 
eh’ amor sovente gli facea gittare , 

Acciò che solo un foco due cor ai'di . 
Venne a vederlo un giorno medicai'e , ' 

E salutol con amorosi sguardi: 

Che le parole fur ghiacciate e molle , 

Ma gli occhj pronti assai com’ amor volle . 

«s. 

Qualido Ulivier sentì che Forisena • 

Lo salutò cosi timidamente , 

Fu la sua prima incompoi’tabil pena 
Fuggita , eh’ altra doglia al suo cor sente : 
L’alma di dubbio e di speranza- piena. 

Ma confirmato assai par ne la mente 
U’ essere amato da la damigella , > 

Perchè chi ama assai, poco favella. 
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Vùlegli ancor, poi clic più a lui s’accosta. 
Il viso tiitto diventar vermiglio , 

E brieve e rotta e fredda la proposta 
IVel condolersi del crudele artiglio 
De Tanimal che }ier lei car gli costa , 

E vergognosa rabbassare il ciglio ; 

Questo gli dette massima sjicranzsi;'* 

Glie cosi de gli amanti è sempre usanza. 


8 ^. 


Ella avea detto : il mio crudo destino s‘ 

I fati il cielo e la spietata sorte , 

O qual si fusse altro voler divino, 
M’avean condotta a si misera morte i 
Tu venisti in Levante, Paladino, 
Mandato certo da retema corte 
A liberarmi , e per te sono in vita ; 
Dunque io mi dolgo de la tua ferita . 


85 . 


Queste parole avean passato il core 
A Ulivieri , e pien si di dolcezza , 

Che mille volte ne ringrazia amore. 
Perchè conobbe la gran gentilezza: 

Are’ voluto innanzi al suo signore 
Morir , che poco la vita più prezza, 

E poco men che non dissi niente ; 

Pur gli rispose, vergognosamente . 

86 . ' • 

Io non fe’ cosa mai sotto la luna , ' ' 

Che d’aver fatto ne sia più contento-. 

S’io t’ho campata' da si rea fortuna. 
Tanta dolcezza nel mio cor ne sento , 

Che mai più simil ne senti’ alcuna : 

So che Rincresce d’ogni mio tormento. 
Altro duol c’è che chiama altro conforto 
Cosi m'avesse quella, fiera morto . 
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, 87. 

Intese bene allor quelle parole ' 

La gentil dama , e drento al cor le scrisse ; 
Sì presto insegna amor ne le sue scole, 

E fra sè stessa sospirando disse: 

Di quest’ altro tuo duolo ancor mi duole f 
Forse non ei’a il me’ che tu morisse; •,.) ' 
]Non sarò ingrata a sì fedele amante , > 

Ch’io non son di diaspro o d’adamante . 

88. / 

Partissi Forisena sospirando , t . > 

E Ulivier rimase tutto afflitto, 

De la ferita sua più non curando , 

Che da più crudo artiglio era trafitto : 
Guardò Rinaldo , e quasi lacrimando 
Non potè a lui tener l’occhio diritto, i 
E disse: vero è pur che l’uom non possa 
Celar per certo l’amore e la tossa. 

89. 

Come tu vedi, caro fratei mio. 

Amor pur preso alfin m’ha co’ suo’ artigli; 
Non posso più celar questo desìo ; 

Non so che farmi , o che partito pigli; 

Così sia maladetto il giorno ch’io 
Vidi costei : che fo ? che mi consigli ? 

Disse Rinaldo: se mi crederai. 

Di questo loco ti dipartirai . . ; 

90* 

Lascia la dama , marchese Ulivieri : . 

Non fu di vagheg^ iar nostra intenzione , • 
Ma di trovare il signor del quartieri ; 

E ’l simigliante diceva Dodone : j 

Tanto si cerchi per tutti i sentieri, >i. ) 
Che noi troviamo il lìgliuol di Milone. 
Ulivier consentia contro a sua voglia , • • •> 
Che lasciar Forisena, avea gran doglia. S' 
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E poi che fu dopo alcun dì guarito, ’ 

Cosi Dodone insieme s’accordaro " ' > 

Lasciar Corbanle per miglior partito, ' > 

E che si facci de’ lor nomi chiaro , ' 

Sì eh’ e’ possi ' saper chi l’ ha servito ; ' • 

E oltre a <juesto ancor deliberai^) 

Tentar se il Re volesse battezzarsi 
Col popol suo , e tutti Cristian farsi . 

Avea Ck)rbante fatti torniamenti , 

E giostre e feste e balli a la Moresca , 

Per onorar costor con le sue genti ; 

E ogni dì nuove cose rinfresca , 

Perchè partir da lui possin contenti : 

Ma a Ulivier pur par che ’l suo amor cresca. 
Finalmente Rinaldo un dì chiamava 
11 Re Corbante , e in tal modo parlava : 
.93. 

Serenissimo Re , fu il suo Latino , 

Perchè da te ci tegnamo onorati, 

(Questo gli disse in parlar Saracino) 

Sempre, di te ci sarem ricordati; 

E poi ch’egli è cosi voler divino 
Che i nomi nostri ti sien palesati ; 

Io son Rinaldo , e fui figliuol d’Amone, ' 
Bench’ io m’appelli il guerrier del lione . ’ 

E questo è Ulivier eh’ ha tanta fama , • 

E cognato è del nostro conte Orlando ; ' 
Costui Dodon ligliuol d’Uggier si chiama. 
Che venne Macometto* già adorando: 

Or peri seguir più oltre nostra' brama , f 
Così pel mondo ci andiam tapinando; 

Perchè di corte Orlando s’è partito , ' 

Nè ritrovar possiamo' óve' sia cito . - ‘ ‘ 
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9 *’ 

Detto ci fu che qua verso Levante •' 

Era venuto da un nostro abate, 

E ch’egli aveva con seco un gigante ; 
Cercando andiam drieto a le sue pedate : 

Or ti dirò più oltre , o Re Gorbante : i 
Perchè pur Macometto qua adorate , 

Siete perduti ; e il vero Iddio è nostro,' ’ 
Che del vostro jjeccar gran segno ha mostro . 

^ 6 * 

Non apparì quest’ animai crudele 
Sanza permission del nostro Iddio 
A divorare il po)X)lo infedele: 

Ma jìerch’ egli è pietoso e ghislo e pio « 

T’ha liberato da si amaro i'ele. 

Perchè tu lasci Macon falso e rio : 

Fa che conosca questo l>eneficlo 
Saiiza aspettar da lui maggior giudicio. 

. . . 9 ^. ... 

Lascia Apollino c gli altri vani iddei , 

E torna al nostro padre benedetto , 

E Belfagorre e mille Farisei ; *1 - 

Battezza il popol tuo eh’ è maladetto . 

Di ciò molte i-agion t’ assegnerei ^ 

Ma tu se’ savio e intendi con effetto : 

So che conosci ben che quel dragone 
Non apparì^ qua a te sanza cagione . 

^ 8 » 

Ogni cosa t’avvieii pc’ tuoi peccati : ' ’ 

Tu se’ il pastor che gli altri dei guardai*e, 

E molto jnù di te soùo scusati'; 

Non t’ ha voluto Cristo abbandonare : 

Vedi eh’ a tempo qua fummo mandati , ‘ ' 
Che la tua figlia ha voluto salvare: 

Dun(jue ritorna a la sua santa fede ■ " 

Di quell’ Iddio cb’ ebbe di te mercede . 
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Parvr die Iddio ispirasse; il paj^apo, >.;ii , 
E rispose piangendo, e cosi disse: i . * 

Dunque tu se’ il signor di Montalbano 
Al quid, simil già mai nel mond.o. visse ! l 
E questo è Ulivier ch’ udito àhbian» ■ > 

Nomar già tanto I il vostro Iddio poimisst* 
Che voL venissi certo, e non- Macone ;q . 

E ablM-acciogli , e cosi aucor Dodouc, •••. 

100 « 

E pianse i suo’ peccali amarameiilc , 

E disse : io veggo in quanto lungo errore 
Istato son con tutta la mia gente . 

E cosi il nostro eterno Salvatore 
Per molte vie allumina la mente, 

E desta in qualche modo il peccatore ; / 

E spesso d’un gran mal nasce nn gran bene, 
Ch’ogni giudlcio pel peccato viene. 

lOl. 

Coi-hantc fece venir Eorisena , 

E disse anC/Ora a lei dii son costoro 
Che l’avean liberata d’ ogni pena , 

E poi mandò per tutto il concistoro. 

Tanto che presto la sala fu piena. 

Parata tutta «li bei drappi d’oro : 

Poi sali in sedia , c fc’ tale orazione , 

Che tutto il popol volse a sua intenzione . 

1024 

E fece battezz-ar piccoli c grandi; 

Per tutto il regno suo fu mulinalo 

eli’ ognun seguisse i suoi precetti e bandi; 

E poi che ognun cosi fu battezzalo, 

La fama par che per tutto si spandi 
De’ tre haroii che vi son capitato ; 

Ma i nomi lor , quanto Rinaldo volle , 

Celò Coi’hantc a lutto il popol folle . ' ' 
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io3. 

E riposarsi alquanto a lor diporto : 

£ tutta la città facea gran festa ; 

Tanto del vero Iddio presou conforto, 

De la sua grazia e della sua potestà. 

Come ne l’ altro dir vi sarà porto , 

Dove la storia sarà manifesta; 

E priego U Re de la gloria infinita 
Che vi dia pace e gaudio e requie e vita. 


Fine del Canto quarto , 
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CANTO QUINTO. 


ARGOMENTO. 

Dal Re Corhante fanno dipartenza 
I tre confederati Paladini , 

£ Ulivier con poca coscienza 
Lascia che Forisena si tapini : 

Da una finestra con piena avvertenza 
Ella si getta agli ultimi destini . 

Malagigi il cavai toglie a Rinaldo , 

Che manda ai morti un mostro per castaido, 

1 . 

I^ura colomba piena d’umiltade, 

' In cui discese il nostro immenso Iddio 
A prender carne con umanitade , 

Giusto santo verace eterno e pio , 

Donami grazia per la tua boutade, 

Ch’ io possi seguitare il cantar mio 
Pel tuo Joseffo e Giovacchino ed Anna , 

E per colui che nacque a la cajianna. 

3 . 

Rinaldo e ’l suo Dodone e ’l gran Marchese 
Gran festa fanno co’ nuovi cristiani : 

E battezzato è già tutto il paese 

Del Re Corbante , e i suo’ primi pagani : ' 

E Ulivier per la dama cortese 
Ogni dì fa mille pensieri strani ; 

Ed ora in tonaiamenti ed ora in giostra , 
Per piacere a costei gran forza mostra. 
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3 . 

E bcncliè assai lo pregasse Rinalilo, 

TSon si poteva accolli mia tare ancora, 

Che la donzella lo teneva saldo , 

Coni’ ancora la nave tien per prora : 

Quanto è ]>ià offeso il foco, è poi più caldòj 
Cosi più sempre Ulivier s’innamora. 

Quanto Rinaldo il partir più sollecita; 

K'.l ogni scusa gli pareva lecita . 

Quando flngen non esser ben guarito ; 

Quando iingea qualcli’ alli-a malattia : 

E dicea il ver , ch’egli è nel cor ferito : 
(blando pregava , quando promettia : 

Domau fci parti rem , preso ho partito. 
Lasciam costor nel nume di Maria, 

E Ulivier così morire amando , 

E ritorniamo ov’ lo lasciai Orlando . 

s. 

•Meridiana la dama gentile 

iMaiida a saper se volea la battaglia 
A eorpo a corpo con alma virile. 

Orlando dice; io non vesto di maglia ^ ’ 

Per contastare una femmina vile , 
eh* i’ prezzo men eh’ un bisantc o medaglia * 
Sicché per questo c pel suo Llouetto 
Tropjjo si duol costei di Macometlo . 

6 . 

Dicendo : alincn facessiml morire , 

Poi che sprezzjiti son da quel villano . 

Che mai pù ebbe cavaliere ardire 
Combatter meco’ con ' la Lincia in mano . 

IMa in questo tempo si ficea sentire 
La fama del signor di IMontallxmo 
Come Corbaute avea seco nn ìiaroue , 

Clic si chiainavà il guerrìer del lione; 
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eh’ egli er’ uom eh* avea mollo potere 
E eome mòrto ha li serpente feroce . 
TMeridiana a un suo messaggierc 
Impose, e disse eh’anthisse veloce . 

Al Re Coi'bante , e faccigli assapcre , 

G)rae per tutto è vulgata la voce 
Di questo cavaller eh’ è tanto forte-, 
li qual con seco teneva in sua corte . 

8 . 

E come Manfredonio a la sua terra 

Ha iK)Sto il camjx» con crudele assedio , 

E tuttavia con sua gente la serra ; 

E non ha ignun, per tenerla più a tedio. 
Gli’ a corpo a corpo con lei voglia guerra: 
Che gli dovesse mandar per* rimedio 
Questo guerrler eh’ avea tanta possanza , 

Pel parentado antico cd amistanza: , 

Però clic già per tutto roricntc 
La fama <li costui molto sonava . 

Il messaggler n’andò suhilameiite : 

Al Re Corhanlc si rappresentava , 

E spose la ’inhasciata saviamente : 

Perchè Corhante a Piinaldo parlava , 

Come il Re Carador quel messo manda, 

E la sua figlia a lui si raccomanda . ' 

IO. 

Se tu ci’cdessl da questo martoro 
Liberar la donzella, io ti conforto, 

Dicea Corhante , andare a Caradoro ; 

Però oh’ io so che Manfredonio ha il torto , 
E ha menato tutto il concistoro ; 

Forse, se fia da te punito c morto, 

Re tàiradoro si battezzerà e 
Come ho falt’ io, e Cristo adorcràe , 
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> I. 

Rinaldo da d’abate prima intese , 

Che in quel paese avea mandato Orlando 
Ris].x»se : a IVIanf redon, molto cortese. 

La testa leverò con questo brando , 

O Re Corbanle : eh’ a si giuste imprese 
Sarò sempre disposto al tuo comando. 
Dicea Corbante: Giradoro è antico 
Parente nostro, e discreto a Tamico . 

J2. 

Disse Rinaldo: or rispondi al valletto. 

Che per amor' di te ne son contento : 

Ed ho spei'anza, e cosi gli prometto. 

Di salvar la sua gente fuori e drente ; 

E Manfredonio il campo a suo dispetto 
Leverà presto , e le bandiere al vento . 
Corbante il ringraziò benignamente 
De le parole che si grate sente : 

i3. 

E poi si volse al messo Saracino : 

Dii’ai , che voleutier la impresa piglia , 

A Caradoro , questo Paladino ; 

E del suo ardir si farà maraviglia ; 

Sia chi si vuol del popol d’Apolliuo , 

Ch’a nessun questo volgerà la briglia; 

Se fusse Orlando , quel eh’ ha tanta fama 
Noi temerebbe, cosi di a la dama . 

Vedi il lion che tuttavia l’aspetta: 

Non è baron di cui nel mondo dotti : 
Vedi que’ due che son là di sua setta : 
Questi fanno assai fatti e pochi motti. 

11 mcssaggicr si dipartiva in fretta; -, 
Corbante disse che voli , e non trotti , 
Tanto che presto tornò a Caradoro , 

E riferi , come e’ vengou costoro . - j 



CANTO V. 

1 $. 

E che parca quel guerrier del lione 
Un uom molto famoso in vista e forte; 

E d’Ulivier diceva e di Dodone : 

Non è haron , Caradoro, in tua corte 
Da metterlo con questi al paragone : 
Gjihante dice che tu ti conforte. 

Perchè colui che si chiama il guerriere. 
Non temerebbe Orlando in sul destriere. 


i6. 

Rinaldo da Corbante accommiatossi , 

E molte offerte fece al Re pagano. 

Che sempre sare’ suo dovunque c’ fossi : 

Nè anco il Re Corbante fu villano 
A la risposta : e così si son mossi , 

E henetfetti , e baciati la mano : 

E Ulivieri avea potuto appena 
Addio , piangendo , dire a Forisena . 

}^' ... 

La qual veggendo partire Ulivieri , 

Avea più volte con seco disposto 
Di seguitarlo , e fatti stran pensieri , 

Nè potè più il suo amor tener nascosto; 

E la condusse quel bendato arcieri , 

Per veder quanto Ulivier può discosto, 

A un balcone ; e l’arco poi diserra. 

Tanto che questa si gittava a terra. 

i8. 

11 padre suo che la novella sente. 

Corse a vederla , e giunse eh’ era morta : 

A la sua vita non fu- sì dolente, 

E intese ben quel che’l suo caso importa, 
E come amore è quel che lo consente; 

E se non fusse alcun che lo conforta, 

E chi la mano , e chi ’l braccio gli piglia , 
Uccider si volea sopra' la' figlia. 

Pulci Morg, Magg, V, /. 7 
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‘ ' 9 * . 

E dicca : lasso, quanto fm contento 

Quel dì che morta l’aspra fera vidi! 

Ed or tanto dolor nel mio cor sento; 

E così vuogli , amor, così mi guidi? 

Ogni dolcezza volta m’ha’ in tormento : 

O mondo, tu non Vuoi che in te mi fidi: 
Lasciato m’ hai , o misera fortuna , 

Afilitlo vecchio e sanza speme alcuna. 

SO. 

Fece il sepolcro a modo de’ cristiani , 

E missevi la bella Forisena ; 

E lettere intagliò colle sue mani , 

Come fu liberata d’ogni pena 
Da tre baron di paesi lontani; 

E come a morte il suo destin la mena 
Pur finalmente, come piacque a amore, 
]Nel dipartirsi il suo caro amadore . 

31 . 

Non si può tor quel che ’l ciel pur destina r 
Il mondo col suo dolce ha sempre amaro : 
Questa fanciulla così peregrina 
11 troppo amare alfin gli costa caro: 

E Ulivier pe’ boschetti cammina , 

E non sa quei che gli sare’ discaro; 

E chiama Forisena notte e giorno: 

In questo modo più di cavalcorno. 

33 . 

Un giorno in un crocicchio d’un burrone 
Hanno trovato un vecchio molto strano 
Tutto smarrito, picn d’afflizione: 

Non parca bestia, e non pareva umano: 
Rinaldo gli venia compassione: 

Chi fia costui ? fra sè dicea pian piano: 
Vedea la barba arruffata e canuta; 
Raccapricciossi , $ da presso il saluta . 
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a3. , 

E’ gli rispose facendo gran pianto , 

Per modo eh’ a Rinaldo ne ’ncrescca : 

Per la bontà de lo Spirito San to , 

Abbi pietà de la mia vita rea; , > . 

Uscir di (]^uesto bosco non mi vanto. 

Se non mi ajutl (e del tristo facca) 
Lasciami un poco in sul cavallo andare , 
Per quell’ Iddio che ti può ristorare . 

* 4 * 

Rinaldo disse: molto volentieri , 

Che tu mi par , vccchierel , mezzo morto : 
E subito si getta del destrieri , 

Perchè e’ vi monti e pigliasse conforto . 
Intanto viene Dodone e Ulivieri : 

Rinaldo dice questo fatto scorto : 

Disse Dotlon: tu se’ molto cortese , 

E del cavai per a j votarlo scese . 

aS. 

Rinaldo tien Bajardo per la briglia, 

E Dodon piglia questo vecchio antico: 
Bajardo allor mostrò gran maraviglia , 

E ’l vecchio schiva come suo nimico : 
Rinaldo strette le redini piglia , 

E Dodon pure ajuta come amico : 

^Bajardo allor più le redini scuote. 

Ed or col capo or co’ calci percuote. . 

aS. 

Ma poi che pur si lasciò cavalcare, 

(^ucl veccliierel , come e’ fusse una foglia, 
l'enea la briglia , e faceval tremare ; 

Poi correr Io facea contr’ a sua voglia , 
Disse Rinaldo a Dodon: che ti pare? . ^ 

10 dubito che mal non ce ne coglia : 

11 vecchio corre, e non mi pare or lasso , 
Che non parrà da dover ir ai passo., . • 
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»7; 

Dismonta, o Ulivier , di Vegliantino ; _ 

Ulivleri scendeva da cavallo : 

Rinaldo drieto pigliava il cammino 
A questo vecchio , e cominciò a sgridallo : 
Aspetta , tu ti fuggi , can mastino , 

Si che tu credi in tal modo ruballo ; ' 

Ma nulla ^ar che con quel vecchio avanzi , 
Che sempre più gli s}iariva dinanzi . 

i8. 

E Vegliantin sudava per l’affanno , 

E va pel bosco che pare uno strale: 

Disse Rinaldo : vedrai bell’ inganno , 

Che questo vecchio par che metta l’ale: 

Io fu’ pur matto , ed arommene il danno : 
E chiama e grida , ma poco gli vale : 

Colui correva come leopardo , 

Anzi più forte, s’ egli avea Bajardo. 

» 9 - 

Ma poi eh’ egli ebbe a suo modo beffato 
Rinaldo , al fin se gli para davante , 

E ’n su ’n un passo del bosco lia aspettato ; 
Vegliantin tanto mostrava le piante , 

Che lo giugnea ; e Rinaldo è infoeato . 

Disse Malgigi : ehe farai, brigante? 

Quando Rinaldo sentiva dir questo , 

Lo riconobbe a la favella presto , ‘ ’ ' 

3o* 

E disse: tu fai pur l’usanza antica; 

Tu m’hai fatto pensar di strane cose, 

E dato a Vegliantin molta fatica . 

Allor Malgigi in tal modo rispose: 

Tu non sa’ ancora innanzi eh’ io tei dica , 
Di questo testo , Rinaldo ,'le chiose . 

Dodone in questo e ’l Marchese, giugneano , 
E Malagigi Jor riconoscéano. l ’ 
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31. 

Gran festa feclon tutti a Makgigi 
D’ averlo in luogo trovato sì strano. 

Disse Malgigi : io parti’ da Parigi , 

E feci l’arte un giorno a Monlalbano : ’ 

Volli saper tutti i vostri vestigi ; 

Vidi stavate in jiaese lontano , 

E che portato avete assai periglio, 

E bisognava ed ajuto e consiglio . 

32. 

Per questa selva ove condotti siete , 

Non trovereste da mangiar nè bere , 

E sanza me campati non sarete . 

Di questa barba vi conviene avere , 

Che vi torrà e la fame e la sete : 

Vuoisene in bocca alle volte tenere ; 

E dette loro un’ erba , e disse : questa 
Usate insiuo al fin de la foresta . 

33. 

Mangiaron tutti quanti volentieri 
De l’erba che Malgigi aveva detto, 

E missohne poi in bocca anche a’ destrieri , 
eh’ era ciascun da la sete costretto: 

Disse Malgigi : per questi sentieri 
Serbatene , vi dico , per rispetto : T 

I destrier sempre troveran de l’erbaj 
Ma questa per la sete si riserba . > 

< 34. 

Non vi bisognà d’altro dubitare : ' ‘ 

Con Manfredonio è il Roman senatore 
Orlando , e presto il potrete trovare . 

E dette molte cose, un corridore 
Subito fece per arte formare. 

Tanto eh’ ognun gli veniva terrore; 

Che mentre ragionare altro volièno, 

Appari quivi bianco un palafreno. 
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35. ■ 

Disse Mal^igl ; caro mio fratello, ‘ 

Toti Bajardo tuo , eh’ io son fornito . 

Rinaldo guarda quel cavai si bello, 

E dicea : questo fatto coni’ è ito? 

Malgigl presto montò sopra quello , 

E fu da lor come strale spanto : 

A tutti prima toccava la mano , 

E ritornò in tre giorni a Montalbano. 

36. 

Dumila miglia al nostro modo ò j)iue 
Era da Montalban, si trova scritto. 

Dal luogo dove accomiatato fiie 
Rinaldo, e’I suo fra tei lasciava afflitto i 
E molte volte lia chiamato Gesùe , 

Che lo conduca per sentier diritto : 

E già sei giorni cavalcato avia 
Drieto al lion che mostra lor la via. 

Il sesto di questo Bai’on gagliardo 
In un oscuro bosco è capitato; 

Senti in un punto fermarsi Bajardo : 

Vede il lion che ’l pelo avea arriccialo, 

E che faceva molto fiero sguardo : 

E Vegliantin parca tutto aombrato : 

Il cavai di Dodon volea f^gire , 

E raspa e soffia e comincia a nitrire. 

38. 

Disse Rinaldo: oh Dio! che sarà questo? 
Questi éavalli han veduta qualch’ ombra. 
Intanto un gran romor si sente presto. 

Che le lor mente di paura ingombra : 

Ecco apparire un uom molto foresto 
Correndo, e ’l bosco attraversava e sgombra ; 
E fece a tutti una vecchia paura , 

Che mai si vide più sozza figura . ’ 
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Egli avea il capo che jiarea <l’un orso 
Filoso e fiero, e i denti come zanne 
Da spiccar netto d’ogni pietra un morso ; 

La lingua tutta scagliosa e le canne : 

Un òcchio avea nel petto a mezzo il torso, 
eh’ era di fuoco e largo ben due spanne : 

La barba tutta arricciata e i capegli , 

Gli orecchi parean d’asino a vedegli; 

40. 

Le braccia lunghe setolose c strane , = 

Il petto e ’l corpo piloso era tutto ; 

Avea gli unghion ne’ piedi e ne le mane, 
Che non portava i zoccol per l’asciutto , 

Ma ignudo e scalzo abhaja coin’ un cane . 
Mal non si vide uu mostro cosi brutto; 

E in man portava -un gran baston di soriio 
Tutto arsicciato, nero coni’ un corbo. 

4 >- 

Questo una buca sotterra avea fatto * 

E sopra quella forato Un gran masso. 

Quivi si stava, e nascondeva il matto: 

Verso la strada avea forato il sasso , 

E per uu bucolln traea di piatto , 

E molta gente saettava al passo . 

Facea de gli uomin micidial governo; 

£ chiamat’ era il mostro da l’ inferno i 

Rinaldo , quando apparir lo vedia , 

Diceva a Ulivleri : hai tu veduto 
Costui , che certo la Versiera fia ! 

Disse Ulivieri : Dio ci sia in ajuto ; 

Credo piuttosto sia la Befania, 

O Belzebù che ci sarà venuto: 

Guai’dava il petto e la tcrribll faccia, 

Il baston lungo più di dieci braccia. 
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> 3 . 

Quest’ animai venia gridando forte ; 

E come l’orso adirato co’ cani , 

Ispezza e i rami e i pruni e le ritorte 
Con quel bastou co’ jiicdi e con le mani . 
Disse Dodon : sare’ questa la morte 
Che ci assalisse in questi boschi strani? 

Se tu riguardi , Rinaldo , i vestigi , 
De’compagnon mi par di Malagigi . 

44 - 

Disse Riualdo : non temer Dodone , 

Se fusse ben la morte, o il trentamila. 
Lasciai venire a me questo ghiottone , 

Ch’a maggior tela ho stracciate le fila. 
Intanto quella bestia alza il bastone, 

E inverso di Rinaldo si disiila : 

Rinaldo punse Bajai'do in su’ fianchi. 

Acciò che ’l suo disegno a colui manchi . 

45. 

Dallato si scagliò com’ un cervietto : 

Giunse la mazza, e dette il colpo in fallo: 
Rinaldo intanto si misse in assetto ; 
Corsegli addosso presto col cavallo; 

Dettegli uu urto e colselo nel petto , 

Per modo che sozzopra fc’cascallo ; 

E nel cader quest’ animale strano 
Forte abbajava com’ un cane alano . 

Dodon che vide quel diavol cadere. 

Diceva a Ulivier: corriamgli addosso. 
Acciò che non si levi da giacei’e . 

Disse Riualdo : ignun non si sia mosso : 
Tirati a drieto , e statevi a vedere , 

Ch’ io non sono uso mai d’esser riscosso . 
In cpiesto l’uom sai valico si rizza 
Col sorbo pieu di furore e di stizza. 
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.^ 7 - 

E scaricava un colpo in su la testa 

Per modo tal , cne se giungea Rinaldo , 

E’ gli bastava solamente questa, 

E non sentia mai piu freddo nè caldo . 

'Rinaldo non aspetta la richiesta. 

Clic com’ argento vivo stava saldo : 

Or qua or là facea saltar Bajardo, 

Avendo sempre al pretino riguardo . 

Parca un lioncin quando egli scherza , 

Che salta in qua e in là destro e leggieri : 
Alcuna volta menava la sferza , 

Poi risaltava che pare un levriei'i . 

Era già l’ora passata di terza , 

E pur Dodon dicea con Ulivieri : 

Io temo sol Rinaldo non si straccili. 

Tanto eh’ un tratto quel baston l’ammacchi . 

^ 49 * . 

Colui non par che sà curi un pistacchio , 
Perchè Frusberta gli levi del pelo , 

E pur attende a scaricare il bacchio ; 

E la spada del prenze toma al cielo : 
Misericordia di questo batacchio, 

Ajuta Iddio chi crede nel vangelo : 

Quel baston pare un albero di nave. 
Arsiccio duro e nocchieruto e grave . 

So. 

Avean già combattuto insino a nona 
Rinaldo e quel gran diavolo incantato : 
Rinaldo gli ha frappata la persona , 

E molto sangue in terra avea gittato; 

E tuttavia con Frusberta lo suona: 

Un tratto quel bastone è giù calato : 

Rinaldo per disgi’azia gli era sotto , 

E non poteva fuggir questo botto. . . 
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^ ®'* . 1 

Attraversò la spada per coprire 

Il capo , che del colpo ebbe ribrezzo : 

Giunse il bastone. Or qui volle alcun dire 

Già che Rinaldo glie! tagliò sol mezzo , 

Ma ]X)i si ruppe il resto nel colpire : 

Chi dice che di netto il mandò al rezzo • 

Donde e’ s’ è fatta gran disputazione , 

Come quel fatto andasse del bastone. 

Ss. 


Ma questo a giudicar vuol buon grammatico 
S’ egli tagliò tutta o mezza la mazza : 

Quel maledetto e ruvido e salvatico, 

E aspro più che ’l sorbo eh’ e’ diguazza, 
Arrandellò quel tronco come pratico ; 
Dette a Rinaldo una percossa pazza , 

Tanto che cadde , e di poi si fuggìa , 

Ma Ulivier lo segue tuttavia . 

53 . 

Trasse la spada che par cjie riluca 

Più che non fece mai raggio di stella , 
Acciò che ’l cuojo con essa gli sdruca : 
Questa fiera bestiai crudele e fella 
Si fuggì come il tasso ne la buca: 

Ulivier si rimase in su la sella, 

E ritomossi dov’ era caduto 
Rinaldo , che già s’era riavuto . 

5 <. 

Disse Rinaldo : vedestu mai tordo 

Ch’avesse, com’ebb’io , de la ramata? 
Costui pensò di guarirmi del sordo, ' 
Se fusse riuscita la pensata . 

Disse Dodon : qnand’ io me ne ricordo. 

Io tnemo ancor di quella randellata ; 

Che hai tu fatto di lui , Ulivien? 

Tu gli corresti drieto col destrieri . 
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55 . 

Disse Ulivierl : egli è nato di granelli : 

Egli entrò in una buca sotto un masso , 
IVfentre cb’ io gli ero con la spada a’ fianchi , 
O si tornò in inferno a Satanasso . ^ 

Intanto colui par eh’ un arco abbranchi, 

Ed uno strai cavò d’un suo turcasso • 
Avvelenato , e fessi al bucolino , 

E trasse e dette in un piè a Vegliantino . 

Sfi. 

E se non fusse che giunse al calcagno , 

Quanto potè più basso a Tunghia morta, 
Non bisognava medico nè bagno. 

Disse Rinaldo : in pace te lo porta: 

Co’jiazzi sempre fu poco guadagno: 

Il mio lion non ci fa buona scoi-ta : 

Poi non veggendo ond’egli avessi tratto. 
Ognun restava come stupefatto . 

Disse Rinaldo : a quel sasso mi mena, 

Ulivier , dove tu il vedesti entrare : 

Veggiam se questa bestia da catena 
Si potesse a la trappola pigliare , 

Ch’ io so eh’ io gli darò le frutte a cena » 

S’ io lo dovessi col fuoco sbucare : 

Salì «opra Bajardo , e insieme andomo, 

E in un tratto quel sasso accerchiorno . 

* 58 . 

Colui eh’ è drento , assetta lo scoppietto , 

E stava al bucolln quivi a la posta: 

Trasse uno strale a Rinaldo nel petto. 

Che si pensò di passargli ogni costa; 

Ma la corazza a ogni cosa ha retto : 

Rinaldo allor da la buca si scosta, 

E disse: così ancor non se’ sicuro. 

Se ’I sasso più che ’l porfir fusse dur« • 
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5g. 

Poi die tu m’hai saettato, ribaldò, 

E randellato , che mai più non fue 
Gittato in terra in tal mòdo Rinaldo » 

Io ti gastigheròe pel mio Gesùe: 

E così tutto di tempesta caldo. 

Con ambo man Frusberta alzava sue ; 

Rizzossi in su le staffe , e ’l brando striscia, 
Che lo facea fischiar coni’ una biscia . 

fio. 

Tanto che 'Farla e la terra rimbomba, 

E si sentiva un suon fioco e interrotto. 

Come quaud’ esce il sasso de la frombà : 

Are’ quel coljio ogni adamante rotto : 

Giunse in sul masso sopra de la tomba, 

E fessel tutto coin’ un cacio cotto ; 

Partì il cervello e ’l capo infino al piede 
Al crudel mostro ; e sciocco è dii noi crede. 

£i. 

Le schegge di quel sasso a mille a mille 
Balzorno in qua e in là com’ è usanza , 

E tutta l’aria s’empiè di faville . 

Disse Dodone : o Dio , tanta possanza 
Non ebbe Ettorre , o quel famoso Achille, 
Quanta ha costui ch’ogni lor forza avanza. 
La spada un braccio sotterm ficcossi , 

E Bajardo pel colpo inginocchiossl . 

62. 

A gran fatica potè poi ritrarre > , : • * 

Rinaldo , tanto fitta era la spada , 

E disse: tu credevi che le sbarre 
Non ti tencssim , mascalzon di strada ; 

Chi si diletta di truffe e di glarre , 

Così convien che finalmente vada : 

De’ tuoi peccati penitenzia liai fatta; 

Così.fo sempre a ogni bestia matta . 
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Dodon guai’dava ne la buca , e vede 
Tutto fesso per lato quel gliloltone 
Dal capo insin giù per le gambe al piede, 

E stupì lutto per ammirazione, 

Dicendo: Iddio, de’ tuoi servi hai mercede. 
Questo stato non è sanza cagione : 

A gualche fin questo segno liaij dimostro. 
Acciò eh’ a molti esemplo sia quel mostro. 

Poi con la punta de la spada scrisse: 

Nel tal tempo il signor di Montalbano 
Ci arrivò a caso, ed ogni cosa disse. 

Come ili quel sasso stava un uomo strano, 

E come tutto Rinaldo II jiartisse : 

Ed evvi ancora scrilto di sua mano 
Le lettre con la punta de la spada , 

E puossi ancor veder sopra la strada. 

■ 

E chiamasi la selva da l’inferno: 

Chi vuole andare al monte Sinaì, 

Vi. passa, quando e’ va, che sia di verno, ' 
Per non passare il fiume Baiai: 

E leggesi : quel diavol de l’inferno 
Come Rinaldo quivi lo parli ; 

E vedesi ancor Possa drento al fesso, 

E sentevisi urlai’ la notle spesso. ■ 

6S. 

Poi si partimo, e il lion, come suole. 

Sempre la. strada mostrava a costoro . 

Era di notte : Rinaldo non vuole 
Che per le selve si facci dimoro, 

Talch’ Ulivieri e Dodon se ne duole. 

Che cavalcare a stracca è lor martore : 
Tutta la notte con sospetto andorno , 

Infin che in oriente vidon giorno . 
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Come fu fuor de l’oceano Apollo , 

Si ritrovoron sopra ad un poggetto; 

Questo passorno, e poi più là un collo 
D’un altro monte eh’ era al dirimpetto ; 

E poi che a questo dato ehbono il crollo, 
ViJono un pian con un certo fiumetto , 
Trabacche padiglioni e loggiamenti , 

E cavalieri armati e varie genti . 

£ 8 . 

Quivi era Manfredonio innamorato, 

Che lo facea morir Meridiana, 

Con tutto quanto il popolo attendato; 

E la fanciulla al suo parer villana 
Al Re Corbante avea significato, 

Ch’ assediata è da la gente pagana , 

E come Manfredon si sforza e ’ngegn^ 
Torgli d’onor la sua famosa insegna . 

Ed aspettava il guerrier del lione. 

Che dovesse venirla a liberare; 

E stava giorno e notte in orazione, 

E molti sacrifici facea fare. 

Pregando umilemente il lor Macone, 

Che sua virginità debba servare : . , 

Com’io seguiterò ne l’altro canto ^ 

Con la virtù de lo Spirito Santo . 

Fine del Canto quinto. 
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ARGOUENTO, “ • 

Dentro al palazzo del Re Caradoro 

Entra Rinaldo y e i due compagni lui seco 
Rinaldo e Orlando combatton tra loro 
Sconosciuti y e si dan colpi da cieco . 

a prigione Dodon . Chi sieri costoro , 
La spia di Gano al Rie corre a far eco . 
Illuvie ri campion di una sottana 
D' amor si strugge per Meridiana. 

t. 

O Padre nostro che ne’ cieli stai , 

Non circonscritto, ma par. più amore’. 
Che i primi effetti di là su tu liai; 
Laudato sia ’l tuo nome e ’I tuo valore ; * 
E di tua grazia mi concederai 
Tanto, ch’io possi finir sanza eiTore 
La nostra istoria ; e però , Padre degno , 
Ajuta tu quest* affannato ingegno . 

2 . 

Era il sol , dico , al balcon d’oriente , 

E r aurora si facea vermiglia , 

E da Titon suo antico un poco assente ; 
Di Giove più non si vedea la figlia. 
Queir amorosa stella refulgente 
Che spesso troppo ^li amanti scompiglia;' 
Quando Rinaldo giu calava il monte, 
Dov’era Orlando suo famoso conte. 
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3 . 

Com’ egli ebbe veduta la cittade , 

Disse a DckIouc : or puoi veder la terra, 
Dov’ è la dama eh’ ha tanta beltade : 

Vedi che ’l Re Corbante già non erra , 

Ch’ io veggo de’ pagan gran quantitade : 

Qui è quel Manfredon che gli fa guerra . 
Mentre che dice questo , e Ulivieri 
Conobbe Orlando sopra il suo destrieri . 

Vide eh’ a spasso con Morganle andava , 

E che faceva le genti ordinare 
Per la battaglia che s’apjiareccliiava ; 

E già faceva stormenti sonare ; 

Ma del gigante ammirazion pigliava , 

E cominciollo a Rinaldo a mostrare : 

Queir è Morganle, e’I conte Orlando è quello 
Ch’ è presso a lui ; non vedi tu Rondelle ? 

5 . 

Rinaldo , quando vide il suo cugino , 

Per gran dolcezza il cor si sentì aprire, 

E disse : poi eh’ io veggo il Paladino , 
Contento sono ogni volta morire . 

Or oltre seguirem nostro cammino : 

A Carador promesso abbiam di gire : 

Tosto sarem con Orlando a le mani, 

E con quest’ altri Saracini o cani . 

6 . 

Com’ entrati fur poi drento a le mura. 
Domando rno del Re subitamente. 

Dicendo : cavalier siam di ventura , 

Dal Re Corbante mandati al presente . 

I terrazzai! fuggivan per paura 
Bi quel liou , sanza dir lor niente ; 

Rinaldo . tanto innanzi cavalcóe. 

Che in su la piazza del Re capitóe. . «. • 
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È com’e’furno veduti costoro, . -, 
Subito fu portata la novella 
D renio al palazzo al gran Re Giradoro: 
Rinaldo intanto smonUiva di sella; 

Ulivieri c Dodon non fe’ dimoro: 

Ognun dintorno di questo favella: 

Questo debb’ esser, rlicien , quel barone 
Ch’è appellato il guerrier del bone. 

8 . 

Meridiana , eh’ em a la finestra , 

Fece chiamar sue damigelle presto , 

Che d’ogni gentil atto era maestra : 

Fecesi incontro col viso modesto , 

Con accoglienza sì leggiadra e destra. 

Che nessun più non arebbe richiesto 
Tra le ninfe di Palla o di Diana , 

Che si facesse allor Meridiana . 

9 * 

Rinaldo, quando vide la donzella. 

Tentato fu di farla a la franciosa ; 

A Ulivieri in sua lingua favella : 

Quant’lo non vidi mai più degna cosa. 

Disse Ulivieri: e’ non è in cielo stella. 
Ch’appetto a lei non fusse tenebrosa. 

Rinaldo presto rispose : io t’ ho inteso , 

CJie’l vecchio foco è spento e’I nuovo acceso * 

IO. 

Non chiamerai più forse come prima • 

La notte sempre e ’l giorno Forisena, 

Ch’ad ogni passo ne cantavi in rima: 

Non sente al capo duol dii ha maggior pena: 
Veggo che del tuo amor l’hai posta in cima, 
E se’ legato già d’altra catena. 

Ulivlerr disse : s’io vivessi sempre, 

Convien_ sol Forisena il mio cor tempre . 

Morg. Magg. fC. L 8 
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i 

Eran saliti giù tutta la scala , 

E grande onor da quella ricevuto , 

Che insino a mezzo gli scaglion giù cala , 

E rendutogli un grato e bel saluto; 

Intanto Caradoro in su la sala 
Con tutti i suoi baroni era venuto : 

Binai do e gli altri baciaron la mano, 

Com’ è usànza ad ogni Re pagano . 

la. 

Fece ordinar di subito vivande, 

E i lor destrier fornir di strame o biada: 
Per la città la lor fama si spande, 

E per vedergli assai par che vi vada: 

Venne la cenaj e fuvvi altro che ghiande 
Ulivier pure a la donzella bada : 

Poi che Cenato fu , Re Caradoro 
In questo modo a dir cominciò loro: 

i3. 

Io vi dirò , famosi cavalieri , 

Quel che ’l mio cor da voi desia o brama: 
Per tutt’i nostri paesi e sentieri 
De l’oriente risuona la fama 
Di vostra foi’za e de’ vostri destrieri, 

E questa è la cagion che qua vi chiama : 
Come vedete , ogni campagna è piena 
Di gente qua per darci affanno e pena. 

Ed ecci un Re famoso antico e degno. 

Che innamorato s’ è d’ està mia figlia , 

E vuol per forza lei con tutto il regno , 

E molti ha morti de la tuia famiglia: 

Ogni dì truova qualche stran disegno 
Per oppressarci , e ’l mio campo scompiglia ; 
E per ventura un cavaliere errante 
V’e capitalo con un gran gigante. 
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i5. 

Gjn un battaglio in man d’una campana, 

Sia eh’ armadura tuo! , che ne fa polvere; 
fi molti- giù di mia gente pagana 
Ha sfracellati , e dato lor che asciolvere : ' 
Ovunque e’ giugne , la percossa è strana ; 
INon c’è papasso che ne voglia assolvere: 

Io ’l A’idi.im giorno a un dar col battaglio. 
Che ’l capo gli schiacciò com’ lyi sonaglio . 

i£< 

Se con quel cavalier vi desse il core 
A corpo a corpo, che cosi combatte, 

E col gigante d’acquistare onore , 

Le genti mie non sarebbon disfatte : 

Ed io vi giuro pel mio Dio e Signore, 

S’ alcun di questi ignun di voi abbatte , 

Ciò che saprete domaudai’e, arete. 

Se ben la figlia mia mi chiederete . 

« 7 -. 

Era presente a quel Meridiana , 

E una ricca cotta aveva indosso ' ■ 

D’un drappo ricco a l’usanza pagana 
Fiorito tutto quanto bianco e l’osso. 

Com’era il viso di latte e di grana, 
Ch’ai’ebbe un cor di marmo ad amar mosso: 
Nel petto un ricc’O smalto e gemme ed òro , 
Con .un rubili che valeva un tesoro . ^ 

i8. 

Ed un carbonchio ricco ancora in testa. 

Che d’ogni scura notte facea giorno; i 
Avea la faccia angelica e modesta 
Che riluceva come ’l sol d’intorno : 

Ulivier, quanto guardava più questa. 

Tanto raccende più il suo viso adorno; 

E fra suo cor dicea: Se tu farai 

, Quel che dicesti , Re , tu vincerai . 


\ 
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> 9 - 

Jìinaldo vide Ulivier preso al vischio 
Un’ altra volta , e già tutto impaniato , 

E dicea : questo ne vien tosto al fischio : 
Conobbe il viso già tutto mutato: 

Vedeva gli occhj far del bavalischio: 

Disse m francioso un motto loro usato: 

■ A ogni casa appiccheremo il ma jo ; 

Che come l’asin fai del pcntolajo. 

so. 

Ma non vagheggi a questa volta , eome 
Solevi in corte far del Re Corbante; 

Che se ti piace il bel viso e le chiome , 

Place la spada a costei del suo amante; 
Quelite son dame" in altro modo dome : 

!Non c’è più bell’ amar che nel Levante. 
Ulivier sospirò nel suo cor forte. 

Quasi dicesse : sol non amai in corte , 

ai. 

E rlcordossl allor di Forisena , • ' 

Che del suo cor tenea le chiavi ancora , 

Ma non sapeva , oinè , de la sua pena : 

Prima consenta il ciel , dicea , eh’ i’ mora , 
Che sciolta sia dal 'cor quella catena , 

Che scior non jaiossi insino a l’ultlm’ ora ; 

E se tra’ morti poi vorran gl’ iddei 
eh’ amar si possi , amerò sempre lei . 

3 . 2 . 

JSon si diparte amor si leggiermente , 

Che per conformità nasce di stella : 
Dovunque andremo , in Levante o in Ponente, 
Amerò sempre Forisena bella ; 

Però che ’l primo amor troppo è possente: 
Pfon son del petto fuor quelle quadrella,- 
Ch’ lo non credo che morte ancor trar possa. 
Prima che cener sia la carne e Tossa, 
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a3. 

Lasciam costoro insieme un poco a mensa. 
Aveva alcuna spia Re Manfredonio, ! 
Come colui che i suol pensici’ dispensa. 
D’aver di ciò che si fa , testimonio: 

E poi chi ama , giorno e notte pensa 
Come e’ si tragga l’amoroso conio i • • 

Non si può dir quel eh’ un amatile faocia \ 
Per ritrovar della dama ogni traccia . - 1 , ' 

Detto gli fu come e’ son . capitali . - • . ' : 

Tre cavalier famosi a Caradoro * ■ ■> i > 

E pajon molto arditi e. bene armati) . » i t 
Ma non sapeva alcun de’ nomi loro', c •' 

Se non che tutti assai s’eran vantati id 
A la sua gente dar molto mactoro y . ( ' ' 

E ch’egli avevan sotto corridori, < 1' 

Che mai si vide i più begli -e 'maggiori?. Ài 

25 . 

Orlando pose orecchio a le parole.: 

Sarebbe questo Rinaldo d’ Amene? | 1 

Ma poi diceva : Rinaldo non suole , * À ,1 
Come color dicien ,• menar llone : « ' > 

Poi disse: imbasciador mandar si' vuole, iO 
Per uscir fuor, d’ogni suspizione , -i/'i 

A Caradoro , e dirgli , così i parrai , i T/ 
Ch’ io vo’ con questi cavalier provaribi . i 

aC. 

A Manfredonlo piacque il suo parlare, i 

E subito mandoi’no imbascena : = 

Erano ancor coloro a ragionare : • . . À 

Caradoro a Rinaldo si volgia , 

Dicendo : prò’ baron , che vuoi tu fai’e ? ' 
Rinaldo sfavillava tuttavia ; 

Fargli miir anni d’ esser con Orlando, 

E disse : io «oao in punto al tuo comaado« 
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E Ulivier soggingneva di costa : 

Del diciannove ognun terrà lo ’nvilo ; 

E così fate per noi la risposta . 

Ah Olivier , amor ti fa sì ardito ! 

Dite che al campo ne venga a sua posta , 
Lo imbasciador tornò , ch’aveva udito , 

E. disse a Manfredonio : e’ son contenti, 

E prezzan jioco te con le tue genti . 

aS. 

E’ mi pareva a guardargli nel volto , 

Che tra lor fosse del combatter gaggio , ■ 
Ch’ ognun pel primo volesse esser tolto , 
Tanto fier’ si mostra van nel visaggio. 
Rispose Orlando : e’ non passerà molto , 
Che parleranno d’un altro linguaggio. 
Disse Morgante : io vo’ con un fuscello 
Di tutti tre costor fare un fardello . 

r. . . * 9 * . 

E vommegli a la cintola appiccare ; 

biascia pur eh’ egli assaggino il metallo , 

E eh’ io cominci un poco a battagliare : 
Che , pensan di venir costoro al ballo ? 

Or oltre io vo’ col battaglio sonare , 
Perchè non faccin gli scambietti in fallo . 
Ma in questo tempo Rinaldo si è armato, 
E dal Re CaradorO’ accommiatato 
3o. 

Ed avea fatto cose in su la piazza , 

Che ’l popol n’ avea avuto maraviglia ; 

Di terra con lo scudo e la corazza 
Saltato in sella c pigliato la briglia. 
Carador disse : questa è buona i-azza : 

E molto lieta si fece la figlia 

Ch’ ei'a venuta per diletto fore ' : 

A: vedergli montare a corridore . 


Digilized by Google 



CANTO VI. ng 

3r. 

Ed avea prima ajutato UHvieri 

Armar , die mollo di questo giova , 

E saltato di netto in sul destrieri , 

E fatto innanzi a la dama ogni prova 
Che far jiotesse nessun cavalieri : 

E Dodon anco nel montar non cova: 

Ognun di terra a cavai si gittóo, 

E tutto il popol 'se ne rallegrde . 

3*. 

Aveva fatti tre salti Bajardo , 

Ch’ ognun fu misurato cento braccia , 

Tanto fier era animoso e gagliardo : 

Ed Ulivier , perchè a la dama piaccia , 

Di Vegliantin faceva un leopardo : 

Codone al suo gli spron ne’ lianchi caccia 
E finalmente dal Re (iaradoro 
A lanci e salti si partir costoro . 

33. 

Poi che furono usciti de la porta , 

Fino a le sbarre del campo n’audorno : 
Rinaldo tanta allcgi’czza lo porta , 

Che cominciò a sonar per festa un corno: 

Fu la novella a Manfredon rapj^Kirta ; 

Orlando presto e Morgan te n’ andorno 
Dove aspettavau questi tre baroni , 

E salutorno in saracin sermoni . 

34. 

Non riconobbe Orlando il suo cugino « 

Perchè Bajardo è tutto covertato , 

E lui parlava al modo saracino : 

Vide il bone, e molto ha biasimato : 

Non è costume di buon Paladino 
Aver quest’ animai seco menato : 

Non doreresti a gnun modo menarlo : 

Per carità de gli uomini U parlo . 
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35. 

Disse Rinaldo: buon predicatore 
Saresti , poicli’ hai tanta carità : 

Non ti bisogna aver questo timore ; 

Nel tuo palpar .si dimostra viltà : 

Se tu sapessi , baron di valore , 

Per quel ch’io ’l meno, ed ogni sua bontà. 
Non parleresti in cotesto sermone : 

Sappi che ignun non offende il lione , 

36. 

Se non chi a torto quistion meco piglia, 

O ver chi fusse traditor perfetto . 

11 conte Orlando ha seco maraviglia , 

Poi gli rispose : vegnamo a l’ effetto : 

Se vuoi combatter sanza altra famiglia 
A corpo a corpo , mettiti in assetto , 

Che in altro modo combatter non voglio : 
Farò di te come de gli altri soglio . 

Disse Dodon : tu sarai forse errato : 

Il gigante gli fece la risposta : 

Tu non conosci il mio signor pregiato , 
Però facesti si strana proposta : 

Io non son , come tu , barone , armato , 

E proverommi con tcco a tua }X>sta. 

Dodone allora pazienzia non ebbe , 

E pure stato il miglior suo sarebbe. 

38. 

La lancia abbassa con molta superba, 

E percosse Morgante in su la spalla; 

E’ si pensò traboccarlo in su l’erba : 
lyiorgante non lo stima una farfalla , 

Ed appiccogli una nespola acerba , 

Tanto che lutto pel co 1[K) traballa; 

E come e’ vide balenar Dodone , 

Se gli accostava , c trassel de l’arcione . 
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39. 

Al padiglion ne lo porta il gigante; 

A Manfredonio Dodon presentava : 
Manfredon rise , veggendo Morgante , 

E per Macon d’ impiccarlo giurava . 
Morgante in drieto volgeva le piante ; 

Torna ad Orlando eh’ al campo aspettava . 
Rinaldo irato ad Orlando dicia : 

Io ti farò , cavalier , villania . 

. . 40 - 

Aspettami , se vuoi ^ tanto eli’ io vada 
A qualche cosa a legar quel lione , 

Poi proveremo la lancia e la spada , 

Per quel eh’ ha fatto il gigante ghiottone . 
Rispose Orlando: fa come t’aggrada, 

O lancia o spada o cavallo o pedone. 
Rinaldo smonta , c la bestia legava ; 

Poi verso Orlando in tal modo parlava} 

4 *" ^ ^ 

Non potrai nulla del lion più dire: 

Oltre proviamei con le sp,ade in mano: 
Vedrem se come mostri hai tanto ardire ; 
Che il can che morde , non abba ja invano : 
Volse il destrier per tornarlo a ferire . 
Orlando al suo Rondel gira la mano : 

Del campo prese , e con molta tempesta 
Si volse in drieto con la lancia in resta. • 
4 »- 

Non domandar quel che facea Bajardò, 

Con quanta furia spacciava il cammino: 

E Rondel anco non pareva tardo , 

An/i TOreva quel di Vegliantino: 

Rinaldo aveva al bisogno riguardo , 

Dov’ e’ ponesse la lancia al cugino ; 

Ma conosceva ch’egli è tanto forte. 

Che perieoi non v’ è di dargli morte . 
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43 . 

A mezzo il petto la lancia appiccóc : 

Orlando feri lui similemenle , , 

E r una e l’altra lancia in aria andóe : 

T^on si conosce vantaggio niente , 

E l’uno e l’altro destner s’accoscióe, 

E cadde in terra pel colpo possente , 

Tanto che fuor de la sella saltorno 

I duo baroni , e le spade impugnorno . 

44 - 

E cominciorno si fiera battaglia , 

Che far eomparazion non si può a quella , 
Perchè Frusbcrta c Cortana anco taglia ; 

E ’l suo signor che con essa impennella , 
Disaminava e la piastra c la maglia : 
Rinaldo sempre all’ elmetto martella , 
Perchè sapea ch’egli è d’acciajo fino, 

Cho fu d’Alinonte nobil Saracino. 

Pur nondimen si voleva ajutarc , 

Però che Orlando vedea riscaldato, 

E conosceva quel che sapea fare 

II suo cugin , quand’ egli era adirato : 

Ma Cristo volle un miracol mostrare , 
Acciò che ignun di lor non abbi errato ; 

E percbè de’ suo’ amici si ricorda , 

Il Ber bone spezzava la corda . 

4 «. 

Venne a Rinaldo , ed Orlando dici'a: 

Per Dio , baron , di te mi maraviglio : 
Questa mi par da chiamar villania ; 

Ma questa volta non hai buon consiglio, 
Che a te c lui caverò la pazzia. 

Rinaldo in drieto volgea presto il ciglio j 
Vide il lione , e funne malcontento , 

E cominciò questo ragionamento : 
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Aspetta , cavalier , tanto eh’ io possi 
Questo lion rimenare a la terra; 

La mia intenzion non fu, quand’io mi mossi. 
Di venir cfui col lione a far guerra 
Rispose Orlando : qual cagion si fossi 
IVon so , ma in fine è l’ erralo chi erra : 

S’io ti volessi guastare il lione. 

Guarda ’l battaglio eh’ ha quel compagnone . 

48. 

Disse Rinaldo : noi farem ritorno 
Tu al tuo Re, ed io nella cillade ; 

E domattina , come scocca il giorno , 
Ritornerò per la mia lealtadc, 

E chlamerotli, com’ io fe’ col corno, 

E proveremo chi arò più boutade : 

Questo di grazia , barou , ti domando , 

Tanto che fe’ contento il conte Orlando. 

E torna con Morgante al ^ladiglioue, 

E per la via si doleva con quello, 

E dicca : maladetto sia il lione : 

S’ avessi Vegllantlu , come ho Rondelle, 
Partito non saria questo barone, 

O segnato l’arel del mio suggello, 

S’ avessi la mia spada DurlinoLana ; 

E duolsi assai eh’ egli aveva Cortana , 

5o. 

Ulivieri e’I signor di Montalbano 
Si ritornorno verso la citiate . 

Or ritorniamo al traditor di Gano , 

Ch’avea per molte parti spie mandate ; 

Ed ecco un messaggiero a mano a mano 
A Carador con lettcr suggellate ; 

E per ventura al marchese s'accosta. 
Dicendo : in cortesia fammi risposta. 
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5i. 

Come si chiama la terra e ’l paese , 

E ’l suo signor , se Dio ti dia conforto : 
Io ho paura indarno avere spese 
Le mie giornate , e di scambiare il porlo 
A lui rispose il famoso Marchese : 

A la domanda tua non vo’ far torto; 

Non so il paese come sia chiamato, 

Ma ’l suo signor ti sarà ricordato . 

5l. 

Sappi che ’l Re si cliiama Caradoro 
E la figliuola sua Meridiana; 

Per lei tal guerra ci fanno costoro , ‘ 

Che tu vedi alloggiati a la fiumana . • 
Disse la spia : Macon ti dia ristoro , 

E guardi sempre d’ogni morte strana ; 

E finalmente al palazzo n’andóe 
A Caradoro, e da parte il chiamóe. 

53. 

Disse : Macon ti dia gioconda vita : 
lo son messaggio di Gan di Maganza; 

E quando feci da lui dipartita, 

Questo brieve mi diè eh’ è d’ importanza; 
Vedi la ’mpronta sua qui stabilita , 
Perchè tu abbi del fatto certanza. 
Carador riconobbe quel suggello 
Del conte Gan traditor crudo e fello . 

La lettra apri , e ’l suo tenore intese : 

IjH lettera dicea : caro signore. 

Sappi , Re Carador , quel eh’ è palese, 
Che venuto è Rinaldo traditore 
Ne la tua terra e nel tuo bel paese : 

Io le n’avviso, ch’io ti porto amore; 

E seco ha Ulivier eh’ è tiom di razza , 
Col suo compagno Dodou de la mazza. 
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65. 

£ nel campo è di IVIanfredonio Orlando, 

E l’un de l’altro ben debbe sapere; 

E so che tutt’ a due vanno cereando , 

O Carador , di farti dispiaeere : 

Veugonvi insieme a la mazza guidando : 
Quando fia tempo vel faran vedere; 

INon piace al nostro Re qua tradimento ; 
Però eh’ io ti scrivessi fu contento . 

56. 

Ed ha con seco menato un gigante , 

Che se s’accosta un giorno a le tuo mura , 
E’ le farebbe tremar tutte quante : 

Abbi del re^o e di tua gente cura ; 

E’ son Ciàstiani , e tu sei Africante : 

Guarda che danno non abbi c paura; 

Che so che al fui n’ arai da molle bande ; 

Oi’ tu se’ savio e intendi , c ’l mondo è grande. 

57. 

Era quel Re picn d’alta gentilezza , 

E ben conobbe ciò che Gan dicea: 

Fece pigliarlo con molta prestezza: 

In questo tempo Rinaldo giugnea. 

Ed ogni cosa con lui raccapezza, 

Ed in sua man la lettera ponca, 

E di Ulivier , eli’ è ne la sua presenzia 
Per dimostrare ogni magnificenzia . 

58. 

Quando Rinaldo intese quel eh’ è scritto , 
Ringrazia il suo Gesùe con sommo affetto : 

A Lilivier si volse tutto afflitto , 

Disse: tu vedi quel che Gano ha detto. 

La tbimigclla tenea l’ occhio dritto : 

Quando senti che ’l suo amante perfetto 
Era Ulivier che tanta fama avìa. 

Pioli, domandar quanto gaudio sentia. 
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59. 

•; poi mandò nel campo un mcssaggiere 
Al conte Orlando , e ’n questo modo scrisse : 
Poi eh’ ahbiam fatto triegua , cavaliere , 
Acciò che grande inganno non seguisse , 
Contento sia di venirmi a vedere 
A la città sicuramente , disse : 

Cosa udirai , che ne sarai poi lieto , 

Ma sopra tutto sia presto e segreto. 

Co. 


11 messaggici'O Orlando ritrovava , = 

Che si chiamava nel campo Brunoro : 
Segretamente la lettera dava : 

Orlando lesse , e sanza alcun dimora 
A ISIanfredon la lettera mostrava. 
Maiifredon disse: forse Caradoro 
Potrebbe qualche inganno fabbricare , ' 

E quel baron te ’l vorrà rivelare . 

61. 

Mentre eh’ è triegua , va sicuramente : 

Chi sa chi sia quel guerrler del lione : 
Pel mondo attorno va di strane gente: 

Io li conforto d’ andarvi , barone . 
IMorgante a ogni cosa era presente, 

E disse : forse eh’ egli ha del fellone : 
Egli ebbe voglia intìn oggi di dirti 
Qualche trattato, e*l suo segreto aprirti . 

Ca. 


Io vo’ con teco a la terra venire , 

Che non ci fusse qualche inganno doppio, 
E in ogni modo con teco morire ; 

E ’infin del campo udirete lo scoppio, 

Se col battaglio s’avesse a colpire : 

Perchè se bene ogni cosa raccoppio , 

Di chieder triegua, e tornarsi oggi drente. 
Segno mi par di qualche tradimento. 
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A la città n’andorno finalmente : 

Rimddo immaginò la lor venuta: 

Fecesi incontro al suo cugin possente , 

E giunto appresso in francioso il saluta. 
Orlando rispondca cortcsemeate 
Quel che gli pai’ve risjwsta dovuta ; 

E pur parlava come Saracino, 

Che non conosce il suo caro cugino. 

' . 

Dicea Rinaldo : a Caradoro andremo , 

Se non ti fusse, cavalier, disagio. 

Orlando disse : a tuo modo faremo , 

Che di piacerti mi sarà sempr’ agio . 

Disse Morgante : andate, noi verremo, 

E finalmente n’andorno al palagio. 

Rinaldo a Carador gli rappresenta. 

Perchè voleva ch’ogni cosa senta . 

Ci. 

Re Caradoro, quando Orlando vede. 

Tosto de la sua sedia s’è levato: 

Orlando gli volea Ixiciare il piede , 

Ma Carador l’ha per la man pigliato : 

Disse: Macone abbi di te mercede : 

Il tuo venir m’è troppo , barou , grato. 

Per veder quel che non ha pari al mondo , 
Come se’ tu , Brunor , baron giocondo , 

66 . 

Meridiana, quando fu in presenzia 
D’ Orlando, sospirò la damigella: 

Orlando prese di questo temenzàa ; 

Verso la dama in tal modo favella: 

Areti io fatto oltraggio o violenzia , 

Che tu sospiri sì ? dimmel , donzella , 

E ricordossi ben di Lionetto , 

Tanto eh’ egli ebbe al principio sospetto . 
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.fi?- 

Disse la dama : tu m’innamorasti 

Quel dì che insieme provammo la lancia, 
E con quel colpo Telmo mi cavasti , 

Tanto cIT ancor n’arrossisco la guancia ; 

E questa treccia tutta scom^iigliasti , 

Come se fussi un Paladin di Francia ; 

Poi mi dicesti : tornati a la terra ; 

Che con le dame non venni a far guerra. 

68. 

Questo mi parve un atto sì gentile'. 

Che bastcre’ che fussi stato. Orlando ; 

Tu disprezzasti una femmina vile , 

Per questo venni cosi sospirando . 

Orlando è corbacchion di campanile , 

E non si venne per questo mutando , 

E disse a Carador : seguita avante 
Quel che vuoi dir dopo mie lode tante , 

69. 

Carador disse: tu lo intenderai» 

Da questo cavalier che t’ lia menato , 

E disse al prenze : tu comincerai 
A dir , perchè per lui fusse mandato ; 

Ma tu , Signor , che i sempiterni rai 
Governi e reggi , e ’l bel cielo stellato , 
Grazia mi dona , ch^ nel dir seguente 
Segua la storia ch’io lascio al pi'esente . 


Fine del Canto sesto. 
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jiJtGOMENTO, 

Rinaldo e Orlando^ le visiere alzate^ 

S* abbracciano tra lor con gran- diletto : ’ 

Per Morgante racquista libertate 
Dodon ^ dì avea le forche addirirnpetto'. 

Il gigante le membra affardellate 
Di Manfredonio sfardellando , un getto 
Ne fa 'n un fiume : il Re dalC acque tratto , 
E vinto., ed in Soria torna per patto . 

1 . 

0)sanna , o Re del sempiterno regno , 

Che mai non abbandoni i servi tuoi, 

E perdonasti a quel che gustò il legno , 

Che gli vietasti già per gli error suol; 

Ajuta me, sovvlen tanto il mio ’ngcgno , 

Che basti al nostro dir , come tu puoi , 

Si eh’ io ritorni a la mia storia bella 
Con gli occhj volti a te come a mia stella , 

a. 

Rinaldo il Conte Orlando rimirava : 

Orlando non sapea di tale effetto , 

E Ulivieri spesso sogghignava : 

Non gli conosce , eh* avevan l’elmetto . 

Allor Rinaldo a jiarlar cominciava : 

A questi di trovammo in un boschetto 
Tre cavalier crlsllan feroci e forti , 

E tutt’ a tre gli abbiam lasciati morti . 

Pulci Morg, Magg' V, /. 9 
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3 . 

Per certo oltraggio che cl vollon fare, 

A corpo a corpo insieme ci sfidammo, 

E cominciammo le spade a menare ; 
Finalmente di forza gli avanzammo : 

Credo che i lupi gli possin trovare. 

Che nel boschetto morti gli lasciammo : 

Ma cavalier parean da spada e lancia, 
Ch’eran venuti del regno di Francia. 

4 * 

Orlando quando udì queste parole. 

Rispose presto: bene avete fatto : 

Tutti son nibator; non me ne duole; 

Io n’ho già gasligati più d’un ti-alto : 

Cosi sempre a’ ni mici far si vuole; 

Ma dimmi , cavaliere , ad ogni patto 
I nomi lor per v'eder s’ io conosco 
Di questi alcun eh’ uccidesti in quel bosco. 

5 . 

Disse Rinaldo: egli ha nome Ulivreri 
L’un di costor , che dice era Marchese; 
L’altro da Monlalhan quel buon guerrieri 
eh’ aveva fama per ogni paese : 

Credo che’l terzo anco era cavalieri, 
Dodon chiamato tìgliuol del Danese . 
Orlando udendol si maravigliava; 

Ma del lion con seco dubitava. 

«. 

Seguì più oltre il suo ragionamento 
Rinaldo : io intendo mostrarvi i cavagli . 
Orlando disse: ne son ben contento, 

Cile i nomi lor non posso ritrovagli . 
Vanno a veder: Orlando ebbe spavento,- 
Subito come comincia a guardagli ; 

Perchè conobbe presto Vegliantino , 

E disse : il ver jmr dice il Saracino , 
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7 * 

A la sua vita mai fu più doglioso ; 

E poco mén che in terra non cadea: 

Ulivier che il vedea si doloroso , 

Drento a Telmetto con seco ridea ; 

Tornano in sala , e ’l Paladin famoso 
Vendetta farne fra sè disponea . 

E disse : s’altro tu non vuoi parlarmi, 

A Manfredonio al campo vo’ tornarmi . 

8 . 

Disse Rinaldo : alquanto v’aspettate: 

E menò in una camera il barone , 

E poi che' l’arme sue s’ebbe cavate , 

La sopravvesta c l’altre guernigione , 

Mostrava le divise sue sbarrate: 

Trassesi l’elmo, e cosi il Borgognone: 
Orlando , quando Rinaldo suo vede, 

Per gran letizia tramortir si crede . 

.»• 

Abbraccia mille volte il suo cugino , 

Ulivieri abbracciava il suo cognato: 

Diceva Orlando : o giusto Iddio divino, 

Che grazia è questa, ch’io t’ho qui trovato ! 
Poi domandò de 1’ altro Paladino : 

Dodon dov’è, che tu m’hai nominato? 

Disse Rinaldo : sappi che Dodone 
E quel che venne preso al padiglione. 

IO» 

Morgante vide costoro abbracciare , 

E disse al conte i per tua gentilezza , 

Chi son costor non mi voler celare , 

Che tu gli abln-acci con tal tenerezza: 

E poi ch’udì Rinaldo ricordare, 

E Ulivieri, avea grande allegrezza; 

E ’nginocchiossi , e per la man poi prese 
Rinaldo presto e ’l lamoso Marchese . 
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, «'• 

E pianse allor Morganle di buon core: 

Re Caradoro in zambra era venuto : 
Dicea Rinaldo : cugin di valore , 

Per mio consiglio , se a le par dovuto , 
Non tornerai nel campo: i’ ho timore. 
Che Manfredon non l’abbi conosciuto ; 
O come a Carador Gan gli abbi scritto; 
Ma Dodon nostro ove rimali si afllitto? 


12 . 


Disse Morgante: lascia a me il pensiero: 

Io lo condussi al padiglion di peso , 

Cosi rarrecherò qui come un cero : 
Orlando disse : Morganle , io t’ho inteso, 
E del tuo ajuto ci farà mesticro . 
Morgante più non isletle sospeso. 

Disse : a me tocca ajipiccar tal sonaglio , 
Ma ogni cosa farò col battaglio . 


i3. 


A Manfredonio andò cautamente, 

E per ventura giugneva il gigante , 

Che Dodon era a Manfredon presente. 

Che lo voleva impiccar far davante 
Al padiglione: Dodone umilmente 
Si raccomanda : in questo ecco Morgante, 
E disse a Manfredon : che vuoi tu lare ? 
Manfredon disse : costui fo impiccare . 

^ • 4 * 

Non lo impiccar , disse Morgante presto ; 
Dice Brunoro eh’ io ’l meni a la terra ; 

E de’ saper quel eh’ e’ faccia per questo : 
Tu sai ch’egli è lldato , e eh’ e’ non erra. 
Rispose Manfredon : venga il capresto ; 

Io vo’ impiccarlo come s’usa in guerra : 

Sia che si vuole , o seguane allìn doglia , 
Ch’ io mi trarrò , Morgante, questa voglia. 
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i . 

Dicea Morgante ; il tuo peggio farai, 

Che si potrebbe disdegnar Brunoi’o : 

E se tu perdi lui , tu perderai 
Me e il tuo stato col tuo concistoro : 

Io il menerò , se tu mi crederai : 

Credo cb’ accordo tratti Caradoro , 

E forsi ti darà la sua figliuola, 

Ch’io n’ho seutilo anch’io qualche parola w 

i6. 

Manfredon disse : per lo Iddio Macone 
E già due d'i ch’io giurai d’impiccarlo , 

Come tu vedi , innanzi al padiglione : 

Non è Macone Iddio da spergiurarlo . 

Allor chiamava il suo Ciàsto Dodone , 

Che non dovesse così abbandonarlo. 

Morgante udendo far questa risposta, 

A Manfredon più dappresso s’accosta. 

• 7 * . 

Il padiglione squadrava dintorno : 

Vide eh’ egli era un padiglion da sogni : 
Prima pensò d’ applicargli un susorno 
Al capo , e dir eh’ a suo modo zampogni ; 
Poi disse : questo sare’ poco scorno , 

E credo ch’altro unguento qui bisogni : 

E finalmente il padiglion citiffava 
Di sopra , e tutte le corde spezzava . 

i8. 

Dette una scossa si fiera e villana , 

Ch’arebbe fatto cadere un castello: 

O s’egli avesse scossa Pietra pana , 

Arebbe fatto come fece a quello : 

Così in un tratto il padiglion giù spiana, 

E d’ogni cosa ne fece un fardello, 

E Maufredonio e Dodon vi ravvolse , 

E fuggì via , e ’l suo battaglio tolse , 
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E in su la spalla il fardel si gittaTa: 

Da l’altra man col battaglio s’arrosta ; 

Il capo a questo e quell’ altro spiccava 
Di que’ pagan che volevon far sosta ; 
Talvolta basso a le gambe menava , 

Tanto ch’ignuno a costui non s’accosta ; 

£ test^ e gambe e braccia in aria balzano: 
La furia • è grande , e le grida rinnalzano . 

20 . 

Subito il campo è tuttto in iscompiglio, 

E corron tutti come gente pazza ; 
Morgante fece il battello vermiglio 
Di sangue , e intorno con esso si spazza , 

£ a chi spezza la spalla , e a chi il ciglio, 
E Manfredon quanto può si diguazza , 

E grida c scuote e chiamava soccorso: 
Dodon più volte l’ha graffiato e morso. 

3f. 

Morgante il passo quanto può studiava , 

E a dispetto di tutti i pagani 
Passato ha il fiume , e ’I fardel ne portava, 
'fauto menato ha il battaglio e le mani: 
Ma finalmente Dodone affogava, 

Onde gridò : se scacciali hai que’ cani. 
Posami in terra, eh’ io son mezzo morto. 
Per Dio, Morgante, e donami conforto. 

la. 

Morgante in terra posava il fardello , 

Glie non aveva più dintorno gente , 

E confortava Dodon cattivello; > 

Ma poi di Manfredon poneva mente, , , 
eh’ era ravvolto come il fegatello : • 

Vide che morto parca veramente , 

E disse: te non porterò a la terra. 

Poiché se’ morto, finita è la guerra. 
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» 3 . 

Disse Dodon : deh gettalo nel fiume ; 
Morgante ve! gittò sanza più dire; 

Ma presto ritornar gli spirti e’I lume, 
Però che l’acqua lo fe’ risentire, 
Com’egli è sua natura e suo costume; 
E Manfredon comincia a rinvenire: 

E corse là^di pagani una tresca, 

Tanto che in lìue costui §i ripesca , 

Morgante con Dodon suo sen’ andava, 

E rimenollo a Kinaldo ed Orlando; 

E la novella a costor raccontava , 

Come il pagan venne al fiume gittando 
E che sia morto con seco pensava, 

E come il padiglion venne spianando; 
Non domandar che risa fuor sj caccia: 
E Dodon mille volte Orlando abbraccia 

E intese tutto ciò ch’era seguito, 

E come Gan gli seguitava ancora . 

Re Manfredon che s’era risentito , 

Con gran sospiri in sul campo dimora, 
Maravigliato del gigante ardito, 

È come uscito de l’acqua era fora , 

E d’ogni cosa che gli era incontrato. 
Gli pareva a lui stesso aver sognato . 

» 6 . 

In questo giunse un messa ggier di Gano, 
Che l’avvisava come Caradoro; 

E come e’v’è il signor di Monta^hano^ 
E Ulivieri e Dodon con costoro, 

E nel suo campo il senator Romano^ 

E che cercavan sol del suo martoro ; 

E come il tradimento doppio andava, 
Per pigliar due colombi a fava. 
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Atr, -disse ManfrcJoiiio, or )a cagione 
So, pcrcliè Orlando è ito a la cittade, 

E quel prigion doveva esser Dodone : 

Or si conosce la lor falsitade: 

Or son tradito , or son giunto al boccone, 
E vassi pure a Roma per più strade: 

Ma tradito!’ non credevo che il Conte 
Fusse, nè ignun del sangue di Chiarmonte. 

a8. 

Or aremo acquistata qua la dama , 

E Caradoro vinto con assedio : 

Questi son Paladin di tanta fama. 

Ch’io non conosco al mio stato rimedio; 
Questo gigante ha condotto la trama , 
Perchè più in dubbio mi teneva e tedio. 
Che fxissin tutti baroni Africanli ; 

Che tra’ cristian non suole esser giganti . 

Ebbe Re Manfredon tanta paura , 

Che si pensò la notte di far alto: 

Poi disse: noi siam sì sotto a le mura. 

Che non si può spiccar qui netto il salto : 
E’ ci bisogna provar l’armadiira , 

Ed aspettar de’ nemici l’assalto; 

Non sarà giorno che Rinaldo e il Conte 
E Ulivieri scenderanno il monte , 

3o. 

E tutto il campo mio sarà in travaglio; 

E ne verrà Dodon per far vendetta ; 

E quel diavol con quel suo battaglio 
A la mia gente darà grande istretta: 

Pur ci conviene star termi al berzaglio, 

E Macon priego che le man ci metta; 

E mentre eh’ e’ dicea queste parole , 

Tutti i baron per suo consigho vuole. 
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3i. 

Ed accordarsi che si stesse saldo : 

Tutta la notte stetton con sospetto; 

Morgan te , eh’ era di potenzia caldo , 

La sera al conte Orlando aveva detto: 

Poi ch’egli è morto Manfredon ribaldo, 

Non sarà prima dì eh’ io vi prometto , 

Ch’ io voglio andar col mio battaglio solo 
Tra que’ pagani in mezzo de lo stuolo, 

3i. 

Ed arder le trabacche e i padiglioni: 

Con la granata gli voglio scacciare: 

Vedrete che bel fummo da’ balconi , 

E tutto il campo a furia spulezzare : 
lo gli farò fuggir come ghiottoni : 

Le pecchie soglion pel fuoco sbucare : 
lo porterò il battaglio e’I fuoco meco; 
Vedrete poi che mazzate da cieco. 

33. 

Mancato è il capo, male sta la coda; 

Adunque male star dee tutto il dosso : 

Per gli occhj a tutti schizzerà la broda: 
lo scliiaccerò la carne 1 nervi e l’osso, 
Quand’io darò qualche bacchiata soda: 

So ch’ai piincipio n’arò molti addosso, 

Ma tutti poi gli vedrete fuggire : 

Orlaudo per le risa è ’n sul morire. 

34 * 

E disse: va ch’io ne son ben contento ; 

E poi si volse ove Girador era , 

E si dicea : questo ragionamento 

So che saranno jiarole da sera 

Che come fummo ne le porta il vento, 

0 diàtriiggonsi al sol , qual neve o cera . 

A me par , Caradoro , da vedere 1 
Quel che fa il campo e le pagane schiere. 
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35. 

Se per sè stessi si dipartiranno , 

Lasciagli andar , che mi par più sicuro ; 
Però che sempre è nel combatter danno « 
E solo Iddio sa il tutto del futuro : 
Vedrem pur che partito piglieranno, 

E staremci doman qmi dentro al muro: 
Non si partendo il di , poi gli assaltiamo , 
Che in ogni modo te salvar vogliamo. 

36. 

Poi ci darai la tua benedizione , 

E cercheremo ancor meglio il Levante : 

E cosi disse Rinaldo e Dodone 
E Ulivier ; ma non v’ era Morgante . 
Vannosi al letto con questa intenzione, 
eh’ avevon tutti cenato davante ; 

E Caradoro avea massimo onore , 

A tutti fatto con allegro core,. 

37. 

Morgante avea mangiato quel che vuole; 

Un gran castron che gli fu dato arrosto,: 
Andossi prima .al letto che non suole ^ 

Che com’ e’ disse , fare era disposto : 

Nè prima in oriente appare il sole 
L’ altra mattina , eh’ e’ si lleva tosto : 

Prese il battaglio e certo fuoco in mano , 
Ed avviossi nel campo pagano. 

3*. 

1 Saracin trovò eh’ erano armati; 

Ma pure il fuoco in un lato appiccóe, 
Dov’ erano i destrier sotto i frascati , • 
Tanto che molti di quelli abbrucióe ; . 
Ma furon presto scoperti gli agguati, 

E in mezzo a più di mille si trovóe, 

E tutto il campo a furia sollevossi ; 
Ognuno addosso al gigante caccipssi. 
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39. 

E fili fecion intorno un rigoletto , 

Che lo faranno cantare. in Tedesco: 

Al ponte di Parisse era in effetto. 

In mezzo a’ Saracini , e stava fresco : ' 

Chi getta lance e chi sassi nel petto ; 

Pure al battaglio stavano in cagnesco: 

Ma tanta genie a la fine v’è corso. 

Che bisognava a Morgante soccorso . 

E tuttavia più la turba s’ affolla : 

Era sì grande e sì grosso ’l gigante, 

Ch’ ognun che getta , facea sempre colta ; 
Pur molti morti n’aveva davante : 

Che chi toccava il battaglio una volta , 

Lo sfracellava dal capo alle piante, 

E spesso tondo il battaglio girava , 

E pento capi per aria balzava . 

Tanto che ’I cerchio faceva allargare : 

Alcuna volta menava frugoni , 

Che si sentien le corazze sfondare , 

E pesta loro i fegati e i polmoni : 

Quando si sente arnese sgretolare , 

E d’ogni gamba farne due tronconi : 

E grida e mugghia il gigante feroce , 

Tanto eh’ assai ne stordisce a la voce . 

E pareva ogni volta che mugghiava , 

Quando Cristo , Quem quaeritis? diceva, 

Ch’ ognuno a quella voce stramazzava : 

E tanti morti dintorno n’ aveva 
Ch’ ognun discosto a la fine lanciava , 

E chi con archi, e chi dardi traeva; 

Tal che Morgante di molte uova succia 
Per le ferite , e com’ orso si cruccia . 
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Egli era come a dare in un paghajo; 

E già tutto è forato come un vaglio; 

E si volgeva com’ un arcolajo ' 

A’ Saracin che facieno a sonaglio; 

E mai non uccideva men d’un pajo, 

Quand’ e’ menava più lento il battaglio ; 

E più di cinque mila n’avea morti; 

Ma ricevuti da lor mille torti • 

M- . . . 

Avea nel dosso migliaja di zampilli 

Che gettan sangue già per le punture , 
eh’ erano state d’altro che d’assilli : 

Chi dà percosse di mazze e di scure. 

Chi ’l petto par , chi le gambe gli spilli ; 

Clù dà sassate che parevon dure : 

Era un diluvio la gente eh’ è intorno 
Per ammazzare il gigante quel giorno . 

45. 

E già pel campo il romore è si forte, 
eh’ a la città ne fu tosto sentore : 

Le guardie eh’ eran lasciate a le porte , 
Cominciorno a gridar con gran furore. 
Come Morgante era presso a la morte. 
Diceva Orlando : vedrai bello errore. 

Che Manfredonio sarà iscamjiato , 

E questo matto ha il suo campo assaltato. 

46. 

Tanto andata sarà la capra zoppa. 

Che si sarà ne’ lupi riscontrata ; 

Questa sua furia alcuna volta è troppa; 

E’ fece pure in ver pazza pensata ' . 

D’ ardere un campo corr.e un po’ di stoppa , 
E come a’ topi far con la granata ; 

Ma il topo sarà egli in questo caso 
Al cacio ne la trappola rimaso. 
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, < 7 * . 

Subito fece i suo’ compagni armare , 

E Giradoro le sue genti tutte , 

Perchè Morgan te si possi ajutare 
Da’ Saracin che gli oavan le frutte ; 

Così avvien chi pel fango vuol trottare, 

E ptiò di passo andar per le vie asciutte : 

E fece a Vegliantln la sella porre 

Orlando , che ’l destrier suo vuol pur torre . 

A Ullvier si fé’ dar Durlindana, 

Ed a lui dette Cortaua e Rondello ; 

E la bella e gentil Meridiana 
Ulivier arma eh’ è ’l suo damigello : 

Corsono al campo a la turba pagana 
Sì presto ognun , che pareva un uccello . 
Morgante vide il soccorso venire , 

E col battaglio riprese più ardire . 

43 - 

E cominciava a sgridar que’ pagani , 

E far. balzar giù molti de la sella; 

E capi e braccia in tronco, e spalle e mani. 
Tocca e ritocca e risuona e martella: 

I Saracini uccide come cani : 

Un mezzo braccio v’ alzar le cei’vella ; 

E sopra i corpi morti si cacciava 
Addosso a’ vivi, e la rosta menava . 

So. 

Ed ogni volta levava la mosca : 

Ma ne portava con essa la gota ; 

O dov’ e’ par che bruttura conosca , 

Sempre col pezzo ne lieva la nuota; 

L’ aria pareva sanguinosa e fosca : 

Sì spesso par che il gigante percuota : 
Balzano i pezzi di piastre e di maglia 
Come le schegge duitorno a chi taglia. 
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St. 

E spesso avrenne eh’ un capo spiccóe , 

E poi quel capo ad un altro jiercosse 
Sì forte , che la testa gli spezzóe , 

E morto cadde che più non si mosse: • ' 

O quanti ’l giorno a l’ inferno mandóe ! 
Quanti morti rimason per le fosse! 

E Manfredonio già s’è messo in punto 
Con molta gente, e ’n quella parte è giunto. 

Da r altra parte Orlando è comparito , 

E ’l sir di Montalban tanto gagliai'do , 

Ch’ accetta , prima eh’ uom tacci lo ’nvito ; 

£ fece un salto pigliare a Bajardo 
In mezzo , dove il gi|>ante è ferito : 

Sopra gli uomin salto sanza riguardo , 

E ritrovossi al rigoletto in mezzo 
De’ Sai'acin eh’ ornai faranno lezzo. 

S3. 

Quando Morgantc vedeva quel salto , 

Parve che ’l cuore in aria si levasse , 

Che più di dieci braccia andò in aria alto 
Bajardo , prima che in terra calasse ; 

Or qui comincia il terribile assalto: 

Rinaldo presto Frusberta sua trasse , 

Quella che fesse il mostro da l’inferno , 

Per far de’ Saracin crudo governo . 

Punte , rovesci , tondi , stramazzoni, 

Mandirltti , traverse con fendenti , 

Certi stramazzi , certi sergozzoni , 

In dieci colpi n’ uccìse ben venti : 

E chi partiva iniìn sotto a gli arcioni , 

Chi ’nfino al petto , e ’l manco infine a’ denti, 
E le budella balzavan per terra : 

Mai non si vide tanta ci'udel guerra . 


» 
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SS. 

Orlando nostro sprona Vegliantino ; 

Giunse d’un urto tra quel popol fello. 

Che più di cento caccia a capo chino ; 

Poi cominciava a toccare a martello : 

Non tocca il polso sopra il manichino ; 
Facea de’ Saracin come un macello; 

Ed avea detto : non temer , Morgan te, 
Cesare è teco, ov’è’l signor d’Angrante. 

S6. 

Queste parole avean si sbigottiti / 

I Saracin , eh’ assai del popol fogge : 

E buon per que’ che son prima ^‘uggiti ; 
Tanto i nostri baron già ciascun rogge, 

E ne facean gelatine e mortiti : 

A poco a poco la turba si strugge ; 

E Ulivieri e Dodon giunti sono 

Con romor grande che pareva un tuono . 

* 7 " 

E Manfredonio in sul campo scontrava: 

La lancia abbassa , che lo conosceva ; 

Re Manfredonio il cavallo spronava , 

E Ulivieri a lo scudo giugneva , 

E ’nsino a la corazza lo glassava , 

Tanto che tutto d’arcion lo moveva : 

£ si gran colpo fu quei che gli diede , 
Ch’Ulivier nostro si trovava -a piede . 
sa. 

Ed ogni cosa la donzella vide 

Ch’era venuta con sua gente .-il campo, 

E fra sè stessa di tal colpo ride ; 

Ulivier come mi Kon mena vampo , 

E per dcJore il oor se gli divide. 

Dicendo : ajipunto al bisogno qui inciampo : 
Caduto son dirimpetlio a la dama, 

Dtmde 4io perduto il suo amore e la fama. 


Digilized by Google 



144 MORGANTE. 

59. 

Guarda se a tempo la trappola scocca: 

^^on si ]>otea racconsolar per nulla: 

Sempre fortuna a le gran cose imbrocca, > 

E ’nun sopra la soglia ci trastulla : 

Non domandar se questo il cor gli tocca . 
Per gentilezza allor quella fanciulla 
Se gli accostava e diceva: Ulivieri, 

Rimonta t vuoi tu ajuto? In sul destrieri . 

£0. 

Or questo fu ben del doppio lo scorno , 

E parve fuoco la faccia vermiglia: 

Are’ voluto morire in quel giorno . 
Meridiana pigliava la briglia , 

Dicendo: monta, cavaliere adorno. 

Or questo è quel cb’ ogni cosa scompiglia ; 

E pel dolor dubitò sanza fallo 
Non poter risalir sopra al cavallo. 

61. 

Morgante aveva ogni cosa veduto, 

Com’Ulivier dal gran Re Manfredonio 
Del colpo de la lancia era caduto , 

E la donzella vi f u testimonio , 

E disse : io proverò come è dovuto, 

S’io gli potessi appiccar questo conio: 
lo intendo d’ Ulivier far la vendetta ; 

E ’n verso Maafredon presto si getta . 

fi*. 

Meridiana che ’I vide venire , 

Gridava : indrieto ritorna , Morgante ; 

E Manfredonio correva assalire 

Per far vendetta del suo caro amante. 

Morgante pur lo veniva a ferire, 

E com’ e’ giunse , gridava il gigante : 

Tu sei qui , Re di naibi o di scacchi? 

Col mio battaglio couvien ch’io t’ammacchi. 
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63 . 

Disse la dama: la battaglia è mia: 

Se ci fusse al presente qui Orlando, 

Non mi faresti sì gran villania: 

Tirati a drieto ; io ti darò col brando : 
Venuto è qua con la sua compagnia , 

La fama e ’l regno di tornii cercando . 
Morgante in drieto a la fine pur torna. 

Per ubbidir questa fanciulla adorna . 

, . 

Trovo Dodone in luogo molto stretto , 

Ch’era venuto tra cattive mane; 

Pur s’ ajutava questo giovinetto , 

E cominciava a dar mazzate strane: 

A questo e quello spezzava l’ elmetto , 

Tanto che gli elmi faceva campane , 

Quando egli assaggian di quel suo picciuolo; 
Ma dà di sopra come a i’oriuolo . 

65 . 

E rimaneva il segno ov’ e’ percuote: 

Quanti ne tocca il battaglio feroce, 

Non si ponca più le mani a le gote. 

Che ne facea com’ e’ fusse una noce : 

Alcuna volta facea certe ruote, 

Ch’a più di sette domava la voce: 

Com’ un nocciol di pesca ogni elmo stiaccia 
E fa balzar giù capi e spalle e braccia . 

66 . 

E rimesse Dodon sopra il destrieri: 

Dodon gridava al popol Soriano : 

Io ne farò vendetta e d’oggi e d’jeri. 
Quando impiccar mi volea quel villano. , 

In questo tempo il famoso Ulivieri , 

Era pel eampo con la spada in mano ; 

E dove Manfredon combatte , arriva 
Con la donzella fionda e giuliva . 

Pulci Morgi Magg, V. I, IQ 
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67. 

Un’ ora o piu comhattuto questi hanno , 

E non si A cde de’ colpi vantaggio : 

Ulivier tutto arrossi , come fanno 

Gli amanti presso alla dama , il visaggio , 

E disse : dama , non ti dar più affanno : 
Lascia pur me vendicare il mio oltraggio; 

Io vorrei esser mcy’to veramente , 

Quand’io cascai, che tu v’eri presente. ' 

£ 8 . 

A la mia vita non caddi ancor mai; 

Ma ogni cosa vuol cominciamento . 

Disse la dama : tu ricascherai , 

Se tu combatti cento volte e cento; 

E sempre as'A'enir questo troverai 
A cavalier , che sia di valimento ; 

Usanza è in guerra cader del destriere. 

Ma chi si fngge non suol mai cadere . 

Io vo’ con Manfredon tu mi consenti 
Che la battaglia mìa sia in ogni modo. 

Per vendicar non mi’ ingiuiia o venti , 

]\Ia mille e mille , e che paghi ogni frodo . 
Disse Ulivier : se cosi ti contenti , 

Che poss’io dir? se non ch’io affermo c lodo. 
Re Maufredon , che le parole intese , 

In questo modo parlava al Marchese . 

... 70- 

Per Dio ti priego , haron d’alta fama. 

Tu lasci me come amante fedele 
Perdere insieme e la vita c la dama , 

Che cosi vuol la fortuna crudele : 

Cercato ho quel che Cercar suol chi ama; 
Trovato ho tosco per zucchero e mele : 

E poi che la mia morte ognun la vuole , 
Per le sue man morir non me ne duole. 
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So eh’ io non tornerò più nel mio regno ; 

So che mai più non rivedrò Sona ; 

So ch’ogni fato m’avea prima a sdegno ; 

So che lia morta la mia compagnia ; 

So eh’ io non ero di tal donna degno ; 

So eh’ aver non si jniò ciò eh’ uom desfa 
So che per forza di volerla ho il torto ; 

So che sempre , ov’ io sia , l’ amerò morto . 

Non potè far Meridiana allora , 

Che del sno amante pnr non gl’ increscessi , 
E disse : cosi va chi s’innamora : 

Se millo volte uccider lo potessi. 

Per le mie man non piaccia a Dio che mora. 
Quantunque a morte si danni egli stessi : 

E pianse ; si di Manfredon gli dolse , 
Ch’essere ingrata a tanto amor non volse, 

73 - 

E ricordossi ben che combattendo * 

L’ aveva molte volte riguardata ; 

Bieca fra sè : perchè d’ira m’accendo 
Contro a costui ; perchè son si spietata? 

Ciò che fatto ha com’io pur veggo e ’n tendo, 
E, per avermi lungo temjx) amata: 

Non fu lodata mai d’ esser crudele 
Alcuna donna al suo amante fedele . 

Questo non vuol per certo il nostro Dio. * 
Non sa più che si far Meridiana , 

E disse : Manfredon, se il tuo desio 
E di morir , non voglio esser villana : 

Se tu facessi pel consiglio mio , 

Per salvar te con tua gente pagana, 

Tu soneresti a raccolta col corno, . 

E in Oriente faresti ritorno. , • 
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75. 

Poi clic -no'n piace al tuo fero destino, 

eh’ io sia pur tua come tu brami e ritogli , 
Perchè pugnaV piir contro al tuo Apollino? 
Io veggo il legno tuo fra mille scogli : 
Tornati col tuo popol Sai-acino , 

E ’l nodo del tuo amor per forza sciogli • 

A questo Manfredo!! rispose forte : 

INon lo sclorrà per forza altro che morte. 

Allor seguì la donzella piu arante : ' 

O Manfredo!! , di te m’ incresce assai ; 

E diegll un prezioso e bel diamante: 

Per lo mio amor , dicea , questo terrai 
Per ricordanza del tuo amor costante } 

E pel consiglio mio ti partirai: 

E se tu scampi e salvi le tue squadre. 
D’accordo ancor mi ti darà mio padre. 

77 - 

Ogni cosa si placa con dolcezza; 

E chi per forza vuol tirar pur l’arco, 
Benché sia Sorlan , sai che si spezza: 

Ogni cosa conduce il tempo al varco ; 

E priego te per la tua gentilezza. 

Che tu comporli ogni amoroso incarco , 

E sia contento di qui far ]>artita , 

E in ogni modo conservar la vita . 

,78- 

La dipartènza , perdi’ e’ non ci avanza 
Tempo, ch’io veggo morir la tua gente. 
Tra noi sia fatta ; e questo sia abbastanza , 
Poi che più oltre il del non ci consente ; 

E quel giojel terrai per ricordanza, 
eh’ io t’ho donato, sempre in Oriente; 

E so, fortuna c ’l del t’ha pure a sdegno. 
Aspetta tempo e miglior fato e segno. 
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7J* 

Quest’ ulfima parola al cor s’affisse 
A Manfredonio, udendo la donzella , 

Che mai più ferino in diaspro si scrisse : 
Volca parlare , e manca la favella ; 

Ma finalmente jmr piangendo disse : 

Aspetta tempo e miglior fato e stcìla , 

Poi eh’ al del piace , e tornai! in Soria : 
Quanto son vinto da tal cortesia! 

80. 

Quando sarà quel di, quando fia questo? 

Or quel che non si ])uò voler non deggio ; 

Io tornerò per non t’ esser molesto: 

Ricordati di me , ch’altro non chie^glo : 

Col popol mio , con quel che c’ è di resto » 
Che molti morti pel campo he veggio , 
Ritornerò sanza speranza alcuna 
Plel regno mio , se così vuol fortuna . 

81. 

E per tuo amor terrò questo giojello: 

Questo sempre sarà presso al mio core; 

S’ io ho peccato , lasso meschinello , 

Contro al tuo padre , contro al mio signore» 
Incoljvane colui , eli’ è stato quello 
Che m’ha condotto dove vuole , amore ; 

E- in ogui modo a te chieggio perdono, 

E viver per tuo amor contento sono . 

8i* 

E poi si volse al marchese Ulivieri , i 
E chiese a lui perdon del cadimento: 

Ulivier gli perdona volentieri , ' 

Che del suo dipartir troppo è contento, 
Perch’ eran due gran gluotti a ila taglieri 1 
Ed era stato a le jiarole attento 1 • . 

Che detto avea Meridiana a quello, 

E confermato e postovi il suggello . 
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83 . 

E poi ch’egli el>he lagrimato alquanto 
Re Manfredonio , al fin s’accommiatava ; 
E la donzella con sospiri e pianto , 
Addio dicendo , la man gli toccava , 

E dei pensar se si cavorno il guanto . 
Ullvier presto Orlando ritrovava , 

E dlcea ciò eh’ egli avea fermo e saldo, 
E molto piacque ad Orlando e Rinaldo. 

Venne per caso quivi Caradoro , 

E intese come l’ accordo era fatto . 
Morgante insieme veggendo costoro. 
Inverso lor col battaglio ci’a tratto, 
t E quel che fusse saper vuol da loro , 

Ma col battaglio! non dava di piatto . 
Orlando disse : non far più , Morgante; 
Allor più forte combatte il gigante. 

85 . 

Re Manfredonio c la sua compagnia 
Contento è di lasciar Meridiana , 

Diceva Orlando , e tornarsi in Sorìa . 
r Morgante allora il battaglio giù spiana , 
E disse : Orlando, questa era tra via, 

E dette a uno una picchiata strana; 

Un altro ammacca clic parve di cera. 

Ed anco questo ne’ patti non era. 

8fi. 

Orlando disse: il Iiattaglio giù posa , 

Assai morti n’abbiam per questo giorno . 
Re Manfredon sua gente dolorosa 
Per tutto il campo raguna col corno , 

:E così la battaglia sanguinosa 
A questo modo quel tli terminorno , 
Come ne l’altro dir seguirò poi. 

Cristo vi guardi , e sia sempre con voi . 
fine del Canto settimo . 
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ARGOMENTO. 


Meridiana si battezza ^ e fiode 

Col marchese Ulieier d'amore il fruito . 
Ordisce Gano una novella frode ^ . 

Per cui non è in Parigi un occhio asciuttOi 
Dal campo d'Evminione il fragor ode 
Carlo d'armate, genti ^ e a tal riduUo 
De' Paladini è ciaschedun campione , 

Che sanza birri van tutti in prigione x 

Madre di tulli i miseri merlali , 

Per cui salvala noslra prole fue , 

Perchè tu ci arai tanto c tanto vali; 

Donami graria e tanto di virtue, 

Ch’ i’ mi l itorni a’ harou nostri , i tpuall 
Ne la citlà tornar volevan drcnto , 

E Manfredon ne va poco contento . 

a. 

Anzi chiamava morie a ogni passo. 

Dicendo : omè , quanto pensai felice 
Esser per te , -Meridiana , ahi lasso , 

Ch’ io t’ ho lassata or misero e ’nfclicc ! 
Arebhe fatto lacrimare un sasso 
Per le parole che talvolta dice; 

E lultavia la gente rassettava , 

E 'riverso il suo cammiu tristo n’ andava • 
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Or chi avesse il gran pianto veduto. 

Che nel suo, dipartir fa la sua gente. 

Certo ch’assai gliene sarla incresciuto : 

Chi mol to il padre lascia c chi ’l parente , 
E così morto l’ha riconosciuto. 

Onde piangea di lui miseramente : 

Chi ’l suo fratello e chi l’amico abbraccia. 
Chi si percuote il petto e chi la faccia. 

4 * 

Eravl alcun che cavava l’elmetto 

Al suo figliuolo al suo cognato o padre. 
Poi lo baciava con pietoso affetto, 

E dicea : lasso , fra le nostre squadre 
]Von tornerai in Sorìa più, poveretto! 

Che dlrem noi a la tua afflitta madre , 

O chi sarà più quel che la conforti? 

Tu ti rlman con gli altri al campo morti. 

5 . 

Altri dicean pel cammin cavalcando : 

Non si dovea tanta gente pagana 
Menar però così qua tapinando: 

Certo non era la dama sovrana 

Di tanto prez7X) , quant’ or vien costando : 

Or hai tu , Manfredon , Meridiana ? 

Or se ne va la tua gente sbandita , 

E mancò poco a lasciar qui la vita . 

6 . 

Teco menasti tutta Paganìa , 

Come tu andassi j>er Elena a Troja : 

Ora hai tu fatta la tua voglia ria , 

E se’ caglon che tanta gente muoja. 

E così Manfredon ne va in Sorìa 
Afflitto sconsolato in pianto e in noja : 

Cosi chi segue ogni sfrenata voglia , 
Lasexando la ragion, sente al fin doglia. 
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7 - . . . 

Oliando con Rinaldo v IJIivicri 

Si ritornonio, e Dodone e Mofgantc 
Con Caradoi’O e tutti i cavalieri , 

Con le bandiere al vento trionfante : 

Gran festa è fatta a’ Cristian battaglieri 
Da tutto quanto il popolo Afrieaute; 
Suonansi corni e trombette e tamburi,’ 
Cannosi fuochi e balli sopra i muri. 

8 . 

Essendo molti gionii riposati , ' 

La dammella un dì chiama il Marchese: 

In una cameretta sono amlali; 

E poi che tutta nel viso s’accese, 

E 1 suoi sospir tutti ha manifestati, 

Pi’icga eli’ a lei sia cavalier cortese, 

E che ’l suo amor negar non debbi a quella 
Che nel suo cor seutia mille quadrello. 

... . 5 - 

Ulivier dice: non farò per certo, ' 

Perchè se’ Saracina , io son Cristiano : 

Dal nostro Iddio so ch’io sarei diserto : 
Prima m’uccidi qui con la tua mano. 

Ella rispose : stu mi mostri aperto 
Che ’l nostro Macomelto Iddio sia vano , 

Io mi battezzerò per lo tuo amore. 

Perchè tu sia jx)i sempre il mio signore. 

IO. 

Ulivier disse de la Trinitale, 

Com’ era una sostanzia e tre persone , 

Di lor potenzia e di lor deitate, 

E ]x>i gli fece una comparazione: 

Se d’ esser uno e tre pur dubitate. 

Si mostra per esemplo e per ragione, 

Ch’ una candela accesa mille accende, 

E’I lume suo pure a l’usato rende. 
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lì. 

De’ miracoli falli disse al mondo* . ' 

E come Lazzar già risusci lasse , 

Coni’ e’ fu crucilìsso e nel profondo 
Del Limbo a trar moli’ anime ii’ andasse * 
Disse la dama : più non li rispondo , 

E fu conlenta che la battezzasse : 

E dopo questo \eiinono a la Cresima,- 
Tanto che in fine e’ ruppon la quaresima . 


12 . 


Più e più volte questa danza mena 
Ulivier nostro pur celatamentc : 

Tson si ricorda più di Eorlsena , 

Che la soleva aver sempre a la mente: 

E la fanciulla leggiadra e serena 
Ingravidata è di lui finalmente; 

E nacquene un figliuol , dice la storia , 
Che dette a Carlo Man poi gran vittoria. 

i3. 


Uscendo un dì d’uua zambra la dama, 
Rinaldo s’accorgea di questo fatto, 

E Ulivier segretamente chiama : 

Che fai tu ? disse , tu mi pari un matto . 
ulivier gli contò tutta la trama, 

Cora’ ella è battezzata , e con che patto . 
Rinaldo disse: se cristiana è certa, 

Fa che la cosa almen vadi coperta . 


Or lasciamo Ulivier fornir la danza , 

E riposarsi alquanto, e gli altri ancora, 

E ritorniamo al signor dì Maganza 
Gan da Pontier , che non si posa un’ ora : 
Avuta avea del suo messo certanza, • 
Come impiccato fu sanza dimora 
Da Carador ; ónde n’ ha gran tormento , 

E pensa pur qualch’ altro tradimento . . 
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i5. 

E perdi’ cali era maestro peiTtitlo , 

Si l icordò d’un gran Re Saracino , 

Lo ijnalc Erminion per nome è dello , 
Inimico di Rinaldo Paladino , 

Perchè Rinaldo gli fc’ già dispetto , 

Quando dette la morte al Re Mambrino ; 
Perdi’ egli avea per moglie la sorella , 

Detta dama Clemenzia savia e bella . 

iS. 

Avea più tempo questa donna eletta , 

Come fanno le mogli col marito , 

Pregato che far debba la vendetta. 

Erminion non l’avea consentilo. 

Come colui che luogo e tempo aspella , 
Siccome savio , a pigliar tal partito ; 

Gan da Pontier avea per alfabeto 
Ogni trattato palese e segreto. 

' 7 *. 

E dov’ e’ possa seminar discordia , 

]Vol ritenea pietà nè consclenzia. 

Che lo facea sanza misericordia ; 

Sapea il pensier de la dama Clemenzia , 

E scrisse un brieve; e dopo lunga esordia. 
Gli ricordò l’oltraggio e violenzia 
Del buon Rinaldo, e che non debba starsi, 
Però eh’ egli ei-a il tempo a vendicarsi . 

i8. 

A te , Erminion di gran potere , 

Il conte Gan mille salute manda. 

Sempre paralo ad ogni tuo piacere , 

E umilmente a te si raccomanda : 

Credo tu debbi ogni cosa sapere. 

Dove Rinaldo si truovi e ’n qual banda , 

E com’ egli è sbandeggiato di corte , 

E dette al Re Mumbriu pur già la morte. 
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' 9 - . . 

Pel mondo va come ladron di strada: 
Orlando è seco e Dodon per venliiia. 

Ed Ulivler con Ini credo ancor vada ; 

Non il bisogna aver di lor paura ; 

Lascia il Ino regno ed ogni tua contrada, 
A Montalban te ne vieni a le mura : 
Alardo e Ricciardetto v’ è a guardarlo, 

E non potre’ più in odio avergli Callo. 

IO. 

Se tu vlen presto col tuo assembramento, 

In poco tempo so che ’l piglierai. 

Gente non v’ è nè vettovaglia drento ; 

E in questo modo li vendicberai ; 

Però che fu pur Iropjio tradimento , 
Ucciderlo nel modo che tu sai; 

10 tc lo scrivo per antico amore , 

E so che -vuole il nostro Imperadore. 

21 * 

E’ si vorrebbe dinanzi levare 
Tutti qiie’ de la casa di Chlarmonte, 

Ma con suo onor non l’ba potuto fare; 
Ora ha sbandito Rinaldo col conte 
Per fargli sol , se può , mal capitare ; 

E se tu vlen con le tue genti a fronte , 
Carlo sarà giustificato in tutto, 

Che per -tua man Montalban fie distrutto. 

La lettera suggella e manda il messo 
Che non debba posar notte nè giorno ; 

E se farà suo debito, ha promesso 
Cento talenti Gan nel suo ritorno . 

11 messaggier vuol far quel eh’ è interesso , 
Subito tolse la taschetta e ’l corno ; 

E dopo lungo e splacevol cammino 
Si rappresenta al gran Re Saracino : 
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23 . 

Erminlone a questo pose orecchio , 

E tutte le ragion gli son capace, 

Benché conosca Gan traditor vecchio: 

Dama Clemenzia questo assai gii piace : 

E finalmente feciono apparecchio 
Di gente franea Saracina audace: 

Ben centomila sotto un gonfalone 
In poco tempo accozza Ermiuione . 

><• 

E poi che tutti furono assembrati , 

Con trentamila giunse un ammirante , 

E d’archi soriani erano armati , 

E per nome si chiama Lionfaiite : 

Avea per arme due lion dorali 

]Sel campo azzurro, e ciascun par l’ampantc: 

Era venuto sanza aver richiesta ; 

E molto Erminion ne fece festa . 

25 . 

Ed a'rrecossi in buono augurio e segno 
La sua venuta , e quella gente fianca : 
L’arme d’Erminion famoso e degno 
Pici campo rosso era un’ aquila bianca ; 

Salvo eh’ aveva un altro contrassegno , 

Una rosetta sopra l’alia manca : 

E Uicramonte suo fratello adorno 
Appella Erminione c Salincorno . 

26. 

E disse a Salincorno : tu verrai 

In Francia bella; e tu, mio Fieramonte, 

La mia corona in testa serberai ; 

Tanto mi fido a le virtù tue pronte: 

ISe mai del regno ti dipartirai. 

Fin che passare in qua mi vedrai ’l monte: 

A te conlido tutto il mio reame , 

E hi giustizia fa ch’osservi ed aua<^< 
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»?• 

Dama Clemenzia d’allegrezza ha pieno 
Il core ; e fece al messaggler di Gano 
]Sel suo partir donare un palafreno : 

Cento bisanti poi gli pose in mano , 

E d’un bel drappo splendido e sereno 
Gli dette un ricco e gentil caffettano, 

E disse : questo per mio amor ne porta: 
Saluta Gan mille volte e conforta . 

i8. 

Erminion gli fe’ donare ancora 

IVlolte cose lecaiadre a la Moresca : 

Il messaggler parli sanza dimora 

Con la risposta, e non par che gl’ incresca: 

La qual risposta Gaiiellon rincora. 

Come il nocciolo ara tosto la pesca, 

E come cento trentamila avea 
Di cavalieri , e come e’ si raovea . 

» 9 - 

In pochi di ritornò il messaggieri. 

Ed' al suo Ganellon si rajipresenta : 

(ian la risposta lesse volentieri , 

Quando senti di centomila e trenta : 

Disse il messaggio : o signor da Pontieri, 

Di quel che m’hai promesso or mi contenta: 
Ei'ininion non vuol di lui mi lagni , 

E mostrò i don eh’ lia ricevuti maani . 

Gan gli donò quel che promesso avea; 

E tutto jiien d’allegrezza era quello : 

A Montaibano a Guicciardo scrivea, 

Che ne veniva Orlamlo e ’l suo fratello, 

E presto sarà in Francia : e ciò facea 

• Per certa astuzia il maladetto e fello , 

Perchè tenessin la terra e le mura 
Più sprovvedute , e stlen sanza paura . * 
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3i. 


Intanto Erminion si mette in punto: 
Apparecchiò navilj in quantitate ; 

E coni’ c’ vide il vento j>er lui giunto 
Subito furon le vele gonfiate ; 

E giorno e notte non si posa punto: 
Le navi a Sfilvamento son giosti-ate; 

E in ^x)clii dì questa liiigata magna 
Si ritrovava ne’ porti di Spagna . 


32 . 


9 


Fu la novella subito a Marsilio , 

Game in Ispagna è venuta gran gente: 
Maiavigliossi di questo navilio , 

E cominciava a temer fortemente : 

Ebbe consiglio , e tutto il suo concilio ; 
E mamhi imbasceria subitamente. 

Che lo debba avvisare Erminione , 

De la venuta sua clic sia cagione. 




Erminion rispose come saggio, 

Che inverso Francia con sua gente andava 
Per vendicarsi d’un antico oltraggio; 
li come il passo sol gli domambiva, 
eh’ a’ suoi paesi non fa ria dannaggio. 
Marsilio de l’impresa il confortava: 

E presto fu avvisato Carlo Mano , 

Com’ e’ passava gran popol pagano . 

34. 

Carlo sentendo si fatta novella, 

INon ebbe a la sua vita un tal dolore ; 
Turpino e Namo e Salamene appella , 

E raccontava del fatto il tenore. 

Dicendo: Orlando non sarà qui in sella ; 
IVon c’è Rinaldo, ond’e’mi triema il core, 
Nè IJllvieri il nostro Paladino : 

Clic farem nói , o Namo^ o mio Tarpino? 
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35. 

Or si conosce il mio nipote caro , 

Or si conosce Rinaldo e ’l Marchese : 
Turpino e gli alli’i insieme s’accordaro» 
Che si dovesse stare a le difese: 

In questo modo Carlo conforlaro; 

ISamo per tutti le parole prese , 

Dicendo : le città, difenderemo , 

E intanto ajuto al Papa chiederemo . 

3«. 

Per tutta Francia fcclon provvedere 
Le città le forte7.ze e le castelle , 

E ordinorno mandar messaggiere 
Al Papa a dir le cattive novelle : 

Intanto Erminion con sue bandiere 
Presso a Parigi son sopra le selle , 

E fan tremare il monte e la pianura , 

E tutto il regno sta con gian paura . 

37. 

E pel paese trascorrendo vanno , 

Rubando ardendo e pigliando prigioni, 

E mettono ogni cosa a saccomanno: 

Dove e' s’abbatton questi mascalzoni , 

In ogni parte facevan gran danno . 
Erminion fra tutti i suo’ baroni 
l'desse Lionfante che ponesse 
11 campo a Montalbauo , e intorno stesse. 

38. ■ 

E lui si stette con sua gente al piano 
Appresso a poche leghe di Parigi, 

E manda imbasciadore a Carlo Mano 
A dir che gli movea questi litigi 
Per vendicar Mambrin degno pagano, 

E Montalban disfare e San Dionigi : 

E IMattafolle fu suo imbasciadore , ’ 

Un Re pagau che non gli tricma il core » 
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35. 

Giugnendo a Carlo Man quel Mattafolle , 
Fe’come malto e folle veramente , 

Che quando egli ehhe detto quel che volle , 
E’ cominciò a minacciarlo aspramente . 

Carlo pur risjx)ndea timido e molle : 

Astolfo a questo non fu paziente , 

Trasse la spada fuor con gran tempesta. 

Per dare a Mattafolle in sn la testa . 

4o- 

Ma non potè , pei-chè lo prese Namo, 

E disse : Toneslà questo non vuole , . 
eh’ a ’mbasciador oltraggio noi facciamo: 
Lascialo far , che fa come far suole , 

Sì che al suo Re non ne faccia richiamo. 
Maltafolle tagliava le |\irole, 

E disse : Astolfo , in sul , campo ti voglio , 

E forse abbasserò questo tuo orgoglio . 

E dipartissi da Carlo adirato , 

Benché il Dusmauo si scusasse assai : , 

Al grande Erminion si fu tornato, 

E disse : la ’mbasciata tua contai , 

E molto fui da Astolfo ingiuriato ; 

Ond’io ti priego , se ti piacqui mal. 

Che domattina sia contento io m’armi , 

E vo’con tutti i Paladin provai-ml. 

Rispose Erminion : tu non sai bene 
Ancor chi sieno 1 Paladin di Francia , 

E per questa cagion sì spesso avviene, 

Che molti n* Iranno forata la pancia : 

Sappi che Carlo Man questi non tiene, 

Se non fussino ognun provata lancia : 

Tu ti potrai provar , se n’ hai pur voglia , 

Ma guarda ben che mal non te n’incoglia. 

Pulci Morg, Magg. V.I. ir 




Digitized by Goog[e 



i6a wfòhGAHts. 

E se non v’ è Rinaldo e Olivieri , 

E se non v’è Orlando tanto forte, 

E’ v’è quel valoroso e franco Uggieri , 
eh’ a tanti Saracin già dato ha morte , 
E quel famoso e degno Berliughieri , 
Ottone e tanti altri naroni in corte: 

Per mio consiglio al campo ti starai ; 
Pur se ti piace a tuo modo farai. 

Astolfo in quella notte cavalcde 
Inverso Montalban tutto soletto ; 

Perch’ e’ non v’è Rinaldo, dubitòe 
D’ Alardo di Guicciardo e Ricciardetto: 
Ma giunto ov’era il campo riscoiitróe 
Certi pagani , e fu preso in effetto , 

E fu menato preso a l’ammirante 
Ch’era chiamato il fiero Lionfante ! 

Lionfante comincia a dimandare 

Di Carlo , di sua gente e sua possanza , 
E la cagion che vengofi per guastare 
Montalban , come tosto avea speranza : 
Dice che voglion Mambrin vendicare. 
Perchè Rinaldo fe’ troppa fallanza 
A tradimento uccider quel signore, ’’ 

E mancò troppo al suo parer d’onore . 

, 4 '®' 

E che per questo fària tanta guerra , 

Per vendicar questo peccato antico. 

A lui rispose il signor d’Inghilterra : 
Ascolta , Lionfante , quel eh’ io dico : 
Pel mio Gesù , che chi dice ciò , erra ; 
Perch’ e’ l’uccise come suo nimico 
A corpo a corpo e sanza tradimento; 

E non vi fu difetto o mancamento . 
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. . 

E racconto la cosa in tal maniera , 

Che Lionfante restò jiazicnte, 

E disse : noi di’ io so la storia vera , 

Per mia fe ora ch’io ne son dolente 
Aver condotta qua la mia bandiera; 

Esser vorrei ’n Soria con questa gente ; 
Che poi eh’ a tradimento e’ non fu morto, 
Erminion per Macometto ha il torto , , 

. 

Io conobbi Rinaldo già - in Ispagna , 

E per mia fe mi paiTe un uom gentile, 

Da non dovere aver questa magagna 

Di far con tradin; '.‘nto opera vue: 

Atizi pareva una persona magna, 

E franco e forte e giusto e signorile , 

E ’ncrescemi di lui che non ci sia ; 

Ma per me tanto oltraggiato non lìa. 

, . < 9 * . . 

E s’io potessi Montalban pigliarlo, 

10 noi farò pel giusto Iddio Apollino; . 

E in qualche modo si vorria avvisarlo 
Che ritornasse in qua col suo cugino; 

Ma dimmi , prigiouier, col qual io parlo. 
Se tu se’ cavaliere o Paladino . 

Astolfo il nome suo gli disse allora ; 

11 perche Lionfante assai l’onora , 

So. 

E fece accompagnarlo a la cittate : 

Era quel Lionfante un uom discreto : 
Mamiò con lui molte sue genti armate 
Fino a le mura , e poi tornano in drieto ; 
Astolfo truova le porte serrate; 

Furono aperte , e mollo ognun fu lieto; 

E Ricciardetto , quando ha questo inteso , 
Parve dal cor si levasse ogni peso . 




! 


/ 


/ 


Digitized by Google 



\ 


164 MORO ANTE. 

Si. 

E domandò se sapeva niente 

Del suo fratello ; e disse come Gano 
Gli aveva scritto molto chiaramente , 
Rinaldo saria tosto a Montai bano . 

Astolfo indovinóe subitamente 
La sua malizia , e scrisse a Carlo Mano, 
Che certo il tràditor di Gano è (|uello 
Ch’ avea condotto là quel popol lello. 

5». 

Gano in quel di parca maninconoso 
Più d’alcun altro di sì fatto assedio , 

E spesso il viso facea lacrimoso , 

Dicendo : Carlo , io non ^ veggo l’i medio 
A Montalbano; ond’io nc sto. doglioso -: . 
Credo che poco vi staranno a tedio: 

E poi la notte nel campo avvisava 
Ermiuion ciò che Carlo ordinava . , • ^ 

53 . 

Carlo un di per ventui-a vide indosso 
A quel corner ch’egli aveva mandalo 
Al Re pagano , un certo vestir rosso 
Di camuccà che gli aveva donalo, 

E fra sè stesso diceva : io non posso 
Pensar d’onde costui l’ahbi arrecato; 

E domandonne alcuna volta- Gano, 

Ond’ egli avesse quel vestire strano . 

Gan gli avea detto : a questi di il mandai 
r?el tal paese per saper d’ Orlando 
r^ovelle ; e peichè poco ne spiai , , , 

Non te lo dissi : e ’l messaggier tornando 
Per ^uel ch’io intesi , che ne ’l domandai , 
Cn di in un bosco un pagano scontrando. 
Credo che «lisse , lo fece morire , 

E trassegli di dosso quel vesth'e . 
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ss. 

Vera cosa è eh’ io scrissi a questi gioini 
A Riceiardello per dargli conforto ; 

Rinaldo e gli altri Paladini adorni 
Sappi che in Francia saranno di corto : 
Questo è perchè non ci*edon mai che tomi , 
E hanno dubitato che sia morto . 

Carlo ogni cosa ne la mente avea; 

E ’l messaggier d’ Astolfo allor giqgucu . 

Sfi. 

E non credette a quel che Astolfo scrisse. 
Perchè il parlar di Gan si riscontrava , 

E risposegli in drielo , e cosi disse : 

Quand’ egli scrisse qilesto se sognava , 

A dir eh’ Erminion jier Gan venisse : 

Cosi fortuna Carlo traporlava; 

O forse ch’ era permesso dal ciclo , 

Ciò che Gan dice , gli paja il Vangelo . 

Or ritorniamo a Matta/ollc'un poco: 

Egli era contro Astolfo Inanimato 

Per quel che fe’ , che non gli jiarve gioco : 

La mattina seguente si fu armato , 

Però che l’ ira, riscaldava il foco : 

Cosi soletto si fu invialo , 

E venne presso al jnuì’O di Parigi , 

Dov’ è la chiesa detta San Dionigi . 

58 . 

Ed un suo corno cominciò a sonare, 
Chiamando Astolfo che debba venire , 

Se vuol con esso in sul «’ampo giostrare . ‘ 
Carlo comincia col Dusnamo n dire 
E Salamon , quel che par lor di fare , 

Se Mattafolle si debba ubbidire ; 

E finalmente per partito pi'cse, 

Che a lui si mandi il possente Danese . 
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1 59. 

D Danese s’armò con gran furore : 

11 suo cavai d’acciajo ei-a gueraito: , 
Chiese licenzia ; e da lo Imperadore 
Subitamente e da gli altri è partito : 

Vide dov’ è Mattafolle il signore 
Che rifaceva col corno lo ’uvito : 
Maravigliossi che ’l vide soletto , 

E non pareva ch’avesse sospetto . 

Giugnendo a Mattafolle il franco Uggieri , 

Lo salutò con un gentil saluto , 

Poi gli diceva : o nobil cavalieri , 

Per combatter con noi se’ qua venuto : 

Io sono stato per tutti i sentieri 
De’ Saracini , e mai non fu’ abbattuto : 
Che, pensi tu con ispada o con lancia 
Esser venuto acquistar fama in Francia ? 

51. 

Io son de’ Paladini il più codardo , 

E non ti stimo , pagano , un bisante : 

Se tu se’ pur, come credi , gagliardo , ' 
Prendi del camjK), barone affricante : 
Rispose il Saracin : per certo io guardo , 

Se tu se’ quel cavaliere arrogante , 

Che mi volesti • far villania in corte , 

Per darti -in ogni modo oggi la morte . 

52. 

Disse il Danese : troppa pazienza 

Ebbe con teco il nostro Imperadore , 

Che ti dovea punir di tua fallenza. 

Se stato tu non fussi imbasciadore : 

Colui che fare ti volca violenza, > 

Astolfo è , d’Inghilterra alto signore: 

10 son cliiamato per nome Danese; 

11 Saracino allor del campo prese . 
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« 3 . 

Poi che fu dilungato il Saracino , 

Più d’ un’ arcata volse il suo cavallo: 

Da r altra parte il franco Paladino 
Tosto tornava in di’ieto a contrastallo: 
Fumo scontrati a mezzo del cammino, 
E nessun pose la sua lancia in fallo} 

Ma del Danese la lancia spczzossi 
Sopra lo scudo , e quel pagan piegossi . 

> 

11 Saracln ferì con maggior forza 
Sopra lo scudo il possente barone; 
Passollo tutto , e trovava la scorza 
De la corazza* e passala, e’I giubbone: 
Uggier piegossi ora a poggia ora a or^, 
E finalmente cadde de l’arcione. 

Re Mattafolle , quando in terra il vide , 
Maravigliossi , e di ciò forte ride . 
ff. 

E disse : or non vo’ più che tu ti Vanti 
Che mai piu non cadesti del destriere, 
E di’ che ci hai provati tutti quanti : 
Provato non m’avevi, cavaliere : 

Vedi che Cristo e tutti i vostri Santi 
Non t’han potuto ajutar di cadere: 
Renditi a me , come tu dei , piàgiòne : 
Disse il Danese: questo è ben ragione. 


ee. 


La spada per la punti il Paladino 
Dette al Pagan che l’aveva abbattuto : 
Menollo in San Dionigi il Saracino , 

E disse: qui t’aspetta, eh’ è dovuto. 

Poi cominciava: o figliuol di Pipino, 
Sappi eh’ Uggier de la sella è caduto, 

E per prigiou l’ho messo in San Dionigi 
IMaudami un altro baton di Pat’igi. 
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Quando udì Carlo risonare il corno, 

Non fu mai più dolente a la sua vita , 

E riguardava per la sala intorno , 

Dov’cra la sua gente sbigottita : 

Dusnamo e tutti gli altri consigliorno , 

Che poi che ’l Saracin così gl’ invita , 

Un altro cavalier mandar bisogna. 

Se non che gli saria troppa vergogna. 

68 . 

Ed accórdarsi che v’ andasse Namo : 

Namo v’ andò , siccome gli fu imposto : 
Giugnendo a INIattafolle così gramo. 

Lo salutò , e dissegli discosto : 

Prendi del campo , a la giostra vegnamo , 
Che dir parole assai non son disposto . 

Il Saracin che la sua voglia intende , 
Subitamente allor del campo prende. 

Namo si volse tutto furioso , 

E si credette inghiottir Mattafolle: 

Giunse a lo scudo un colpo - poderoso : 
L’aste si rupjie , che passar noi volle. 

11 Saracin eh’ è forte e animoso , 

Nulla non par che de l’arcion si crolle, 

E prese il savio Duca a mezzo il petto, ' 

È de la sella lo cavò di netto. 

Namo si vide superalo e vinto , 

E così disse : io ti comincio a credei-e , 
Poiché tu m’hai fuor de l’arcion sospinto , 
Ch’ ogni altro Saracin tu debba eccedere . 

11 brando presto dal lato ebbe scinto , 

E disse : a te prigion mi vo’ concedere . 
Disse il pagano: or , se non t’è fatica , 

Il nome tuo , baron , vo* che mi dica . 
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Pfamo risjwse : questo poqo importa ; 

Sappi ch’io sono il Duca di Baviera . 

Disse il pagan ; per Macon ti conforta , 
Ch’onorato sarai fra la mia schiera : 

Di San Dionigi il condusse a la porta. 

Dove il Danese nostro prigion era , 

E ritornossi al campò, e ’l corno suona, 
Carlo sprezzando, e sua santa corona. 

Era Carlo a vederlo cosa oscui’a , 

E tutti i suo’ baron similemente : 

Ognuno avea già in Parigi paura . 
Berlinghier nostro , quando il corno sente , 
Tosto apportar si facea l’armadura , 

E montò sopra il suo deslrier possente : 

Ne la sedia fatai rimase Coirlo , 

E i suoi baron d’intorno a confortarlo . 

73. , 

La lancia di Ciresse aveva in mano. 

La spada a lato, e cintosi un trafiere: 
Brocca il cavallo , e giugneva al pagano 
A lanci e salti , che pare un levriere , 

E disse : se’ tu quel baron villano , 

Che così sprezzi il famoso- Imperiere ? 
he tu sapessi chi sotto è in quest’ armi , 
Tosto perdon verresti a domandarmi. 

Se tu scampi da me , tu sarai ’l primo , 

Tanti n’ho morti già con questa sjiada: 

Non domandar s’ogni peluzzo cimo 
Con essa in aria , in modo par che rada . 
Disse il Pagan : per Macon poco stimo 
Chi troppo sta la notte a la rugiada: 

IManda pel prete, e fa trovare i moccoli , 
Che tu mi pari una bertuccia in zoccoli . 
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7®* 

Berlinghier si crucciò come un diavolo , 

E disse al Saracin : matto , uom bestiale « 

Che se’ tu uso a mangiar crusca e cavolo 
Co’ pazzi sopra il carro trionfale ; . 

Non potre’ farlo Macone e ’l suo avolo , 

O Ap})ollin , ch’io non ti facci male . 

Disse il Pagali , poi che molto ebbe riso' : ^ 
Deh dimmi un poco, hai tu sotto altro viso? 

7«* .. 

Rispose Berliiighier : non piu parole , 

E’ ti parrà eh’ io sia com’ un gigante : 

Il molto rider segno esser non suole 
Però di cavalier saggio o prestante: 

Non so quel che tu di’ rugiada o spie , 

E zoccoli non ho Sotto le piante ; 

IVIa ne la punta del mio brando forte 
So ch’io vi porto, baron, la tua morte. 

77* 

.Saresti! mai Rinaldo , o quel Marchese 

Ch’ha tanta fama al mondo, ò’I conte Orlando, 
Disse il pagano, o puoi più che ’l Danese, 
Che ne la punta la morte hai del brando? 
Deh fammi il nome tuo, se vuoi ,. palese. 
Berlinghier gli rispose minacciando: 

Non son Rinaldo Orlando o Ulivieri , 

Ma il franco e forte e gentil Bcrlinghieri . 

78- . 

Il Saracin , sentendo nominarlo , 

Rispose : sia nel nome di Macone : , 

Dunque tu se’ de’ Paladin di Carlo : 

So che non tien sì fatto compagnone 
• In corte , se non usa di provarlo : 

Io t’ ho squadrato dal capo al tallone 

Per veder quanto discosto gittarti 

Voglio in sul campo, o in su l’erba posafti < 
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79 ' 

Prendi del campo, ch’io scoppio di ridere. 
Pensando, cavalicr , quel che tu hai ‘detto. 
Che tu mi creda eoa al primo uccidere : 
Non potre’ farlo tu, nè Macometto : 

Se tu non soldi gente da dividere , 

O ver se tu non voli , io ti prometto 
In San Dionigi , cavalier di Francia , 

Portarti in su la punta della lancia . 

8o< 

Rispose Berlinghici’ : de gli altri matti > 

Ho gastigati a’ miei di mille volte-, 

E te gastigherò : vegnamo a’ fatti. 

Che le parole tue pajono stolte. 

Disse il pagano i io vo’ far questi piatti. 

Che tu mi lasci' sol due dita sciolte , 

E mettami in un saceo il resto tutto , 

E mostrerotti eh’ io ti stimo un putto . 

8i. 

Prendi del campo , disse Berlinghieri ; 

Foi 'se che tu ti troverai ’n un sacco; 

E subito rivolse il suo destrieri , 

Dicendo : Mattafolìe , tu m’ hai stracco : 

Tu se’ come tu hai nome, e. volentieri 
Non gittiam qui^ le perle in bocca al ciacco • 
11 Saracin del campo prese e tolse , 

Poi con la lanc'ia a Berlinghier si volse . 

8i. 

Berlinghier ne venia come un colombo , 

E ’l Naracin ne vicn com’un falcone : 

Da ogni parte si sentiva il rombo 
De’ lor destri er , eh’ ognun pare un rondone. 
Poi lasciaron cader le lance a piombo : 
Ognun in resta la sua tosto pone; 

Ma quella del ci’istian eh’ è di circsse , 

Tosto si ruppe , e j)cl colpo non resse . 
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« 3 . 

11 Sararln feri sopra lo scudo 

Berliiighier nostro , e come fusse cera , ' 

Subito il passa ; e ’l ferro acuto e ignudo . 
Passò la corazzi na e la panziera : 

Fino a la carne andò quel colpo crudo; 

E perchè soda e verde la lancia era , 

Per la percossa che fu molto acerba, 
Berlinghier franco si trovò su l’erba. 

E ’n su la punta più di dieci braccia 

Lo portò in aria , e poi lasciollo andare, 

E disse : , sempre avvien , che chi minaccia , 
Ne suol la pace a casa poi portare . 
Berlinghier mano a la sua spada caccia , 

E volle la battaglia rappiccàre ; 

Subito del terren ritto si getta , 

Per far di Mattafollc aspra vendetta . 

«5. 

Ah , disse il Saraein , tu falli troppo : 

Usanza è sempre de’ gentil baroni , 

Che (^ue’ che son caduti al primo intoppo , 
Porghino il brando , e diensi per prigioni : 
Or eh’ io t’ ho vinto fracassato c zoppo , 

A quel , che vuol la giustizia , t’ opponi , 

Ed nai cavato fuor lo spadaccino; 

Questa usanza non è di Paladino . > 

86 . 

Jo t’avevo sentito ricordare 

Fra tutti gli altri un cavalier virile , 

Che non sapessi in nessun modo errare. 
Onesto saggio pulito e gentile; 

Or fatto m’ hai di te maravigliare : 

Questo mi pare un atto stato vile . 

Bispose a Mattafolle Berlinghiere : 

Io li dai'ò col bi'ando c col trahere . 
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87. 

Mattafolle non ebbe pazienra, 

E disse : jx)i che tu se’ in tanto errore , 

10 ti gastigherò di tua fai lenza ; 

E punse sopra a’ tìanchi il corridore : 
Dettegli un colpo di tanta potenza 
Sopra l’elmetto , dice l’autore , 

Che Berlinghieri in terra inginoccliiossi , 

E non sapeva in qual mondo si fossi . 

.88. 

Rendili tu prigion , diceva allora 

11 Saracino : ohi , tosto rispose 

Il Paladin : sanza far più dimora 
Il brando per la punta in man gli pose. 

Ed ecci un autor che dice ancora, 

E così truovo ne l’ antiche chiose. 

Che ginocchion lo fe’ star quel che volle 
Con le ginocclxia ignude Mattafolle . . 

E disse: questo sia pel tuo peccato. 

Che tu volevi far le fusa torte : 

E poi eh’ egli ebbe il suo brando pigliato , 
IVon per la punta che v’ era la morte , 

Anzi dal pome , come e’ gli fu dato , 

Lo mise dentro a quelle sauté porte 
Di San Dionigi : e mino , che vedea 
Il suo figliuol prigion , seco piaiigca . 

Era d’ogni eccellenzia e di costume 
Berlinghier sopra tutti un uom dabbene , 

Di gentilezza una fonte , anzi un fiume , 

A luogo e temjìo, come si conviene. 

Tanto che scritto n’è in più d’un volume : 
Or se lo stil de la ragion non tiene, 

E’ , che conobbe eh’ ogni gentilezza 
Perduta è sempre a chi quella non prezza . 
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91. 

E reputava Maltafolle un matto » 

Come il nome sonava veramente, 

Da non servargli nè ragion nè patto : 

Così lo scusa ognun eh’ è sapiente : 

Poi se gli fosse riuscito il tratto , 

Era salvato Carlo e la sua gente ; 

E lecito ogni cosa è per la fede: 

Adunque chi lo ’ncolpa , il ver non vede . 


Carlo sentì ritoccare il cornetto , 

E disse : ([uesto mi par tristo segno ; 

Caduto è Berlinghier tanto perfetto ; 

Non so chi abbi a’ suoi colpi ritegno : 

Venuto è questo pagan maladetto 

Per distrugger mia gente e tutto il regno. 

Avin s’armo , sentendo che ’l fratello 

Era abbattuto , per vendicar quello . 

. ... 9 ^- 

Avin SI ritrovò sopra la terra ; 

Venne in sul campo il valoroso Ottone , 

Il famoso signor là d’Inghilterra , . 

E fìnal mente si trovò prigione : 

Tutti gli abbatte il Saraciu da guerra : 

Venne Turpino , Gualtier da Mulione , 

Salamon di Brettagna e ’l buono Avolio ; 

Tutti prigion n’andar cheti com’olio. 


Di Normandia il possente Riccardo 

Venne in sul campo , e con gran sua vergogna 
Al primo colpo rimase codardo : 

Tosto s’ armava Angiolin di Guascogna : 

Volle provar come tosse gagliardo, 

E ritrovossi come gli altri in gogna . 

Carlo rimase sconsolato tutto 
Veggendo il popol suo così distrutto . 
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Restava appunto il traililor di Gano : 
Girlo non volle eh* egli useisse fore : 
Torùossi Mattafolle a Montalbano 
Presso a la terra ov’ era il suo signore , 
E presentò i prigioni al Re pagano : 
Enninion fe’ lor massimo onore , 

E nel suo padiglion gli ha rieevuti . 
Cristo del ciel vi eonservi ed ajuti. 


Fine del Canto ottavo . 



CANTO NONO. 


ARGOMENTO. 

Lasciano Caradoro i venturieri 

Francesi Paladin , per gire altrove 
J^ede Rinaldo , che tra più guerrieri 
Verso lui Fieramonte il passo muove-. 

Di lancia a un colpo senz altri corrieri 
Lo spedisce a Caronte a dar le nuove : 
Entra in città , e cCErminioh la moglie 
E i figli uccide in sulle regie soglie . 

1 * 

O Felice alma d’ogni grazia piena , 

Fida colonna e speme graziosa. 

Vergine sacra umile e nazzarena. 

Perchè tu se’ di Dio nel cielo sposa , 

Con la tua mano inlino al fin mi 'mena . 

Che di mia fantasia truovi ogni chiosa , 

Per la tua' sol benignità eh’ è molta. 

Acciò che il mio cantar piaccia a chi ascolta . 

Febo avea già ne l’oceano il volto , 

E bagnava fra Tonde i suol crln d’auro, 

E dal nostro emlspero aveva tolto 
Ogni splendor lasciando il suo bel lauro. 

Dal qual fu già miseramente sciolto ; • 

Era nel tempo che più scalda il Tauro , 
Quando il Danese e gli altri al padiglione 
Si ritrovar’ del grande Ermiuioue . 
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CANTO IX. 

3 . 

Erminion fé’ far pel rampo festa : 

Parvegli questo buon cominclamento : 

E Mattafolle avea drieto gran gesta 
Di gente armata a suo contentamento ; 
E’ndosso aveva una sua sopravvesta , 

Dov’ era un Macometto in puro argento : 
Pel campo a spasso con gran festa andava; 
Di sua prodezza ognun «mito parlava . 

4 - 

E si doleva Mattafolle solo , 

Ch’ Astolfo un tratto non venga a cadere , 
E minacciava in mezzo del suo stuolo ; 

E porta una fenice per cimiere ; 

Astolfo ne sare’ venuto a volo 
Per cadere una volta a suo piacere; 

Ma Ricciardetto , che sapea l’ omore , 

Non vuol per nulla eh’ egli sbuchi fore . 

5 . 

Carlo mugghiando per la mastra sala 
Com’un lion famelico arrabbiato. 

Ne va con Ganellon che batte ogni ala 
Per. gran letizia , c spesso ha simulato , 
Dicendo : ah lasso , la tua fama cala : 

Or fusse qui Rinaldo almen tornato : 

Che se ci fusse il Conte e Ulivieri , 

Io sarei fuor di mille strati pensieri . 

6 . 

E dicea forse il traditore il vero; 

Che se vi fusse stato pur Rinaldo 

Al qual non può mostrar bianco per nero , 

Morto Farebbe come vU ribaldo . 

Carlo diceva : io veggio il nostro impero, 
Ch’ ornai perduto ha il suo naturai caldo , 
Poi che non c’è colui eh’ era il suo core. 
Cioè Orlando ; ond’ io n’ ho gran dolore . 
Pulci Morg. Magg. V. I, la 



j'78 moro ante. 

Lasciam costor chi in festa e dii in affanno, 

E ritorniamo a’ nostri battezzati 
Che col Re Carador dimora fanno , 

E de’ paesi ch’egli hanno lasciati , 

E delle guerre mosse lor non sanno: 

Eran più tcm]X) lietamente stati 
Col Re pagano , e pur volean partire , 

E coininciomo un giorno così a dire : 

8 . 

Assai con teco ahhiam fatto dimoro , 

Ed onorati da tua corte assai ; 

La tua benedizion , Re Caradoro, 

Dunque ci dona , e ’n pace rimari'ai : 

Del tempo che perduto abbiam , ristoro 
Sarà buon fare ; e me’ tardi , che mai ; 
Qualche paese ancor cercar vogliamo , 
Prima che in Francia a Carlo ritorniamo . 

9 - 

Carador consentì la lor partita , 

E rinsraziogli con giusti sermoni , 

Dicendo: il regno mio sempre e la vita 
In tutto è vostro, degni alti baroni; 

Poi fe’ venir la donzella pulita , 

E fece lor leggiadri e ricchi doni: 

Ma la fanciulla chiamò poi da canto 
Ulivier nostro , facendo gran pianto , 

lÓt 

Dicendo: lassa , io non ho meritato , 

Che m’abbandoni , mio gentile amante : 
Dove lasci il cor mio sì sconsolato? 

Tu mi dicevi sempre esser costante : 

Or tu ti parti , ed io non so in qual lato 
Da me ti fugga in Ponente o in Levante 
E quel che sopra tutto m’ è gran duolo, 

E del tuo sventurato e mio hgliuolo : ' 


i 
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CANTO ^IX. 

M. 

Vedi che sola e gravida riroau^o 
Sanza sperar più te riveder mai , 

Però del nxio dolor con teco piango ; 

Ma questa ^’azia mi concederai , 

Che, poiché pur di duol la mente affrango. 
Con teco insieme me ne menerai , 

E in ogni parte ove tu andrai cercando. 

Ne vo’ con teco venir tapinando . , . 

Ulivier confortava la donzella , ; . > 

E dice: dama, e’ non passerà molto, , i 
Com’ io &on ricondotto in Francia bella , > 
Ch’ a té ritornerò con lieto volto : 

Però non ti chiamar si tapinella , 

Ch’ io son legato , e mal non sarò sciolto ; 

E ’l fìgliuol nostro , quando sarà nato , 

Per lo mio amor li sia raccomandato, j 
> 3 . 

Con gran sospir lasciò Meridiana ? > • £ 

Ulivier certo in questa dipartenza , 

Con isperanza , al mio parer pur vana . 

Re Carador con gran magnificenza ... . 

Con molta gente dintorno pagana , » 

Poi che più far non potè resistenza , 

Gli accompagnò con tutta sua famiglia 
Fuor de la terra più di dieci miglia . 

^ • 4 » ■ 

Pur finalmente toccò lor la mano, 

E quanto può di nuovo a lor s’ è offerto : 

Via se ne vanno per paese strano; 

E come e’ fumo entrati in un desertq , 

Subitamente quel lion silvano 

Da lor fu disparito ; e questo è certo ; . 

E volse a tutti in un punto le spalle , 

E fuggi via per una scura valle . 
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i8o morgante. 

iS. _ - . 

Disse Rinaldo: caro cugin mio, ^ 

Vedi il lion com’ è da noi sparito ! 

Questo miraeoi ci dimostra Iddio : 

?lon è sanza cagion così fuggito ; 

. Ma quel Signor^ch’è in ciel verace e pio, 

A qualcVie line buon 1 ha consentito • 

Rispose Orlando: se’l tuo dir ben noto. 

Molto se’ fatto al mio parer divoto . 

Lascialo andar con la buoua ventura , 

Che’l suo partir più che’l venir m’è caro. 
Che molte volte m’ha fatto paura . 

Così molte giornate cavalcaro , 

Tanto ch’aita d’una lunga pianura 
Un giorno in Danismarca capitaro : 

Questo paese Erminion tenia, 

Ch’ a Montalbano è con sua compagnia . 

* 7 - 

Poi ch’egli ebbon salito sopra un monte. 

Si riscontrorno in Saracini armati ; 

E poi che fumo più presso da fronte , 

Furon da questi }>aroni avvisati, 

Che il lor signor si chiama Fleramonte, 

E quattro mila avea seco menati. 

Uomini tutti maestri tla guerra , 

Ch’ a vicitare andava una sua terra . 

i8. 

Quest’ è colui che Erminion lascine , 

Quand’ ei partì , per guardia del suo regno , 
Fieramente Bajardo riguardòe ; 

Subito su vi faceva disegno ; 

Verso Rinaldo in tal modo parlòe : 

Deh dimmi , cavalier famoso e degno - 
Onde avestu questo cavai goliardo? 

E finalmente gli chiedea Bajardo . 
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CANTO IX. l8l' 

» 9 * 

Dicea Riualdo: assai me l’hanno chiesto,. . 

Ma a nessun mai non lo volli donare . ' - 
Disse il pagan: se tu non vuoi far questo^. 
Deh lasciamelo un poco cavalcare . t , 
Rinaldo intese la malizia presto, . 
hi disse: un bell’ esempio ti vo’dare^ - • i 
Saracin ,' prima ch’io ti dia il cavallo; . ' 

E raccontò de la volpe e del gallo ' .i.-/» 

30 . 

Andandosi la volpe un giorno a spasso . i;. ■>?. 
Tutta affiimata saiiza trovar nulla , 

Un gallo vide in su ’n un alber grasso , 

E cominciò a parer buona fanciulla ! ; 

E pregar quel che si faccia più basso', • 
Che molto del suo canto si trastulla ; • :i..* 

Il gallo sempliciotto in basso scende; ; 
Allor la 'Volpe altra malizia prende, .. T 
ai. 

E dice: e’ par che tu sia còsi fioco; >r;.t 
r vo’ insegnarli cantar meglio- assai ; • ' .1 

Quest’ è che tu chiudessi gli occhj un poco , 
Vedrai che buona voce tu' farai.. ;i 

Al gallo jiàrve che fosse ' un bel giuoco; 1 
Gran mercè, disse, che insegnato m’hai:! 

E chiuse gli occhj e cominciò a cantare , 
Perchè la volpe lo stesse ascoltare ... ; ) 

12 . 

Cantando questo semplice animale , ' . •'! .. -i 

Con gli occhj chiusi , .come i matti fanno.. 

La volpe come falsa e micidiale, ‘ 

Tosto lo prese sotto questo inganno , • -J.'/ 

E dovè poi riiahgiarsel .sauza, sale: , j 

Cosi interviene a que’ che poco sanno-* 

Così faresti tu, chi ti credessi: ..At 

Ben saria sciocco ,i se ’l cavai. ti dessi 
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t3z MORO ANTE. 

a3. 

Se vuol giostrarlo , i’ sono al tuo comando: 
Se tu m’abbatti |)er la tua virtù 
Su questo prato con lancia o con brando ^ 
Sia tuo il cavai , non se ne parli più . 
Fieramonte rispose rimbrottando , 

E disse : poltrouicr , che parli tu ? 

Com’ bai tu tanto ardir , matto villano? 
Quel che tu di’, non direbbe il Snidano . 
»<• . 

Se tu sapessi ben con chi tu -parli , 

Non parleresti cosi pazzamente . 
Quantunque lo soglio i pazzi gastlgarli; 

E ’l mio fratello Erminlon possente ■ 
Farebbe a tutta Francia e sette Carli 
Guerra , com’ or vi fa con la sua gente : 
Ch’ a Montalbano ha posto già l’assedio , 
Tanto che Carlo non na più rimedio . 

a5. 

E tante schiere e giganti ha menati 

Per la vendetta far di quel Mambrino i 
, Ch’uccise il fior de’traditor nomati, 
Rinaldo , che pel mondo or va meschino, 
E sbattezzar vuol tutti i battezzati . 

Disse Rinaldo : bestiai Saracino , 

Sia chi tu vuoi, che per la gola menti, • ' 
Che mai Rinaldo non fe’ tradimenti . 

iS, 

Per forza o per amor del campo piglia; 
io -Vo’ pigliar per Rinaldo la zuffa, ' 

Ch’ io so eh’ egli è di si nòbil famiglia , 
Che mai non fece tradimento o truffa : 

E detto questo ' girava la briglia. 

Veggendo il' Saracin com’egli sbuffa,' 

Disse : sai cbbe il diavolo costui ? • ' 

Mai più smentito in tal modo non fui . 
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Cìnto w. i83 

*?• 

Volse il cavallo , e tutto acceso d’ira 
Prese .del campo , e poi Si voltato . 
Rinaldo a l’elmo gli pose la mira, 

E’I ferro de la lancia v’ha appiccato , 

Tanto che Fieramente ne sospira , 

Perchè da la collottola è passato 

Si, che per gli bcchj gli passò la fronte, 

£ morto cadde in terra Fieramente . 

» 8 . 

1 Saracin che questo hanno veduto , 
Cominciorno pel colpo a sbigottire; 

E come avvien chi ’l signor ha perduto , 

Pel prato cominciar’ tutti a fuggire. 

Aveva un certo baron molto astuto 
Fieramente ; e veggendo quel morire , 

Venne a Rinaldo , e ginocchion si getta, 

£ disse : fatta hai , baron , mia vendetta < 

» 9 - 

Se vuoi eh’ IO parli arditamente il vero , 

10 ti dirò di questo traditore 

11 qual tu hai morto , gentil cavaliere i 
Sappi che ’l suo fratei eh’ è qua signore. 

Lo lasciò qui a governo del suo impero , 

E mosso ha guerra a Carlo Imperadore; 

E come e’ disse a Montalban si truova 
Per pigliar quello e famnne ogni pruovat 

3o. 

Poi che costui si vide qua il messere , 

Ha fatto cose centra ogni giustizia ; 

Rubato il terrazzano e ’l forestiere , 

Mostrato in molti modi sua nequizia , 

A nessun fatto ragione o dovere; 

E per più chiar mostrar la sua tristizia, 

S’ alcun pur ne volesse dubitare , ^ 

Le nostre donne cominciò a sforzare . 

\ 

s 
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184 MORO ante; 

3i. ^ _ i‘;- ‘ 

E perchè alcun non aveva pazlenzia ^ / 

E’ lo faceva morir di segreto. 

Tanto ch’assai per questa violenzia 
Per la paura si stavan di cheto: 

Trovalo ha il suo peccato penitenzia « 

E tutto il popol nostro ne fia lieto; 

Volle sforzar anco una mia sorella, 

E non potendo , imprigionata ha quella< 

Se tu se’cavalier che abbi potestà. 

Come mi parve veder poco avanti , 

Togli il cavallo e la sua sopravvesta : . . 

Noi ti farcm compagnia tutti quanti , 

E tutta la città ti farà festa: 

Noi siam tutti baron de’ più prestanti, 

Sanza colpo di spada o altra guerra 
A salvamento ti darem la terra . 

33. 

Noi v’abbiam de gli amici e de’ parenti: 

Tu ti potrai fermare in su la piazza , 

E mostrerem far giostre e torniamenti ; 

E ’ntanto farem metter la corazza 
A’ più fidati che ne sien contenti ; 

Tu terrai a bada quella gente pazza , 

E tutti saran presi così in ziirro : 

E ora il nome mio saprai , Faburro . 

34. 

Allor Rinaldo rispondeva a quello : 

Prima ch’io t’abbi, Faburro, risposto, 

O mentre i miei compagni a questo appello, 
Panni tu fermi questa gente tosto: 

Vedi che vanno via com’ un uccello : 

Un mezzo miglio già ci son discosto , 

E sanza lor non si può far niente . 

Disse Faburro : tu di’ saviamente . 
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CANTO IX. 

35. 

E cominciò a spronare un suo giannelto : 
Rinaldo Orlando chiamava e Dodone 
E Ulivieri , e contava ogni effetto . 
Orlando orecchio a le parole pone , 
E’ntese ciò che quel pagano ha detto, 

E disse : forse Dio sanza cagione 
Non ci ha mandati in questa parte «strana. 
Ma per ben sol de la fede cristiana. 

3s. 

Ma si dolca che non v’era con loro 
Morgante , il quale ha lasciato Ulivieri 
Con la figliuola del Re Caradoro , 

Ch’ era rimaso con lei volentieri 
Per aspettar che tornassin costoro : 

Ed anco parve al Marchese mestieri , 
Perchè il figliuol di lui, quando nascesse, 
Re Caradoro uccider noi facesse . 

Meridiana avea chiesto il Gigante 
A Ulivier per un segno d’amore. 

Per ricordarsi del suo caro amante. 

Poi che montato fu in sul corridore: 

Ed Ulivieri avea detto a Morgante: 

Ben puoi restar dove resta il mio core , 
Ritomerotti a veder con Orlando; 

E ’l mio figliuolo e lei ti raccomando . 

38. 

Di questo Orlando si doleva a morte,- 
Dicendo : se Morgante mio ci fosse. 

Egli è tanto feroce e tanto fo^te , 

Cne fare’ rovinar con poche scosse • 

11 mondo , non che le mura o le porte: 

A molti , so , faria le gote rosse : 

So che saremo in si fatto travaglio. 

Che midto sarebbe util quel battaglio . 



i86 MonCAim. 

Faburro m questo mezzo e ritornato , 

Ed ordinato ciò che bisognava : 

Rinaldo a Fierainonle avea cavato , ' . i 

La soprawesta e Tarme che portava,- 
E sopra il suo cavallo era montato , 

Tanto che tutto il pagan rassembrava: 

E ’nverso la città sono inviati , 

Come Faburro gli avea ammaestrati. 

Grande onor fanno tutti i terrazzani 
A quel che credon Fieramente sia: 

Rinaldo in su la piazza a’ suoi pagani 
Facea far giostra e festa tuttavia : 

Faburro intanto menava le mani: 

Truova gli amici e parenti , e dicìa , 

Com’ egli è morto il lor crudo tiranno , 

E come ben le cose passeranno . 

Che liberi sanz’ altro impedimento 
T osto saranno , e fe’ subito armare 
Gran quantità , eh’ ognuno era contento 
Di voler la sua patria liberare: 

Mentre che in piazza si fa torniamento , ' 
Il popol tutto stava a baloccare: 

Giunse in un tratto con gran gente armata 
Faburro, e tosto la piazza ha pigliata. 

I Saracin che con Rinaldo sono , 

Cominciau tutti a insanguinar le spade, 

Chi morto resta chi chiede perdono ; 

E cominciorno a correr la cittade 

Con gran .tumulto e gran furore e tuono: 

Già son di gente calcate le strade, 

- E non sapendo ignun questo trattato , 
Dicevan: Fieramontc lùi impazzato . 
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CAKTO TX. , 187 

Rinaldo corse al palazzo reale, 

Dov’ era la Reina e i suoi figliuoli ; 

E come giunse in capo de le scale. 

Disse la donna : percnè i nostri stuoli 
Son sì turbati , e perchè tanto male ? 

Cosi far , Fieramonte mio , non suoli ; 

Che caso è questo , e chi muove tal guerra , 
Che sottosopra va così la terra ? 

Rinaldo dì Frusberta gli mende 

Un colpo tal, che gli spiccò la testa: 

Prese i figliuoli , e tutti gli ammazzóe : 

1 Saracin dicìen: che cosa è qu^ta ? 

£ finalmente la terra pigliòe 

Con quella gente che dentro vi resta; 

Poi trasse di Faburro la sorella 
De la prigione, afflitta e meschìnella. 

E poi che fumo alcun dì dimorati, 

E con Faburro ognun si fu scoperto , ^ 

E<1 hanno i nomi lor manifestati, 

E ’l popol vide ogni segreto aperto , 

Furon tutti d’accordo battezzati , 

Pendendo’ a Gesù Cristo grazia e merto. 

Che liberati gli ha da quel crudele , 

E fatto a sè questo popol fedele . 

Poi con Faburro , che sapeva il fatto , 

Si ragionò de l’oste eh’ è a Parigi ; 

E come Gano > avea as|)cttato il tratto , 

E mosso guerra e discordia e litigi 
Per dare a Carlo mano scaccomatto , 

E che soccorrer si vuol San Dionigi : 
Faburro s’accOrdò che vi si vadi 
Subitamente , e che più non ^ badi. - 
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Mone ANTE. 

Orlando disse : e’ mi dispiace solo , > ' ' 

Che noi lasciamo il possente gigante • 

A Caradoro , ond’io n’ho molto duolo. ì 
Disse Do<lon : se tu vuoi , sir d’Angrante,' 
Andrò per lui com’:un falcone a volo, • '• 
In pochi giorni sarà qui Morgante: ; 

A tutti piacque che per lui s’andasse , 

E per far presto Bajardo .menasse . - • > 

48; . 

Così fu fatto, e missesi in cammino: ‘ • • 

E tanto va questo baron gagliardo , 

Che a Carador famoso Saracino 

Giunse un di in su la piazza con Bajardo s 

Riconosciuto è presto il Paladino: 

Diceva Carador: se ben riguardo, 

Questo è Dodon che ci torna a vedere, » 

E quel par di Rinaldo il buon destriere. • 

49. 

Meridiana che ’l conobbe presto , . ■ 

Giù per la scala correva abbraeciallo , ; 

Dicendo : Dodon mio , che gaudio è questo ! 
Io ti conobbi subito al cavallo .* ? • 

eh’ è di Ulivier ? deh fammel manifesto , 

Che di saperlo ho voglia sanza fallo . < • • 

Disse Dodone: Ulivier tuo ti manda * 

Mille salute , e a te si raccomatida . 

5o • 

Or chi vedesse la dama amorosa, i • 

Subito come di Dodon s’accorse , > 

Farsi nel volto come fresca rosa , 

E come presto abbracciarlo poi corse , - < 

E domandò dove Ulivier si posa ; ■ ; 

Non istarebbe del suo core m forse ^ 

Ch’ e di Rinaldo , dicea, baron franco"? 

Xu debbi f Dodon nostro. , essere staucix • 
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CANTO IX. 189 

5t. 

Cli’è di quel Paladin t h’ognl altro avanza, 
Orlando nostro famoso e possente? 

Che di saper di tutto ho disianza . 

Intanto Caradoro era presente, 

E salutò Dodone com’ è usanza, 

Poi domandava di tutta la gente . 

Dodon rispose : in paesi lontani 

Gli lasciai in Danismarche salvi e sani . 

5l. 

E la cagion eh’ a te son qui venuto , 

È , che mi manda Rinaldo d’Amone 
E ’l Conte Orlando ; e che bisogna ajuto 
Al nostro Carlo Man; che Erminione 
A MonlaJhan più giorni lia combattuto, 

E assediato col suo gonfalone: 

Convien eh’ i’ meni tue genti e Morgante: 

In questo tempo comparì il gigante , 

53. 

E corse presto Dodone abbracciare , 

E milljc volte dimandò d’ Orlando: 

Dodon gli dice, come e’ vuole andare 
In Francia , e come e’io manda pregando. 
Che in Danismarche lo vadi a trovare: 

E tutti insieme vennonsi accordando 
Che si raguui il lor popol pagano 
Per dar soccorso pi-eslo a Monlalbano . 

54 . 

In pochi dì fur falle molte squadre 
Per dover tutti inverso Francia gire : 
Meridiana dice : o caro padre , 

ISon mi volere una grazia disdire ; 

. Io vo’ provar le mie virtù leggiadre 
In Francia, ben s’io dovessi morire: 

S’io debbo aver da te mai alcun piacere. 
Fa eh’ io sia^ capitan di tue bandiere . 



IqO MORGANTE. 

SS. 

Re Caradoro avea tanto deMO > 

Di ristorar del beneficio antico • 

Rinaldo e gli altri ^ che rispose : anch* io ' 
M’ accordo al tuo parer ; però ti dico 
Che tu ti vaili col nome di Dio , 

Perchè Rinaldo è stato buono amico: 
Quando fu tempo , ci dette il suo ajuto , 

Di ristorarlo al bisogno è dovuto . 

ss. 

Orlando e Ulivier siccome amici . . 

Ci hanno trattati, sa tutto il mio regno , 

Ne’ casi avvei-si miseri e ’n^elici ; ■ . - 

Adunque il priego di Dodone è d^no: 

E ricordar si vuol de’ benefici , 

Ch’ esser iimrato Iddio l’ha tròjqx» a sdegno. 
Meridiana fu troppo contenta , 

Che in dubbio stava a la risposta attenta: 

£ poi si volse a Morgaute, e dieta : 

£ tu con meco , gigante , verrai . 

Dicea Moi:gante: da tua compagnia 
Non dubitar eh’ io mi diparta mai : 

Cosi ti giuro, e do la fede mia . 

Disse la dama : io ne son lieta assai : 

Farmi mill’ anni rivedere il coQte , 

£ l’ardito Rinaldo di Chiarmonte . 

58 . 

Questo dicea con la lingua la dama , 

Ma Ulivier diceva col suo core : • 

Morgante che sapea tutta la trama. 

Rispose : dove lasci il tuo amadore. 

Che so che giorno e notte ancor ti chiama 
Hai tu sì tosto lasciato il suo amore? 

Disse la dama : Ulivieri è qui meco ; 

Perù noi dissi, ed io sou sempre seco. 
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CÀNTO IX. 

59. 

Io poco tempo furono ordinati 

C^arantamila , e fatte dieci schiere , 

£ dal Re Caradoro licenziati , 

£ date tutte al vento le bandiere ; 

Ed eran bene in jxuito e bene armati , 
Come conviensi a ciascun cavaliere: 
Cavalli e scimitarre a la turchesca , 

E scudi e tai'ghe e ai'chi a la moresca. 

Meridiana aveva un palafreno 

Quartato che pareva una montagna; 

£ ciò che questo mangiava, orzo e fieno 
Con acqua fresca prima gli si bagna: 

E non era cavai; ma nondimeno 
E’ non se gli poteva appor magagna. 

Se non che il capo aveva di serpente, 

E molto destro e forte era e corrente . 

Si. 

Questo in uh bosco già facea dimoro, 

E nacque d’un serpente e d’uu’alfana: 
Mugghiava forte , che pareva un toro ; 
Mai non si vide bestia cosi strana: 

Un che lo prese , il dette a Caradoro , 

E Caradoro il diè a Meridiana: 

Ne le battaglie sempre lo menava , 

E molta fama con esso acquistava. 

*St. 

Tanto cavalca questa franca ^ente. 

Che in Danismarche a la ime arrivorno: 
Quando Rinaldo la novella sente 
Una mattina in su l’alba del giorno , 
Chiamava Orlando e’I Marchese jiossente 
E presto quel che fusse s’avvisorno; 
Perchè di lunge si vede il Gigante 
Che coi battaglio v^va davaute. 



*02 M0RGA.NTE. 

<3. 

Diceva OrUa Jo : eòco Morgaute nostro , 

Ed ha con seco gran gente pagana ; 

E Caradoro grande amor ci ha mostro , 
Che la nostra amistà non sia lontana. 

Disse Ulivier : s’egli è Morgan te vostro, 
Dov’è la bella mia Meridiana? 

Io ’l bramo tanto, ch’io la veggo e sento, 
E par eh’ io sia di questo error contento . 

E poi che furon più presso , vedea 
Ulivier questa clie il passo studiava , 

La qual conobbe al cavai ch’ella avea , 
Ower eh’ amor cosi l’ammaestrava: 
Meridiana , quando lui scorgea , 

Come stella nel viso fiammeggiava , 

E del cavai saltò subitamente ; 

Ed Ulivier facea slmllemente . 

65 . 

Ed abbracciolla con gran gentilezza; 

Prima baciolla al suo modo franzese: 

La gentil dama per gran tenerezza 
Noi pptè salutar , tanto s’ accese : 

E Uhvier sentia tanta dolcezza. 

Che le parole sue non sono intese ; 

E pur voleva dir: ben venga quella 
Che sola a gli occhj miei fia sempre stella . 

66 . • 

Gran festa fu tra’ ^pagani e cristiani, , 

E molto Carador fu commendato ,, , . 

Che si ricorda in paesi lontani 
De’ beneficj del tempo passato . 

Dicea Faburro : o cavalier sovrani , 

Sempre ho sentito un proverbio provato, 

E teogol ne, la mente. vivo e verde. 

Che del servire al fin, mai itqnjsi perde. 
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fi?' 

Ne la città jilù giorni si posaro, 

E ’ntanto i nuovi cristian sono in punto ; 
Quattromila in un oste s’ assembrare : 
picea faburro : or che Morgante è giunto 
E da ]>artirsi , e molto mi Ila caro , 
Orlando , se tu m’ami- o stimi punto , 

Cb’ io sia di questa gente conduttore , 

E mostrerotti in Francia il mio valore . 

■ 68 . 

Oi’lando disse : e’ non è cosa ’gnuna , 

Ch’io ti negassi, Faburro possente . 

Allor Faburro sua gente raguna; 

E poi eh’ egli ebbe assettata la gente, 

Volle portar per insegna una luna 
Sur una sopravvesta riccamente 
'Di seta bianca lavorata e d’oro. 

Si che due corna pareva d’un toro . 

69. 

Or lasceremo il popol Saracino , 

Il qual di Danismarche già s’è mosso, 

E ritorniamo al ligliuol di Pipino 
Che piange e dice fra. sè: più non posso; 
Non c’ è Rinaldo , non c’ è il suo cugino , 
E tutto il mondo qua mi viene, addosso . 
Non gli conobbi mentre erano in corte. 

Or me n’avveggo, e dolgo mene a morte, 

70. 

Gan tradì tor lo riguardava fiso , 

E con parole Unte il confortava , 

E simulava uno sforzato riso: ^ 

O Carlo , troppo di questo mi grava , 
Perchè pur bagni di lacrime il viso : 

E trentamila de’ suoi ragunava , 

E disse : io voglio andare , il traditore» 

A Montalban con questi , Imperadore » 

Pulci Morg, Magg, fC* I» 
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E tutti a Carlo gli menava arante ; 

E fece suo capitano il Magagna , 

Dicendo: io voglio assalir lo ammirante 
Con questa compagnia eh’ è tanto magna, 
E so che noi piglierem Lionfante: 

10 lo farò dar , Carlo , iie la ragna : 

E seppe tanto acconciar ben l’ orpello , 
Che (^rlo si togliea per oro quello. 

A Montalban n’andò con quest’inganno, 

E si pensò pigliarlo a salvamento; 

E tutti a r ammirante se ne vanno , 

E disse ; io ti darò per tradimento 
La terra e i tuoi nimici che vi stanno, 

E metterotti questa notte drente: 

Ma Lionfante era uom troppo da bene, 

' E fece quel eh’ a’ suoi par si conviene. 

73- 

E disse: io ti vo’ dire una novella. 

La volpe un tratto mollo era assetata; 
Entrò per bere in una secchia quella , 
Tanto che giù nel pozzo se n’ è andata: 

11 lupo passa, e questa meschinella 
Domanda come sia così cascata : 

Disse la volpe : di ciò non t’incresca : 

Chi vuol de’ grossi nel fondo giù pesca. 

. . 74- 

Io piglio lasche di libbra , compare ; 

Se tu ci fiissi , tu ci goderesti : 

Io me ne vo’ per un tratto saziare . 
Rispose il lupo : tu non chiameresti 
A queste cose ’ il compagno , comare ; 

E forse che mai più non lo facesti . 

Disse la volpe maliziosa c vecchia : 

Or oltre Vienne , e ’ntrerai nella secchia . 
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11 liijx) non islelte a pensar pine , 

E lutto ne la secchia si rassetta , 

E vassene con essa tosto giiie : 

Truova la volpe che ne vien su in fretta, 

E dice il sempliciotto : ove vai lue? 

Non vogllam noi jiescar? comare , aspetta : 
Disse la volpe: il mondo è fatto a scale: 
Vcvli , compar , chi scende e chi su sale . 

j6. 

11 lupo drcnto al pozzo rimanea: 

Lia volpe poi nel can dette di cozzo , 

E disse .il suo nimico morto avea. 

Onde e’ rispose : bendi’ e’ sia nel pozzo , 
Che ’l Iraditor però non gli piacea : - 

E presela e ciuffolla appunto al gozzo; 

• Uccisela , e punì la sua malizia , 

E cosi ebbe luogo la giustizia . 

. 77 - 

Se tradimenti hai fatti a la tua vita 
Già mille volte , a questa datti pace : 

Tu non farai di qui già mai partita 
Per nessun modo , Iraditor verace , 

Ch’ ogni tua colpa vecchia fia punita: 

Che ’l tradito!' per nulla non mi piace , 

E piglierotli al gozzo col capresto : 

E preselo , e legar lo fece presto . 

78. 

E poi mandò* di subito un messaggio .. , ' 

A dire a Astolfo ch’era in Montalbano, > 
Che perch’ egli • era di nobil legn^gio , t 
Bencn e’ aia Sarchino .e lui Cristiano, " 

A tradimento non vuol fargli oltraggio , 

O in altro modo : e eh’ avea preso Gano , 

E impiccherallo pur che 16 consenti ; < 

E disse tutto de’ suoi tradiiuentì . 
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Il messaggiero a Astolfo se n’andóc,- 
E disse come ha detto il suo signore, 

E tutto il tradimento gli contèe : 

Astolfo fece a quel messaggio onore , 

E poi Guicciardo e gli altri a se chiamóe , 
‘E riferì di questo traditore ; ' 

E chiese a tutti consiglio e parere. 

Quel che si faccia di Gan da Pontiere. 

80. 

E che per se medesmo gli parrebbe 
Che si risponda che lo ’mpicchi presto: 

Poi s’ accordorno eh’ util non sarebbe , 

Che ’l tempo avverso non pativa questo : 
Che la sua gente si ribellerebbe , 
Quantunque Gan meritasse il capresto ; 

E ringraziorno il famoso pagano , 

E chiesongli di grazia vivo Gano. 

81. 

Astolfo dett^ al messo un palafreno , 

E disse : questo tien per amor mio : 

E ’l messa^ger ritorna in un baleno, 

E racconto d’ Astolfo il suo desìo . 

Lionfante , uom di gentilezza pieno , 

Rispose : come Astolfo vuol , vogl’ io ; 

E contro al suo voler Gan liberava : 

Gano a Parigi subito arrancava. 

. 'Su. 

E disse a Carlo il Iraditor fellone , 

Ch’aveva fatta certa sua pensata. 

Come ingannar potesse Ermlnione; 

Ma poi era la trappola scoccata ; 

E come preso fu nel padiglione ; 

Così la sua ti^àstizia ha covertata , 

Dicendo; un tradimento facea doppio , 

Che inlin di.qua, ue sentivi lo scoppio. 
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Carlo il credette ben, die ’l ver dicea, 

Che ’l tradimento dopjilo era ordinato . 
Astolfo in questo tempo gli scrivea , 

Come questo fellon l’avea ingannato. 

Carlo a l’ usato a Ganellon eredea , 

Che cosi era ne’ del destinato ; 

E conferiva con Ini come prima 
Ogni segreto, e cosi facea stima. 

Ermlnion con la sua gente bella 

Sempre più- inverso Montaibano è ito . 

Era per Pasqua , giunse la novella 
D’un massaggier di’ è tutto sbigottito. 

Tanto che giunto a gran pena favella ; 

Poi disse tutto per duolo smarrito : 

Erminion , male novelle hai certo ; 

Sappi tu se’ col tuo popol diserto . 

85 . 

E ’l tuo fratello è morto Ficramontc, 

Che combattendo un di con un cristiano f 
Gli passò l’elmo, c ruppegli la fronte,' 

E dice eh’ è il signor di Montaibano : ' 

Ed ha con seco quel famoso conte 
Orlando , che tremar fa il monte c’I pisulO t 
La città presa c alibruciàta è tutta , * 

E la sua gente scacciata e distrutta .■ 

86 . 

Faburro è tpiel che il tradimento fe’ r " ' 

Tutti i suo’ amici ha fatti far cristiani, ‘ 

E tutto il regno in preda a costor diè ; 

Gran quantità sou morti de’ pagani , 

Sanza trovare o rimedio o merzè : ' 

Io gli ho veduti tagliar come cani , ' ' * ' 

E la tua donna in molti affanni e duoli i 
Uccider crudelmente i tuo’ figliuoli. ' 
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E ti so dir, che ti \engono. addosso '' 

Con ben quarantamila cavalieri ; 

Ed era il campo quando io parti’ mosso : 
Fabnrro .è ’l capitan di que’ guerrieri , 

Che di sua gente ha fatto capo grosso, 

E vien con lor per mostrare i sentieri. 
Quando il pagan sentì quel che gli ha detto, 
Bestemmiò forte lo iddio Macomelto ; 

88 . 

E disse : traditor crudele e rio , 

Mai piu t’adorerò, così ti giuro: 

10 vo’ che Satanasso sia il mio iddio, 

O se v’è altro diavolo j)iù oscuro : 

Che t’ ho iatt’ io ? dov’ e il fratei mio , 

Ch’ io lasciai pur nel suo regno sicuro ? 

Dov’ è la donna mia eh’ io ti lasciai , 

E i miei iigliuol eh’ io ti raccomandai ? 

. 8j. 

Che farò io , se in qua ritorna Orlando , ' ’ 

E se ritorna Rinaldo mio nimico ? 

Or verrò le mie ingiurie vendicando 
Contro costui del mio Mambrino antico . 
Quivi era Salincomo , e lacrimando 
Dicea : fiutello , ascolta quel eh’ io dico : 

Dov’ è la fama e tua virtù fuggita ? 

Hai tu perduto il tuo campo, o la vita? 

E’ si conosce ne le avversitade 

11 savio sempre , e nel tempo felice ' 
Non si può ben veder chi ha in sè boutade: 
Questo sai tu eh’ ognun . che intende dice : 

Se Fieramonte è morto , e la cittade 
Distrutta cosi misera e infelice. 

Tu hai qui tanta gente di tua setta , 

Cile d’ ogni cosa si farà vendetta . 
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tl ’mlnion per ii'a fe’ venire 

Tutti i baron legati ; e poi scrivea 
A Carlo Magno , e manda cosi a dire : 

Clic gli farà morir di morte rea 
Con gran vergogna , con istran martire, 

Se non gli dà Parigi , conchiudea , 

E *1 suo tesoro , e tutto il suo paese , 

E che il primo impiccar farà il Danese , 

9 *- 

Anzi squartar, perchè fo già pagano, 

E rinnegato avea lo iddio Macone^ 

Il messo giunse presto a Carlo Mano, 

E la imbasciata le’ d’Erminione. 

Carlo , com’ uom già disperato e insano , 
Nulla rispose a la sua orazione: 

E ’l messaggicro iit drieto tornò ratto , 
Dicendo , Carlo gli pareva un matto . 

Carlo , poi che ’l messaggio fu jiartito , 

A un balcon si stava addolorato, 

Nè sa più che si far tutto smarrito; 

Ma ’l suo Gesù non l’arà abbandonato; 

Che in questo tempo Orlando è comparito , 
Com’ io dirò ne l’altro mio trattato. 

Col suo fratello e col pagano stuolo. 

Cristo sia sempre il nostro ajuto solo. 
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I p ■ 

yiRGOMENTO. 

è soccorso Parigi, e Gano accende 
Romor che Carlo è in lega co' pagani . 
Stuol Maganzese la città difende : «. 

Rinaldo ed Enninion menan le mani . 
yV Paladin la libertà si rende', \. 

Rinaldo e Orlando han de pensieri strani, 

E Malagigi lì è la cagioii forte , > 

' piegar to da Morgante è posto a morte. 

*• ! 

rr E Deum laudamus , sommo Padre ; ' . 

Te confessiam Signor giusto e \ei’ace:^ 
Laudata sia la tua benigna Madre : 

Donami grazia , Signor , se ti piace , 

Ch’io conduca a Parigi le mie squadre, 

E tragga Carlo fuor di contumace , 

E eh’ lo ritorni ov’ lo lasciai il mio canto , 
Con la virtù de le Spirito Santo . > , 

». 

Era già presso a Parigi tre miglùi 

Fanurro , ch’era innanzi a l’altra gente; 
Mentre che Carlo voltava le ciglia, 

Vide le schiere e gli stromentl sente: 

Non sa che fussin de la sua famiglia , 

E più che prima fu fatto violente ; 

Pur così afllltto a la sua gente è corso , 

£ chiama Gan che debba dar soccorso. 
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Gano appellò il suo capitan Magai^na , 

E disse: presto a la porta n’antlate , 

Che nuova gente vien per la campagna : 
Quivi la vostra prodezza mostrate, 

Che starsi drente poco si guadagna . 

Fu rno in Parigi molte genti armate : 
Ognun del caso nuovo si sconiorta , 

E tutti si ridussouo a‘ la porta . 

Fahurro è giunto valoroso ardito , 

Che cavalcava un possente cavallo ; 

La lancia abbassa ; un cristiano ha ferito 
E morto in terra faceva cascallo: 

Gali di Maganza incontro gli fu ito , 

E disse : aspetta , traditor vassallo : 

La lancia abbassa, e lo scudo percosse; 
Ma da larcion Faburro non si mosse . 

5 . 

Al Conte Gan un colpo de la spada 
Delle, che presto trovò la pianura : 
Molti cader ne fece in su la strada , 
Tanto che assai ne fuggon per paura. 
Gan si rideva, e non istette a bada, 

E riprovar volea la sua ventura ; 

E fece cfuel che polca il fraudolente, 
Ma in questo tempo giunse l’altra gente. 

Per Parigi era levato il rumore, 

E Carlo era montato in sul destriere; 
Giunto a la porta con molto dolore , 
Subito riconobbe le bandiere 
Del suo nipote Orlando e ’l corridore, 

Ch’ avea scoperto il segno del quartiere : 
E già Faburro incontro gli è venuto , 

E dismontato e fatto il suo dovuto. 
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E questo , Carlo , eli’ ho bramato tanto 
Di vederti una volta ? or son contento : 
INon dubitar; jxni fine al lungo pianto: 
Qua è Orlando, che già presso il sento . 
Carlo si trasse per dolcezza li guanto , 

E disse : lieva, baron d’ai dlmento , 

Ed a Faburro toccava la mano: 

In questo giunse il slr di Montalbaiio , 

8 . 

E saltò di Bajai’do , e ’nginocchlossi . 

Ecco Ulivier che facea similmente : 

Non sajiea Carlo in qual mondo si fossi , 
Tanta allegrezza nel suo petto sente : 

Non si sou questi pria di terra mossi , 
Che ’l suo nipote giugneva presente , 

E saltò ai'mato fuor di Vegllantlno, 

E ’nglnocchiossi al figliuol di Pipino . 

. . 9 * 

Carlo gli abbraccia con amor perfetto, 

E benedisse mille volte o piiie: 

Meridiana giugneva in effetto , 

E dismontata poi che in terra file , 
S’inginocchiò dinanzi al suo cospetto . 
Disse Ulivier : questa crede Jn Gesile , 

E sua prodezza non ha pari al mondo : 
Viene a veder te, Imperador giocondo. 

IO. 

Ed è figliuola d’un gran Re pagano , 

E molta gente ha qui di suo paese, 

E vengono ajutar te, Carlo Mano . 

Subito Carlo le braccia distese , 

E prese la donzella per la mano, 

E ringraziolla di sì latte imprese : • 

E grande onore a la gente pagana 
Facea fiir Carlo di Meridiana. 


t 
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rA>'TO X. 

’ I. 

Disse. UHvieri a la geiilil donzella : 

Che ti par , dama ,* de lo Imperadore? 
Disse la donna- graziosa e bella: 

Degno di gloria e di pregio c d’onore : 

E certo chi di sue lande l'avelia , ' 

Al mio parer non può pigliare errore : 
Non minuisce già la sua presenzia 
La l'ama il grido e la magnificeiizia . 

>a. 

Carlo la fece cavalcar davante , 

E poi appresso il duca Borgognmie: 

Ecco apparir col battaglio Morganfe, 

Carlo guardava questo comj>agnone, 

E disse : mal non vidi un lai gigante! ’ 
Ebbe di sua grandezza ammirazione . ‘ 

INIorgante ginocebion lo superava , 

E cosi Carlo la man gli toccava . 

tà. 

Terso il palazzo Carlo s’iiivióe. 

Più che mal fusse in sua vita contento; 
Gan , come Orlando vide , si jAensóc 
Che questo fusse il suo disfacimento; 

E come disperato a sè chiamóe ' 

Magagna , c fece un altro tradimento , 
Dicendo: 'poi che questa gente pazza 
Entrata è drente, soccorriam la piazza. 

Gridiam che Carlo tradimento ha fatto , 

E eh’ egli ha dato Parigi a’ pagani , 

E come alcun di lor v’è contraffatto , 

Che pare Orlando e gli altri capitani: 

E tutto .11 popol sollevò in vm tratto ; 
Corse a la piazza con armate mani : 

Il popol Parlgin dava favore 
A Gai! , chiamando Carlo traditore. • 
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1 5 . 

Non si conosce ancor per molti Orlando 

0 gli altri ,■ ]>ercliè Telmo avieno in testa: 

1 Maganzesi la piazza pigliando , 

Fu la novella a Carlo manifesta 

Che lirlto il popol si veniva armando : 

Pai 'vegli segno di cattiva festa . 

Rinaldo presto correva a le sbarre 
Co’ Saracin eh’ avean le scimitarre . 

t6. 

Fumo in un ti'atto le sbarre tagliate , > 

E in ogni parte ove Gau fe’ serraglio ; 
Meridiana è tra sue genti armate , 

E fe’gran cose in sì fatto tvavaglio ; ' 

Orlando corse con Tal tre brigate : 

Giunse Morgante, e diguazza il battaglio; 

E Olivieri innanzi a la sua dama • • > 

Dava gran colpi jx;r acquistar fama. 

> 7 - 

Rinaldo in mezzo di que’ Maganzesi ' 

Quanto poteva Frusberta menava • 

Tagliando a chi bracciali a chi arnesi , 

E molti morti in terra ne cacciava: 

Molti ne fur feriti c molti presi: 

Ecco il Magagna che quivi arrivava: 

Rinaldo al capo un gran colpo gli mena « 

E fessel come tinca per isebiena . 

i8. 

Ma poi che fu conosciuto Rinaldo 
E gli altri , ognun per paura fuggia , 

Che lo vedieuo infuriato e caldo: 

Tosto la piazza sgomberar facia , 

Dicendo: ov’ è quel traditor ribaldo 
Gan da Ponti er ? ma foggia tuttavia: 

Non si fidò di ‘star drento a le mura , 

Percb’ egli avea di Rinaldo paura . ' 
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Cosi fu presto cessato il furore: 

E conosciuti i nostri buon guerrieri , 
Ognun gli abbraccia con mollo fervore. 
Tutto 11 popol gli vide volentieri : 

Ognun si scusa con lo ’inperadore ; 

INcssun si vede di que’ da Pontieri : 

E con gran festa c piacere c solazzo 
Tutti n’andorno a smontare' al palazzo. 

20 . 

Era venuta intanto Alda la bella 
Per rivedere Orlando il suo marito : 
Rinaldo una corona ricca e bella 
Donava a questa , ov’ era stabilito 
Un bel rubili che valea due castella : 
Alda la bella col viso jmlito 
Gran festa fe’del marito e di quello 
E d’Ulivierl il suo caro fratello . 

21 . 

Poi che furono alquanto riposati , 

Queste parole Rinaldo dicia : 

O Carlo , lo non ci veggo bench’ io guati 
Uggieri o Namo o l’altra baronia : 

Che n’hai tu fatto? Iiagll tu sotterrati, 

0 son prigioni andati in Pagania? 

Carlo a Rinaldo subito lia risposto: 

Tutti son vivi , e qui gli vedrai tosto . 

22 . 

E raccontò com’andata è la guerra, 

E ciò eh’ è stato dopo il suo ^lartire ; 
Come il Re Erminion Moutalban serra , 

E i suoi baron minaccia far morire; . .. 
E come Astolfo è drento ne la terra , 

E Ricciardetto suo ch’ha tanto ardire; 
Parve a Rinaldo e gli altri il caso strana 
De’ Paladini, e sì di Montalbano . 



to5, MORGANTE. 

a3. 

Diceva Orlando: presto i Paladini 
Si bisogna , Rinaldo , riscaUave: • 

Io vo’ clic ’l camj^X) là de’ Saiacini . 

Doiuani a spasso andiamo a vicilare. 

Clic trenta miglia sou presso a’ confini . 
Meridiana cominciò a parlare: r. 

lo vo’ venir, se la domanda è degna , ; . 

E ’l uno Morganle vo’ che meco vègna . 

Così Fabnrro e così il buon Marchese: ■ 

Vedremo un poco comC- il, campo sta. 

Diceva Orlando ; e ’l jiartito si prese : i 

Ognun presto apportar l’arme si fa ; • i 

C.OSÌ coperti di piastra e d’ arnese 1 

rsciron tutti fuor de la. città 
Quella mattina al cominciare il giorno, ’ 

E ’nvci'so Moutalban la. via pigliorno. .. 

aS. 

Eran 'qualche. otto leghe cavalcati, ,• .m-. 

Quando allor si scoperse il padiglione 
I)’ Ermiuion dove stavan legati 
Rerlinghùer nostro e Narao e Salamoile , 

E ’l buon Danese e gli altri isventurati : J 
E se non fusse che il Re Erminione , O 


Sentito avea come Orlando venia , . • . i 

Tutti impiccare c squartai’ li facia . 

I .36. 

Ma dubitò di quel che gli bisogna, '.■■■• '■[ 
Dicendo : se morir facciam costoro, ■- . ! 

E’ ne jiotre’ seguir danno e vergogna, 

Cile Orlando vendicar von’à poi lm?o; J 


E metter ci potrebbe in qualche gogna . 
Che ci darebbe qualche stran martoro . i 
Se vivi son , qualche buon tratto fare u 
Si può con essi, e i prigioni scambiare:, i 
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» 7 ‘ . . 

Vide tante trabacche e jiadigUoul , 

Destiier coj>erti d’arme rilucenti ; 

E scntia trombe sonare e busoni , 

E far pel campo variati strumenti ; 

Per Montalban gatti grilli e falconi 
Da combattervi su poi quelle genti ; 

E disse: Erminion per Dio sollecita 
Pigliar la teira^ e parrai cosa lecita . 

38. 

Meridiana disse al Conte Orlando : 

Se ti fusse in piacer , caro signore , 

Una grazia mi fa eh’ io ti domando : 
lo vo’ pel mezzo entrar col corridore 
Del campo tutto, e venirlo assaltando, 

E trapassarlo via con gran furore , 

E fare un colpo degno a la mia vita; 

Così pregò questa dama gradita. 

39. 

Ma vo’ che presso Morgante a me veglia , 

Se bisognasse per qualche soccorso, 

E forse arrecherolti qualche insegna ; 

Anzi per certo, bench’io te lo ’uforso . 
Rispose Orlando : la preghiera è degna 
D’aver il campo in tal modo trascorso : 

Non dubitar , sicuramente andrai , 

E tu , Morgante , l’accompagnerai . 

3o. 

Meridiana allor p^-esc una lancia : 

Brocca il cavai eh’ ha serpentina testa, 

E grida : viva Carlo e viva Francia : 

Quando* fu tempo mise Tasto in resta; 
Truova un pagimo, e per mezzo la pancia 
Gli mise il ferro con molta tempesta; 

Poi trasse fuori una fulgente sjiaila , 

E fe’pel mezzo del campo la strada . 
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3i. 

E come morto fu questo pagano , 

Fu la novella a Saliucorno detta , 

Gir egli è venuto un cavalier villano , 

E molti in terra col suo brando getta; 
Salincòrno s’armava a mano a mano , 

Però die far ne voleva vendetta : 

Verso Mei’idiana il cammin prese 
Questo giovin gentil saggio e cortese . 

3i. 

E molta gente che fuggiva scaccia : 

Tornate a drieto: per un sol fuggite ! 

Arebbe costui d’Ercol mai le braccia ? 

Fugli risposto in parole sj>editc : 

Egli è il diavol che tua gente spaccia: 

Se noi credete , a vederlo venite : 

ha cacciato in terra ognun che truova, 

. . . ~ * 
arci cosa inusitata e nuova . 

33. 

Rispose Salincorno : io vo’ vedere 

Chi è costui ch’ha in sè tanta arroganza. 
Che sia passato tra le nostre schiere : 
Orlando non aria tanta possanza. 

Meridiana rivolse il destiierc , 

Come di Salincorno ebbe certanza : 
Salincorno la lancia abbassa in quella, 

E ferì ne lo scudo la donzella . 

La lancia in. aria n’andò in mille pezzi : 

Disse la dama: ah cavalier codardo, 

A questo modo la tua fama sprezzi ! 

Questa non è usanza d’uom gagliardo , 

Ch’ a ferir con la lancia alcun t’avvezzi , 

Che sia col brando, e tu non v’hai riguardo; 
Volgiti a me , poi che tu m’ hai percossa ; 
Vedrai che de l’arcion non mi son mossa. 



Digilized by Google 





CANTO X. 

35 . 

Ebbe vergogna Salincorno allora , 

E ritornava in drieto a fare scusa , 
Dicendo •: io non ave’ veduto ancora , 
Se tu t’avevi lancia o soda O'busa. 
jMcridiana a quel sanza dimora 
Rispose : in Danismurebe così s’usa ? 
Così fanno i baron di Erminioue? 


Tu debbi esser per certo un gran poltrone , 
3 <. 

Ma non si fa così di Carlo in corte , 

Dove llorisce ogni gentil costume: 

Ved rem se tu sarai cavalier forte, 

E s’allra volta poi vedrai me’ lume: 

Prendi la spada ; lo ti disfido a morte , 

E farolti -assaggiar d’un altro agrume. 
Salincorno la spada trasse fore , 

Per acquistar, se poteva, il suo onore. 

... 37. 

Poi che più colpi insieme si donomo, 

INè l’un uè l’altro guadagna niente. 

Un ti-atto volle ferir Salincoi’no 
La gentil donna , e dette al suo corrente: 

E molto biasimato fu d’intorno, 

Cbe gli spiccava il capo del serpente , 

E ritrovossi in su l’erba la dama : 

Or questo è quel cbe gli tolse ogni fama. 

38 . 

Moi’gante volle il battaglio menare 

Per iscliiacciar la testa a quel pagano : 
Meridiana gridava : non fare; 

Vendetta ne farò con la mia mano . 
Salincorno s’aveva a disperare ; 

E doolsi molto di quel caso strano : i 

I Sai’aoin ferno a Morgan te cerchio , 

Tanto .cb’ al fin saranno di superchio . 

Pulci Morg, Magg, K. I. 14 
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3g. 

E misson lui con la donzella in mezzo , 

E cominciorno una fera battaglia : 

Ma a molti dava il battaglio nprczzo: 

A molti trita la falda e la maglia . 

Dicea Rinaldo : or non istiam più al rezzo ‘ 
Che non è tempo , se Gesù mi vaglia : 

10 veggo a piede là Meridiana 

In mezzo a tutta la turba pagana . 

4o* 

Orlando sprona subito il destrieri, ' 

E ’u verso il campo girava la briglia; 

E simigliante faceva Ulivieri : 

Così tutto quell’oste si scompiglia : 

Erminion sentì che que’ guerrieri 
Eran venuti, c fanno maraviglia, 

E disse ; tradltor di Maeomelto , 

E’ILa Rinaldo per più mio dispetto, 

E ’l Conte Orlando che tornati sono: 

Altri non so ch’avessin tanto ardire 
Di metter qua la vita in abbandono: 

Subito incontro gran gente fece ii'e , 

E disse : io credo ancor che sarà l^uono 
Ch’Io m’armi tosto; e l’arme fe’ venire, 

E ’l suo cavai di fino acciajo coperto: 

Che vincere o morir dispose certo . 

Orlando in mezzo a la sua gente entrava , 

E una lancia eh’ egli aveva abliassa: • ' 

11 primo che a lo scudo riscontrava , 

Lo scudo e Tarme e’I petto gli trapassa: 

Poi trasse Durlindaùa , e martellava : 
Quante arme truova, tante ne fracassa: 
Fece un macel di gente in poca dotta; 
Rinaldo n’avea già morti una frotta . 
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Ed Uhvier iacea quel che far suole ; 

Ma tullavia teiiea gli occhj a colei 
Ch’ era sua scorta come a gli orbi il sole. 
Colpi menando dispietali e rei , 

Perchè soccorrer la sua donna vuole : 
Ovunque e’guiila facea Tagnusdei, 

Rivolto sempre a la sua dama bella; 

L quanto può, sempre s’appressa a quella. 

44- 

E non poteva ancor roinjìer la calca. 

Che tnttavolla si facea più stretta ; 

Pur sempre innanzi a suo poter cavalca , 

E ’n qua e ’n là com’ un llon si getta ; 

E molti con la spada ne di falca 
De la turba bestiale e maladetta : 

E tristo a quel ch’aspettava Altachiara, 
Che gli faccii costar la vita cara . 

45 . 

Morgan te in mezzo stava de lo stuolo , 

E col batt iglio facea gran fracasso : 
INIeritUana sentiva gran duolo , 

Che ’l corpo femminil già era lasso: 

IXè fuggir può se non si beva a volo , 
Perche non v’era onde fuggirsi il passo : 
Ma pur Morgante spesso la conforta, 

E molta gente avéa dintorno morta . 

46. 

Ed era thlto da’ dardi forato , 

E lance e spiedi e saette e spuntoni, 

£ tutto quanto il corpo insanguinato , 

Che le ferite parevan cannoni , 

Che geltan sempre fuor da ogni lato: 

Avea nel capo cento verrettoni , 

Ma tanti intorno avea fatti morire , 

Che già del cerchio uou poteva uscire « 
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<7- 

L’un sopra l’altro morto era caduto , 

E eli uomini e i cavalli attraversati , 

Tal che miraeoi sarebbe tenuto , 

Quanti fnron poi morti annumerati: 

Ave’ cinque ore o più già combattuto , 

Or pensi ognun quanti e’ n’abbi schiacciati, 
Che non potea più aggiugner con le mani , 
Tanto discosto gli erano i pagani . 

48 . 

INIeridiana assai s’era difesà , 

E or da’ dardi attendeva a schermirsi : 

Avea la faccia come un fuoco accesa , 
riè potea più con lo scudo coprirsi , 

Tanto era stanca , perchè troppo pesa , 

E non poteva del cerchio fuggirsi: 

E cosi afilitta sventurata a piede 
Morir vuol prima che chiamar mei’cede . 

E pure ancora in Morgante si fida , 

E dicea spesso : il mio fallar ti costa ; 
eh’ io temo questa gente non t’ uccida . 

Ecco Rinaldo ch’ai cerchio s’accosta; 

E com’ e’ giunse metteva alte grida , 

Tanto che molto la gente discosta : 

Oltre, gente bestiai sanza vergogna. 

Poi eh’ a due a piè tanto popol bisogna. 

5o« 

Fatevi a drieto ; e Frusberta menava ; 

Tutti sarete, Saracin, qui morti. 

Meridiana quando l’ascoltava , 

Subito par che tutta si conforti; 

Allor Rinaldo i colpi raddoppiava , 

E vendicava di lei mille torti ; 

E jK)i in un tratto , com’ un leopardo , 

In mezzo il cerchio fe’ saltar Bajardo . 
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. . » 

E fe’ saltar Meridiana in groppa , 

Che si gittò di terra com’ un gatto ^ 

Nè mica parve affaticata o zoppa ,( 

E fuor del cerchio risaltò in un tratto: 

Cosi con essa pel campo galo[)j)a: 

Ognun che ’l vide ne fu stupefatto : 

Quest’ è Rinaldo o ’l gi'an signor d’Angrante, 
Dicevan tutti ; e lasciorno il gigante . 

Sa 

E molti al padiglion si ritornomo , 

Veggendo cose far sopirà natura : 

In cpiesto tem]io giunse Salincorno : 
Meridiana il vide per ventura : 

Rinaldo nostro cavaliere adorno 
Che non tenea Frusberta a la cintura , 

Gli trasse d’un fendente in su l’elmcUo 
Che gli cacciò Frusberta iosino al petto. 

53 . * 

E Salincorno cadde in sul terreno, 

E vendicata fu la damigella: 

Rinaldo prase il suo cavai pel freno , 

E fe’ montar Meridiana in sella , 

Che vi saltò su in manco d’un baleno: 

E Ulivier che vide la donzella , 

Disse : io venivo ben per darti ajuto; 

Ma le schiere passar non ho potuto . 

. . 

Avea Faburro Ulivieri ed Orlando 
Morti quel di migliaja già di pagani , 

E tuttavia ne venien consumando : 

I Saracini ancor menan le mani : 

Ma tanto e tanto i Paladini il bi’ando 
Insanguinato avevan di que’ cani ; 

Che per jiaura assai n’eran fuggiti 
A’ padiglioni , e gran parte feriti . 



2I4 morganté. 

ETrminion jdicea pur : chi vi caccia ? 

Che gli vedeva fuggir da ogni parte: 

E’ risjiondieno a quel che gli minaccia : 

Fuggiam dinanzi a la furia di Marte : 

E’ non c’ è uom con sì sicura faccia , 

Che si confidi di sua forza o arte; 

Qua son venuti nuovi Ettorri al campo, 

INè contro a’ colpi lor si truova sc.unjio . 

5S. 

]Noi vedemmo Rinaldo , o fu il cugino , 

In mezzo un cerchio saltar col cavallo : 

Quivi era tutto il popol Saracino , 

E non potemmo tanto contrastallo ; 

Che pose in groppa un altro Paladino 
Ch’era assediato , e saltò fuor del ballo, ' 

E a dispetto nostro il portò via : 

Mai vedemmo uom di tanta gagliardia. 

57. 

E Salincorno ha morto , il tuo fratello : 

Erminione allor si dolse forte , 

E cosi disse : poi che morto è quello 
Ch’ era il più fier pa^an di nostra corte 
A tra^mento quel Rinaldo fello , 

O ’I suo cugin gli ai’à data la morte . 

Fugli risposto: e’ non fu a tradimento: 

Che chi l’uccise n’uccidrehbe cento. 

58. 

Allora Erminion : sia maladetta 

Tua deità, Macon , più volte disse: 

E giurò far del suo fratei vendetta. 

Se mille volte come lui morisse : 

Dov’ è Rinaldo a gran furia si getta , 

Ed una lancia ch’avea , in resta misse; 

E com’egli ha Rinaldo conosciuto , ‘ 

Lo salutò con uno strau sjJuto . 
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5j. 

Dio ti scoufonJa , disse Erminione, 

Se tu se’ il prenze sir di Montai liano, 

Colui che porti sharvato il lioiie, 

Ch’aneor lo sbarrerò con la mia mano . 
Rinaldo, ndeiulo si l’atto sermone , 

A lui rispose ; cavalier villano , 

Che di’ tn , Re di farfalle o di pecchie ? 

10 t’ho a punir di mille ingiurie vecchie. 

So. 

Rispose Erminlon : del tempo antico 
A vendicar m’ho lo de’ miei parenti : 

Tn uccidesti come rio nimico » 

11 Re Mambrin con mille tradimenti . 

Di sse Rinaldo : ascolta quel eh’ lo dico : 

Per la tua gola , Erminlon , ne menti; 

Ch’ a tradimento vien tu qua , pagano. 
Perdi’ ip non c’ero , assediar Montai bano. 

«I. 

Ma tanto 'attraversato ho il piano e ’l monte, 
Ch’ lo t’ho trovalo, é non ti puoi fuggire; 

E ’l tuo fratello uccisi Fieramonte , 

E detti al popol tuo giusto martire : 

A Salincorno ho spezzata la fronte ; 

Or farò te col mio brando morire.: 

Quando il pagan senti rimproverarsi 
Tante alte ingiurie , cominciò a piccliiarsi , 

< 2 . 

E in su l’arcion percuotersi relmctlo , 

E bestemmiar Macon divotamente , • 

E battersi col guanto tutto- il petto: 

Are’ voluto morir vei’amente : 

E poi rispose: d’ogni tuo dispetto. 

Che fatto' m’hai ne sarai ancor dolente: 

E misse come disperato un grido : 

Prendi del canapo tosto , eh’ io ti sfido . - 



3i6 morgakte. 

« 3 . 

E poi soggiunse : faciam questo patto. 

Da che tu ni’liai cotanto offeso a tòrto. 
Che Montalban mi doni, s’ io t’abbatto; 

E se tu vinci me , datti conforto , 

Che i tuoi prigion ti renderò di fallo. 

Che nessun n’ìio danneggiato nè morto : 

E che s’intenda per. un mese triegua ; 

E poi ciascun quel che gli piace segua . ' 

• 1 

Rinaldo disse : a ciò contento sono ; 

E poi voltava in un tratto Bajardo , 

E dice: se mai fusti ardito e buono 
A questa volta fa che sia gagliardo : 

Poi si rivolse che pareva un tuono : 

]Sè anche Erminiou j>arve codardo; 

E quando insieme s’ebbono a colpire , 
Parve la terra si volesse aprire . 

65 . 

Erminion con la lancia percosse ' . ■ 
Sopra lo scudo il franco Paladino ; 

L’aste si ruppe , e d’arcioft non • si mosse : 
jNIa ’l prò’ Rinaldo giunse al Saracino 
D’un colpo tal , che ben che forte fosse , 
Si ritrovò in su l’erba a capo chino, . 

E disse : o Dio che reggi sole e luna , 

Può far eh’ io sia caduto ; la fortuna ! 

66 . 

Egli è pur ver quel ché si dice al mondo, 
Che questo è il fior de’ cavàlier nomati : 
Rizzossi , e disse : .Paladiu giocondo. 

Or son puniti , tutti i miei ])cccati ; 

E come dianzi più non ti risiwndo 
D’avere 1 miei congiunti vendicali : 

Io ho perduto ogni cosa in un punto : 
D’ogni mia gloria e fama il fine è giunto . 
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. 6 ^. 

Or sarà \endicato il mio parenle , 

Or sai’à vendicalo Fic ramonte , 
il Salincorno e tutta Taltrà gente; 

Però chi fa vendetta con sue onte , 

Al mio parere è malto veramente , 

E spesso avvien che si batte la fronte • 

Or pel consiglio di dama Clcmenzia 
Del suo jx'ccalo ho fatto penilenzia . 

« 8 . ' 

Che chi governa per consiglio il regno 
Di femmina, non può . durar per certo : 

Che i lor pcnsier non vanno dritti al segno: 
Qual maraviglia , s’ lo ne son diserto ? 

Or .si conosce il mio bestiai disegno : 

Ogni cosa ci mostra il fine apei to ; 

Così convlen che spesso jml si rida 
. Di quel che troppo a fortuna si fida . 

. . * 9 - 

Quel ch’io promisi, baron , vo’ servarti, 

_ Come pur giusto Re eh’ io sono ancora , 

E tiilll 1 tuo’prigioH vo’ consegnarti ; 
Andianne al pjfdiglion sauza dimora, 

E la promessa tua vo’ ricordarti 
Disse Rinaldo: per lo Iddio ch’adora 
Re Carlo Mano , c tutto il Crlslianesimó, 

Ciò che tu vuoi , chiederai tu medesimo . 

Invèrso il padiglion- presoli la volta ; ’ • 

Erminion eh’ era uoni molto da bene , 

Fece pel campo sonare a raccolta , 

Poi che fortuna nel fondo lo tiene; 

La gente sua parca smarrita e stolta , 

Come ne’ casi subito interviene : 

Rende i prigion ch’avea legati e presi 
Co’ lor cavalli e tutti i loro ainesi . 
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7 «* 

Chi vedesse la festa e l’allegrezza 
Che fanno i nostri j’ossenti baroni , 

Sarc’ costretto per sua gentilez-z^ 

Di lacrimar con pietósi sermoni . 

Diceva Uggier : Rinaldo , tua prodczz^i 
Ci ha tratto fuor di molli strani unghioni: 
A questa volt^ aremino tutti quanti 
La vita data j)er quattro bisanti . 

. . 

Noi ahbiam sentito sì fatto roraore 

Oggi pel campo eh’ io pensai che ’l mondo 
Fosse caduto, o giunto a rultim’ ore, 

E lo stalo di Carlo fussc al fondo; 

Ognuno avea de la morte timore : 

Che ’l Saracin crudele e rubicondo 
D' impiccar tutti ci avea minacciati , 

E de la \ ila savam disperali . 

73. 

Naino diceva : il nostro buon Gesiie 
Vi mandò qua per nostro ajuto solo ; ■ 

E slam salvati per la tua virtue , 

E llbei-ati da gran pena e duolo . 

Diceva Orlando : non nc pai'liam pine : 
Lasciara pur tosto de’ pagan lo stuolo : 
Carlo non sa quel che seguilo abbiamo , 
Però verso Parigi ce n’ andiamo . 

Enninion rimase assai scontento , 

E i Paladini a Carlo ritornaro : 

Carlo gli abbraccia cento volte e cento 
E fu cessato ogni suo duolo amaro : 

Fecesi festa per la città drento ; 

Ma cpiesto a Ganellon fu solo amaro , 

Che per paura fuor s’era fuggito , 

E duliitava non esser punito . 
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Poi eli’ alcun morno insieme riposarsi, 
Dlcea Rinaluo un gionio a Carlo ?iiano, 
Ch’avea pur voglia da lui accommiatarsi 
E ritornare inslno a Montalbano , 

E qualche dì con la sua sposa starsi : 
Carlo contcjilo gli toccò la mano. 

E menò solo- un servo molto adatto 
Del conte Orlando , detto Ruinatto , 

Cli’ era scudier compagno di Tcrigl ■; 

E mentre che cavalca s’è abbattuto 
Forse sei leghe discosto a Parigi , 

Dove giacca un bel vecchio canuto . 
Quest’ era trasformato , IMalagigi , 

Tal che Rinaldo non l’ha conosciuto, 
Sur una riva appoggiato alla grotta , 

E d’accpia piena aveva una barlotta. 

77 ' 

Rinaldo il salutò cortesemente: 

E’ gli rispose : ben venuto siete : 

Se voi. volessi ber, baron possente, 
D’iina certa cervogia assaggeretc 
Che dovei à piacervi vei-amente . 

Rinaldo disse: io affogo di sete, 

E di ber acqua di fossato o fiume. 
Quando cavalco , non è mio costume . 

78. 

Quando Rinaldo ha bevuto a suo modo , 

A Ruinatto il barletto }»orgeva , 

Dicendo : peregrin , di te mi lodo ; 

E Ruinatto come lui beeva , 

E non sa ben di Malagigl il frodo : 
Malagigi il barletto ritoglieva . 

Rinaldo poco e Ruinatto andava , 

Ch’ ognuno scese, e di sonno cascava. 
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79- 

AiUlormentati posonsi a giacere : 

INIalagigi gli segue come saggio , 

E non poleva le risa tenere , 

Veggemlo quel eli’ ha fallo il beveraggio: 
Tolse la spada a Rinaldo Q ’l destriere , 

E prese inverso Parigi il viaggio ; 

Mise Fruslierta la sjiada sovrana 
Ne la guaina , ov’ era Durlindana ; 

So. 

Così Bajardo ov’era Veglianlino, 

E ritornò a Rinaldo che dorinia : 

E dettegli la spada del cugino , 

* Così il cavallo , e poi dis]iai-ì via^ ; 

E inisse sotto al capo al Paladino 
Una cert’ erba che si risentia ; 

E risentito poco seco bada , 

Che del cavai s’ accorse e de la’ spada . 

«I. 

E volsesi a quel servo Ruinatto , 

E disse : tu debb’ essere un ghiottone ; 

Dov’ è Bajai’do mio? che n’hai tu fatto? 
Questo è il cavai del figliuol di Miloue . 
Rispose lo scudiere stupefatto : 
r hq dormito qua com’ un poltrone , . 

Che il sonno' come te mi vinse dianzi , 

E non son ito più in dricto o più innanzi . 

I «*./ 

Disse Rinaldo ravveduto un jx)co : 

Questo ara fatto far per certo Orlando; 

E’ vuol pigliar di me sempre mai giuoco^ 

E fatto rn’ ha scambiar Bajardo c ’l brando : 
Tutto s’accese di rabbia e di fuoco, 

E fra sè disse : e’ ti verrà costando . 

A Montalban pieu di sdegno n’andava, 

E Ruinatto in drieto rimandava . 
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83. ‘ 
E scrisse al conte Orlando : tii in’ liai tolto 

A tradimento pel cammiu dormendo 
La spada e ’l mio cavallo ; e come stolto 
Sempre mi tratti, c poi ne \ien’ ridendo: 

E perchè più d’una volta m’hai colto , 

Di sofferirla a questa non intendo : 

Mandami in dneto e la spada c ’l cavallo , 

Se non che caro ti farò costallo. 

84 . 

Orlando per ventura avea trovato 
11 destriere e la spada di Rinaldo, 

Ed era forte con seco adirato, 

E tutto quanta inanimito e caldo ; 

Dicendo : come un putto soii gabbato , 

E' }>fti'nii un atto stato di ribaldo; 

E più che ’l fatto il modo .mi dispiace; 

E non polca fra sè darsene pace. 

ss. 

Intanto Ruinatlo gli portóe 

La lettera che ’l suo cugino scrisse ; 

Orlando molto si maraviglióe, 

E ’nvecso Ruinatto così disse , 

Se sapea nulla come il fatto andóe, 

E quel che per cammino intervenisse: 

E Ruinatto rispondeva presto : 

Io ti dirò quel ch’io ne so di questo. 

8fi. 

E raccontò , come trovò quel vecclùoi 
E come poi si posono a dormire .■ 

Orlando pone al suo parlar l’orecchio: 

Di maraviglia credette stupire ; 

Ma poi diceva : un pulcin fra ’l capecchio 
Par che mi stimi Rinaldo al suo dire ; 

E così in drieto a Rinaldo scrivea , 

Che del suo minacciar beffe facea . 
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/ 87. 

E che quando e’ partì dal Re Carlone , 

Esser dovea per certo un poco in vino; 
Però scambiò la sm spada e ’l ronzone : 

E che sia ver, che dormì pel cammino. 
Poi gli diceva per conclusione: 

Percìic tu se’ Rinaldo mio cugino , 

Voler con tcco quislion non m’aggrada, • 
Però ti mando il cavallo -p la spada. 

88 . 

Ma se ’l mio in drieto non rimanderai , 

10 ti dimostrerò che me ne duole ; 

E se quistion di nuovo cercherai , 

Tit sai ch’io so far fatti , e tu parole, 

E poco meco al fin guadagnerai , 

Che sai, che ’gnun non temo sotto il soW; 
Or tu se’ savio , e so che tu m’ intendi, 

11 mio cavallo e la spada mi rendi . 

89. 

Tornato Ruinatto a Montalbano 

Con la risposta del suo car signore. 

Subito il brando suo gli jx)se in mano, 

E consegnò .Bajardo il corridore : 

Rinaldo sbuffa come un leo silvano 
Per quel che scrisse il Roman senatore, 

E rimandava in drcto un. suo valetto , 

A dir così , chiamato Tcsoretto : 

90. 1 
Che non volea la spada rimandare 

Psè Vegliantin , se non gli promettea 
Con lui doversi in sul campo provare: 

Che di minacce sa che non temea, 

E che nel piano lo volea affrontare 
Di 'Montalban con l’armi , conchiudea. 
Tesoretto n’andò presto ad Orlando , 

E la ’mbasciata venne raccontando . 
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SI. 

Orlando eli’ era e -disci cto e geulllc , 

Ma molto ller quand’ egli -crii adirato, 
/Tanto che tutto il mondo avia per vile , 

A Carlo tutto il fatto ha haceont;ito , 

E come fece la risj)osta umile , 

Credendo aver Rinaldo umiliato ; 

Ma poi ch’egli è per questo insuperbito, 

D’ andarlo a ritrovar preso ha partito . 

9 »- . . 

E che non ricusò battaglia mai , 

Che non intende aver questa vergogna. 
Carlo diceva : a^ tuo modo farai : 

Se. così sta, combatter ti bisogna. 

Orlando disse a Tesoretto : andrai 
Al Prenze, e di ch’io non so se si sogna ; 
Ma se da ver m’invita a la battaglia, 
Dòman lo ti’overò se Dio mi vaglia . 

93 . 

E che m’aspetti , com’ e’ dice, al piano , 

Dal campo un poco da’ yiagan discosto . 
Tesoretto tornò a Montai bano , 

E disse quel eh’ Orlando avea risposto. 
Armossi col nipote Carlo Mano , 

Poi che lo vide al combatter disposto ; 

Però che Carlo molto Orlando amava ; 

Cosi nel suo segreto il Prenze odiava. 

94- V 

Are’ voluto Carlo onestamente 
Un di Rinaldo dinanzi levarsi ; 

E conosceva Orlando si possente , 

Che dice : in questo modo potre’ farsi . 
Rinaldo era inquieto c ’m paziente, 

INè Carlo volse di lui mai fidarsi. 

Rispetto avendo a le sue pazze furie; 

Poi gli avea fatte .a’ suo’, di mille ingiurie, 
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E tratto la coi’ona già di testa : 

E’ si perdona per certo ogni offesa , 

Ma sempre pur ne la memoria resta ; 

E così l’uno a l’àltro contrappesa. 

Carlo pcrisossi di farne la festa , 

Veggeudo Orlando c la sua furia accesa ; 
Ox-1 laudo tolse Rondello e Corlana , 

Che non ha Vegliàntiu nè Burlindana. 

96. 

Meridiana e IMorgante u’andorno 

Con Cax’lo e con Orlando per vedere 

I Paladini : assai lo scoxifóx’.tox*no , 

Che non si lasci il sigxxor del' qixartiere 
Combatter col cugixi suo laxxto adox’no ; 
Ma contrappor xxon pixossi a lo ’mpcriere ; 
li nxollo Carlo Man fu làasi inalo, 
Quantuxxque s’ è coxx lor giustificato . 

Tutta la cox’tc s’ayvxava dx’ieto 

Per veder questi dixe bax-on provare: 
Morgante avca, come savio e discreto, 
Iscoxxfortato xnolto il loro andare: 

Gano il sapea, e xnolto n’ex-a lieto, 
Dicexxdo : Orlando so che l’ ha axnmazzare 
Quel Ix'aditor di Rxxxaldo d’Amoxxc , 

II qual d’ogni mal mio sempre è cagione. 

98" 

Altri dicien pur de’ hjix’on di corte: 

Girlo mi par che perda il seixtimento ; 

Se xmxor Rinaldo , e ’l conte sia pili forte , 
Non xxna volta piangei’à , ma cento : 

Se ’l Prenze desse ad Orlando la morte 
Carlo .à suo’ di ixon sax'à' piìx contento: 
Vennon pixr jer di paesi lontani 
Per salvar noi de l’oste de’ pagani; 
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99 - 

L tutto il })opol rallegrato s’ era ; 

Ora è in un punto jierturbato e mesto ; 
Ermiulon Con la sua gente l’era 
INon s’è jiarlito , e car gli farà cpiesto . 

Cosi si piarla in diversa maniera , 

Tanto è che ’l caso a ciascuno è molesto; 

E sopra luttò la gente pagana 
Si condoleva con Meridiana ^ 

100. 

E di ;iicu tutti a lei : magna regina , 

Dell noli lasciate seguir tanto errore : 
Adoperate la vostra dottrina 
Col Conte Orlando , o con lo ’mjieradore ;• 
Benché noi siam di legge saracina , 

E’ ce ne ’n cresce, anzi ci scoppia il core: 
Meridiana con parole accorte 
Carlo ed Orlando sconfortava forte. 

I01« 

Orlando non ascolta ignuu che parli , 

E dice : io intendo una volta vedere , 

S’io son Orlando; e vo’il suo error mostrarli 
Di ritenermi la spada e’I destriere, 

Non eh’ io volessi però morte darli , 

Ma farlo discreilente rimanere; 

E tanto linalmeute cavalcomo , 

Ch’a Montalban fumo il secondo giorno . 

102 * 

Rinaldo stava più che iu orazione 
D’appiccar con Orlando la battaglia: 

Vedi che razza d’uomo -o condizione ! 

Vedi se sbergo era di fina maglia ! 

E dice: s’io lo truovo in su l’arcione , 

Noi proverem com’ogni spada taglia ; 

Ma poi che vide Orlando già in sul piano > 
Subito armato uscì di Montolbano, 

Pulci Morg^ Magg, V. /. i5 
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io3. 

E tolse Durliudana e Vt^liantino, 

Seco dicendo : se m’abbatte Orlando , 

Arà il cavallo e ’l brando a suo domino . 

Enninion cbe veniva spiando 

Ch’egli è venuto il figliuol di- Pipino, 

E la cagione ; un messo vien mandando , 

E dice a Carlo Man, se gli è in piacere. 
Che vuol venir la battaglia a vedere.. 

toc- 
carlo rispose a lui cortesemente, 

Ch’a suo piacer venisse Erminioné: 

Venne, e con seco menò poca gente 
Per gentilezza e per sua discrezione : 

Carlo lo vide molto lietamente , 

E sempre a man sinistra se gli pone, 
Quantunque il Re pAgan ciò non volia ; 

Ma Carlo gliel domanda in cortesia . 

loS. 

Rinaldo venne, e seco ha Ricciardetto 
In compagnia , e ’l signor d’Inghilterra , 

Che motto gli ha quest’ impresa disdetto , 
Che con Ol iando non debbi far guerra : 
Abbraccia Orlando quanto può più stretto. 
Ed U lividi e Morgan te poi afferra : 
Meridiana quanto puote onora , 

Perchè veduti non gli aveva ancora . 

io£. 

E poi diceva : o nostro Carlo Magno , 

Com’ hai tu consentito a tanto enrore ? 

Tu non ci acquisti al mio jiarer guadagno , 
E non sai quanto tu perdi d’onore : 

Se tu perdessi un sì fatto compagno, 

Quaut’ è Rinaldo , sai-ia il tuo peggiore ; 

Se tu perdessi il tuo caro nipote , 

Per dolor poi graffieresti le gote. 
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107. 

Che cosa è questa ? un si piccolo sdegno 
Per due parole ancor non si perdona ! 

O Carlo imperador famoso e degno , 
Questa non è giusta impresa uè buona: 
Per Dio , de la ragion trapassi il segno . 
Gu'lo diceva fra sè: la corona 
ISon ini torri di testa più Rinaldo; 

E sUiva nel proposito suo saldo . 

>08. 

Orlando intanto a Rinaldo s’accosta , 

E dice : se’ tu , cugino , ostinato 
Coinballer meco? se vuogli , a tua jiosta 
Piglia del campo , e ciascun sia sfìdato . 
Rinaldo non gli fece altra risposta , 

■Se non che presto il cavallo ha voltato.' 
Carlo diceva: io ne soii malcontento; 
Dlcca di fuor , ma noi diceva drento . 

>69. 

Mai non si .vide falcoii peregrino 
Voltarsi così destro o altro uccello , 
Come Rinaldo fece Vegllantino , 

O come il Conte Orlando fe’ Ròndello : 
Maravigllossi il gran Re Saracino • 

De l’atto fiero e valoroso e bello: 
Rinaldo volse a Vegllantino il freno ; 

E cosi il Conte in manco d’un baleno . 

Ilo. 

Un mezzo miglio s’eroii dilungati, 

E rltornavau con tanta fierezza , 

Che 1 Saracln diclen tutti ammirati: 
Folgore certo va con men prestezza ' 
^ questi son pel mondo ricordati , 

E ben ragione , e se Carlo gli apprezza: 
Ermlulon tenea ferme le ciglia , 

\ Che gli parea veder gran Boaravig&t, 
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1 1 1 > \ 

Ma quello Iddio che re^ge il mondo e i cieli 
Mostrò eh’ egli è di giustizia la fonte , 

E quanto egli ama i suol servi fedeli: 
Mentre che Vegliantin va inverso il Conte, 
Par che in un tratto, se gli arricci i peli, 

E volse iiid ritto a Rinaldo la fronte. 

Come se il suo signor riconoscesse, 

E d’andar contro a lui si ritenesse . 

I 12. 

Gridò Rinaldo : ebe diavolo è questo ! 

Voltati in drieto , die fai tu , rozzone ? 
Orlando giltò via la lancia presto: 

111 questo apparve a la riva un lione, 

11 cpial, imi eh’ ognun vide manifesto. 

Ebbe di questo fatto ammirazione : « 

Il fer lioiie ad Orlando u’ antlóe , 

Ed una zampa in alto su levóe ; 

1 1 3 . 

Ne la qual’ era una lettera scritta , 

Che Malagigi ad Orlando mandava: 

Orlando la vagliò con la maii dritta ; 

E come rebbe letta, sogghignava . 

Rinaldo con la mente iiata e afllitta 
Di Vegliantin di subito smontava : 

Vide il lion , che gli pareva strano , 

E come Orlando il brieve aveva in mano. 

Marafvigliato inverso lui venia : 

Orlando a dir gli cominciò discosto. 

Come Malgigi ingannati, gli avia , 

E tutto il fatto gli contava tosto; 

E jmeo men che per la lor- follia 
Non uvea l’un di lor pagato il costo , 
Quando Rinaldo la lettera intende , 

Tosto il cavallo e/’l brando al Conte rende. 
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Ii5. 

E l’ingraziò Teterao e giusto Dio , 

Ch’avea questo iniraeol lor mosirato , 

E disse : or mi jjerdona , engin mio, 

E Gu’lo , e gli altri , eh’ io ho troppo ci’rato; 
Ma Gesù Cristo nostro umile e j)io 
Veggo ch’ai fin m’ha pur rallnminafo: 

E riguardando ove il bone era ito , , 

Non lo rlveggon , eh’ egli era sparito . 

ii6.' 

Carlo e i baroni avleu lutti veduto , 

E come Malaglgi scrive loro, 

Che fu quel vecchio che trovò canuto , 

Ch’ avea scambiati 1 cavalli a costoro ; 

E ringraziava Iddio eh’ ha pi’ovvcduto 
Che’ due baron non si desshi martoro . 
Erminion , che vedea tutto aperto , 

Parvcgli questo un gran miraeoi certo . > 

>» 7 > 

E cominciò a dolersi di Macone , ■ 

Dicendo : tu se’ falso veramente ; 

E quel che ci ha mandato quel bone» 

E il vero Dio c Padre onnipotente : 

S’io ti fe’-sacnficio o ora2Ìone 
A la mia vita mai , ne son dolente ; 

E in ogni modo Cristo vo’ adorare : 

E còminciò con Carlo a lacrimare . 

118. 

O Carlo avventurato , o Carlo nostro , 

Ogni grazia per certo a noi procede , 

Per quel eh’ io veggo , ornai da Gesù Vostro) 
Veggo eh’ egli ha de’ buon servi merzede; 

, E ’l gran miracol eh’ egli ha qui dimostro , 

E che Macone è falso , e chi gli crede j 
D a ora innanzi , degno Carlo I^no , 
lo mi vo’ battezzar con la tua mano . 
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iig. 

Carlo abbracciò co» molta affezione 
Il Re che tulio pareva cambialo 
IVel volto , e plen di molta contrizione ; 
E disse: Ciisto sia sempi’e laudato : 

Se vuoi eh’ io ti battezzi , Erminione , 
Andianne al fiume che ci è qui da lato; 
E così finalmente audorno al fiume ^ 

E battezzol secondo il lor costume . 

lao. 

Così fu battezzato il Re pagano: , 

E battezzossi il famoso ammirante 
Ch’ era stato a l’assedio a Monlalbàno , 
Com’ io già dissi , detto Lionfante : 

E s’alcun pur non si vuol far cristiano 
De’ Saracini , ritornò in Levante . 

Carlo a Parigi con gran festa torna. 
Dove co’ SUOI baron lieto soggiorna . 

I2I. 

Ma il tradito!' di Gan ch’era fuggito 
Fuor di Parigi , e stava di nascoso ; 

Poi eh’ egli intese come il fatto era ito , 
Drento al suo cor fu molto doloroso , 

E pensa come Carlo abbi tradito , 

E gioraO e notte non truova riposo: 
Sente che in corte si faci'a gran festa , 
La qual cosa più ch’altro gli è molesta. 

1S2. 

Pensa e ripensa, e va sottilizzando 
Dove e’ potesse più metter la coda, 

O dove e’ venga la rete cacciando : 

D’ ira e di rabbia par seco si roda : 

Pur finalmente si viene accordando 
Con. seco stesso , e in su questo s’ assoda 
Di tentar Caradoro , se potesse , 

Tanto che qualche scandol si facesse . 


L 
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I a3> 

E scrisse il traditor queste |)arole : 

O Girador , di te m’ incrcsce assai , 

Che la tua Bglia bella più che ’l sole 
In Francia meretrice niandatu hai , 

E gravida è già fatta ; onde mi duole 
Che tua stirjx: rt:al disprezzi ornai : 

Com’hai tu consigliato mandar quella 
Tra gente strana, sì giovane e bella? 

Per tutta Francia d’ altro non si dice , 

Che femmina tua figlia è diventata 
D’Ulivier, anzi più che meretrice: 

Dov’ è tua fama già tanto vulgata? 

Dov’ è *1 tuo pregio e ’l tuo nome felice , 

Che la tua schialla hai si vituperata ? 

Ciò ph’ io ti dico , è il ver de la tua figlia : 
Se tu se' sav io , or tc stesso consiglia . 

iiS. 

La lettera poi détte a un messaggio. 

Che a Carador ne va senza dimoro , 

E ’n poco tempo spacciava il viaggio , 

E rappresenta il bricve a Caradoro ; 

11 qual sentì di sua figlia 1* oltraggio , 

E mài non ebbe sì grave martore: 

E la sua donna ne fu molto grama ; 

Pero eh’ al tutto ingannata si chiama . * 

i>S. 

£ la figliuola sventurata piagne , 

Dicendo : lassa , perchè ti mandai ? 

Poi che scoperte son queste magagne, 

Mentre tu eri qui ne dubitai ; 

Perchè già tese mi parvon le ragne 
E i tradimenti ; ma pur non pensai 
Che tanto ingrata fusse quella gente: 

Ma chi tosto erra , a bell’ agio si pente . 
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*»7- 

O Caradoro mio , quanta fatica , 

Quanti disagi , e quanti lunghi affanni 
Sofferti ahbiain , tu ’l sai , sanza ch’io ’l dica. 
Per allevar costei da’ suoi prim’ anni ; 

Poi la <lai in preda a la gente nimica , 
piena di frode e di doli e d’iueauni: 

Pion rivedrai mai più tua figlia bella, 

E se pur torna, svergognata è quella. 

1x8. 

Queste parole assai passano il core 
Al tristo padre; e non sapea che farsi 
Di racquistar la sua figlia e l’onore. 

Perchè tutti i rimedj erano scarsi: 

Pur dopo molti sospiri e dolore, 

Con la sua donna in tal modo accordarsi , 
Che si mandasse Vegurto il gigante 
A condolersi de le ingiurie tante; 

E che dovesse rimandar la figlia ; 

E s’ egli è Imperador giusto e da bene. 

Del tristo caso assai si maraviglia, 

Poich’ Ulivier per femmina la tiene; 

Di che per tutta Francia si bisbiglia : 

E che il gigante per sua parte viene'. 

Che subito gli dia Meridiana, 

E rimandasse, sua gente pagana . 

i3o. 

E che se mai potrà farne' vendetta , 

Che lo farà per ogni modo ancora ; 

Ma come savio luogo e tempo aspetta. 

Il fer gigante non fece dimora : 

Subitamente una sua alfana. assetta, 

E presto u^ci de’pagan regni fora ; 

Tolse la fromlia ed altri suoi vestigi , 

E ’n poco tempo a Carlo fu a Parigi . 
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131. 

Tutto il popol correva per vedere 
Questo gigante di’ era smisurato : 

Morgante non pareva un suo scudiere : 

A Carlo ne la sala ne fu andato, 

E con parole assai arroganti e fiere 
In modo molto stran Tua salutato : 
iMacon t’abbatta come traditore , 

E disleale e ’ngiusto Imperadòre . 

132. 

Il mio signor mi manda a te, Carlone, 

Clic subito mi dia la sua figliuola , 

E tutto quanto il popol di Maconc 
Che ti mandò ,* sauza farne pai-ola ; 

E Ulivier, quel ribaldo ghiottone. 

Con le mie mani impicchi per la gola ; 

Cosi farò , come m’ha comandato, 

E punirollo d’ogni suo peccato . 

133. ' 

A C-aradoro è stalo scritto , o Carlo , 

() Girlo , o Carlo, (e crollava la testa) 

De L'i tua Corte ; che non puoi negarlo; 

De la sua *fìglia cosa disonesta : 

Non doveresti in tal modo trattarlo: 

Quel eh’ io ti dico , è cosa manifesta : 
TJlivicr tuo la tien per concubina 
Cosi famosa e nobil Saracina . 

134 . 

Questo non è quel eh’ egli are’ creduto : 

Questa non è gentilezza di Pranza ; 

Questo non è l’onor ch’ha ricevuto; 

Questa non é d’ Imperadòre usanza; 

Que«ta non è giustizia nè dovuto ; 

Questo non è buon segno d’amistanza ; 
Questa non è più la figliuola nostra. 

Poi ch’ella è fatta concubina vpstra . 
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i35. 

Questo non è quel che promlsse il Conte , 
Qnand’e’ parti con altri del suo regno: 
Cosi dicendo, scoleva la fronte : 

Ben parca pien di furore c di sdegno. 
Carlo , senleudo ricordar tante onte , 
Rispose : imbasciador famoso e degno. 

Per quello Dio ch’ogni cristiano adora , 

Di ciò che di’, nulla ne ’utendo ancora. 
i36. 

Tu m’hai fatto pensar per tutto il mondo, 

E cosa che tu dica ancor non Iruovo : 
Però questo al principio ti rispondo , 

Come colui che certo ne son nuovo : 

11 tuo signor famoso alto e giocondo 
Per vero amico e molto caro appruovo : 

A la sua figlia ho fallo giuslo onore , 

Per mia corona , come Imperadore, 
i37* 

Nè Ulivierl ha fallo mancamenlo , 

Per quel ch’io sappi, o palese o coperto:' 
Che se ciò fusse , i’ sarei malcontento ; 

E non sarebbe giusto o degno Hierto . 
Quando Ullvier vedea tanto ardimento. 
Gridava : Imperador, troppo hai sofferto. 
Che dice questo traditor ribaldo: ' 

Così diceva il Danese c Rinaldo. 

i38. 

Meridiana eh’ era a la presenzia , 

Non potè far non si turbasse in volto , 
Quandò sentì trattar di sua- fallenzia. 

Che tal segreto stimava sepolto: 

Perdonimi , dicea, 1 ì^ rivèrenzia 
Del jiadre mio : e’ parla come stolto ; 

Che sempre in qiiesla corte sono stata 
Da Ulivier più che d’ altri onorata . 
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iSj. 

E(1 or die Carador facci richiamo 

Di questo, troppo in ver mi maraviglio. 
l>isse IJlivier : che taiilo comportiamo ? 

Subito dette a Altachiara <li piglio ; 

Ala tosto gliela prese il savio Marno , 

Dicendo a quel: tu non hai buon conslglio-c 
Questo gigante è di natura acerbo , 

E però parla arrogante e superbo . 

140. • 

Non si vuole agguagliar la lor natura 
Con la nostra, lìlivier, nè la lìerezza ; 

Però che non risponde tal misura, 

Come non corrisponde la grandemi : 

Lo ’rnliasciador dee dir sanza ]>aura , 

E vuoisi sempre usargli gentilezza: 

Ma manco pazienzia ebbe Vegurto , 

E volse a Ulivier presto dar d’urto . 

141, 

Come un dragon se gli scagliava addosso, 

E trassegll d’un colpo d’un’ accetta , 
Credendogli ammaccar la carne e l’osso; 

Ma Ulivier da Tim lato si getta : 

Carlo fu presto de la sedia mosso ; 

Ala ’l gran Morgante gli dava una stretta ; 

E corselo abbracciar subitamente. 

Benché Vegurto assai fosse possente . 

Vegurto prese Im sotto le braccia : 

Or chi vedesse questi due giganti 
Provarsi quivi insieme a faccia a faccia. 
Maravigliato saria ne’ sembianti : 

Ala pur Mollante in terra al fin lo caccia, 
Tanto die rider facea tutti quanti : 

Che quando e’I’ebbe in su lo smalto a porre. 
Parve che in terra cadesse una torre . 
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143. 

E nel cader percoteva il Danese 
Tal che T Danese scilo gli cascava! 
Orlando molto ne rise e ’l Marchese; 

Ma riamo presto Carlo consigliava 
Che si levassìn così fatte offese . 

Così Vegurto ritto si levava ; 

E come ritto fu gridava forte , 

E lotti i Paladin disfida a morte . 

•> 44 -. 

Disse Ulivier : sarestii Briareo 

Con Ginppiterre, o Fialte famoso « 

O quel superbo antico Cajianeo ? 

Da ora innanzi , gigante orgoglioso. 

Io ti disfido , se tu fussi Anteo . 

Lo ’mperador possente e glorioso 
Mi dia licenzia , e vo’ teco provarmi , 

' E fammi il peggio poi che tu puoi farmi, 

145. 

Ah Ulivieri , amor ti scalda il petto , 

Che sempre fa valoroso chi ama : 

Tu non aresti di Marte sospetto, 

Pur che vi fusse a vederti la dama . 

Disse Vegurto: per Dio Macometto , 
Questo più ch’altro la mia voglia brama . 
Ulivier presUimente coi-se armarsi , 

Che col gigante voleva provarsi. 

146. 

Morgante non potè più sofferire, 

E disse a Carlo : Imperadorc , io scop]iio , 
S’ io non lo fo con le mie man morire : 
Lascia eh’ i’ suoni col battaglio a dopjiio : 
Al primo colpo il farò sbalordire , 

Che ti parrà eh’ egli abbi bevuto oppio. 
Carlo risponde , ma non era . inteso , 

Tanto ognuno era di furore acceso . 

I 
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> 47 - 

Non polca star Morgante più in guinzaglio : 
Non aspettò di Carlo la risposta ; 

Ma cominciava a calar giù il battaglio : 

E ’l fcr Vegurto a Morgante s’accosUi. 

Or chi vedesse giocar qui a sonaglio , 

Non riterrebbe le risa a sua posta: 

L’un col battaglio , e Tal Irò con la scure 
S’.appiccan pesche che non son mature. 

148. 

Non era tempo adoperar la fromba ; 

E’ si sentiva alcuna volta un picchio. 

Quando IMorgante il battaglio giù piomba , 
Che quel Vegm’to si faceva un nicchio ; 

E tutta quanta la sala rimbomba: 

Ma con l’accetta ogni volta uno spicchio 
Del dosso beva al possente Morgante , 

Però che molto è feroce il gigante. 

Ulivierl era ritornato in sala 

Armato , e con .Vegurto vuol provarsi : 

Ma quando e’ vide Morgante clic cala • 

Il gran battaglio , e ’nsicme bastonarsi , 

Si riteuea volentieri in su l’ala; 

Peix» che temjx) non è d’accostarsi . 

Vegurto grida , e Morgante gridava , 

Tanto eh’ ognun per la voce tremava . 

I So. 

E’ non si vide mal lloni irati 

Mugghiar si forte, o far sì grande assalto; 
Nè due serpenti insieme riscaldati ; 

Sempre l’accetUi o ’l battaglio è su alto : 
Alcuna volta invano eran cascati 
1 colpi, e falla una buca a lo smalto : 

Due ore o più bastonali si sono ; 

Ma del battaglio raddoppiava il sviono , 
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i5i. I 

Benché Vegtirto assai più alto fosse 

Che ’l gran MorgaiUe ; e’ noli era più forte : 
E già tulle le carni avevan rosse: 

E a vedergli era tutta la corte: 

Morgan te un tratto a Vegurto percosse , 
Deliberalo di dargli la morte: 

11 gran hatUiglio ni sul capo appiceóe, 

Tal che Vegurto morto rovinóe. 


E parve nel cader quel torrione, 
eh’ un albero cadesse di gran nave : 

Fece tremar la terra il compagnone, 
l'ion che la sala , tanto andò giù grave: 
Dovunque e’ giunse, lo smalto o’I mattone 
Fraca'^sò lutto, e ruppe una gran nave. 
Tanto che ’l palco sotto rovinava , 

E molla gente addosso gli cascava . 


i53. 


Così mori il superbo imhascladore , 

E non tornò con la risposta a drieto: 
Meridiana pur n’avea dolore ; 

Ma Ulivier di ciò troppo era lieto . 

Molto dispiacque a Carlo Iraperadore, 
Benché nel petto il lenessc segreto ; 
Perché pur eia imbasciador mamlato, 

E pargh a Caradoro essere ingrato . 

Caradoro aspettò più tempo invano 
Che ne dovesse la figlia venire . 

Lasciam costoro, e ritorniamo a Gano , 
Che non vide il disegno riuscire; 

E manda così a dire a Girlo Mano , 

Come ne l’altro canto vo’ seguire ; 

Che so eh’ io v’ho tenuto troppo a tedio : 
Cristo sia vostra salute e rimedio. 


Pine del C-anto decimo. 


Dìgilized by Google 



CANTO UNDECIMO. 


I 


ARGOMENTO. 

Carlo ilà bando al sir di Montalhano, 

Che con Astolfo si inette alla stradai 
A istigazión del turbolente Gano 
Una giostra in Parigi a Carlo aggrada % 
Rinaldo e Astolfo mandan tutti al piano : 
Sorpreso Astolfo^ awien che prigion vada'y 
E se Rinaldo e Orlando eran men destri ^ 
Sentiva coinè stringono i capestri. 

•• 

O Santo Pellican , che col tuo sangue 
Campasti noi da la foia crudele, 

Dal suo velen , .come peslifer’ angue , 

E poi gustasti l’aceto col lele , 

Tanto che la tua madre afllltta langue ; 
Mamla in mio ajuto Tarcanglol Michele, 

Si eh’ io ri}X)i’li di vittoria insegna, 

E seguir possa questa storia degna . 

Gano scriveva a Carlo in questo modo : 

O Carlo lmj)erador, che t’ho io fatto? 

S’io non commisi inganno mai uè frodo. 
Perchè consenti tu eh’ io stia di piatto ? 

S’ io t’ho servito sempre , assai ne godo ; 

Tu mosln essere ingrato a questo tratto; 

E saiiza udir le mie ragion , consenti 
Che i miei ulmàci sicn di me contenti . 
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3 . 

Quel di eh’ lo presi in Parigi la piazKi , 

Che sapev’io chi drento era venuto , 

O se pur v’era gente d’altra razza, 

• Che ti paresse Orlando sconosciuto? * 

Per riparare a quella furia pazza. 

Corsi a la piazza ; c parvemi dovuto: . 

Che sape v’ lo se tu t’eri ingannato, . 

O che ne la città fusse trattato ? 

Rinaldo non istette mai a . udire 

Le mie ragion ; ma furiando forte. 

Mi minacciava di farmj morire : 

Io mi fuggi’ temendo de la morte: 

Tu ti stai in festa , ed io con gian mai-tire : 
E tanto tempo è pur eh’ lo fui in tua corte 
De’ tuoi baroni , e del tuo gran consilio ; 

Or m’hai scacciato e mandalo in esilio. 

5 . 

Callo lesse la lettera piangendo, , 

Però che molto Ganellone amava; 

Ed ogni cosa per fermo tenendo 
Che gli scriveva, Indrieto rimandava, . 
Dicendo : il tuo partir, Gan, non commendo, 
E la distanzia tua troppo mi grava : 

Torna a tua posta, e come caro amico. 
Come stato mi se’ pel temjx) antico . 

«. 

Gan ritornò, come scriveva Carlo : 

Carlo lo vide molto volentieri, 

E corse , come lo vide , abbracciarlo : . 

Ben sia tornato il mio Gan da Pontieri: 

Gan come Giuda in fronte osa baciarlo. 
Dicea Rinaldo al Marchese Ullvleri: 

Vedi che Carlo cdnseute che torni, 

E ritornianci pur ne’ primi giorni . 
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7 - 

Io to’ che ’l capo Carlo Man nu tagli , 

Se non è quel eh’ a Caradoro ha scritto , 
E che lo ’mbasciador fece mande^li : 

Non so come guardar lo può diritto : 

Ma metter lo jiotria in tanti travagli. 

Che qualche volta piangerà poi afflitto: 
Cosi pareva al Marchese ed Orlando, 
Tutta la corte ne vien mormorando . 

8 . 

Ma come avvien che sempre la fortuna 
Si diletta veder diverse cose , 

£ sempre volge come fa la luna ; 

Mentre che Carlo par cosi si pose 
Sanza più dubitar di cosa alcuna , 

Ma sanza spine godersi le rose; 

Ed ogni di fa giostre e torniamenti , 

£ tutti i suoi barou vede contenti. 

9 - . 

Un giorno a’ scacchi Ulivier Borgognone 
In una loggia con Rinaldo giuoca : 
Vennono insieme giuncando a quistioue; 

E tanto ognun di parole rinfuoca, 
Ch’Uliviei* disse a Rinaldo d’Àmone: 

Tu hai talvolta men cervel eh’ un’ oca, 

E col gridar difendi sempre il torto; 

Non so se m’ hai per tuo ragazzo scorto . 

IO. 

Rinaldo rispondea : tu credi forse , 

Perchè presente è qui Meridiana, 

Ch’ io ti riguardi ; e tanto ognun trascorse 
D’unà parola in un’altra villana. 

Che Ulivieri il pugno innanzi porse: 

La damigella gli prese la mana : 

Rinaldo si rizzo subitamente , 

Ma Ulivier ùon aspettò niente. 

'Pulci Morg, Magg. V.l* i6 
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il. 

Subito coi*se |ier la sua armadura : 

Toma a Rinaldo , e trasse fuori il bi-ando : 
Rinaldo non l’aveva a la cintura; 

Ma in questo mezzo si cacciava Orlando . • 
Meridiana triema di paiu’a : 

Carlo Rinaldo venia minacciando: 

Ogni dì metti la corte a lomore, 

E ’l torlo hai sempre , e fammi poco onore . 

Rinaldo ch’era tutto infuriato, 

Rispose a Girlo Magno : tu ne menti , 

Che ’l torlo ha egli , ed hammi minacciato , 
Carlo gridava a tutte le sue genti: 

Fate che presto costui sia pigliato. 

Se non che tutti farò malcontenti. 

Dicea Rinaldo ': ignun non mi s’accosti. 

Che gli parrà che le mosche gli arrosti. 

- 

Orlando vide il cugino a mal porto , 

E così disse : piglia tuo partito : 

Vattene a Monlalban per mio conforto; 

Ch’ io veggo Carlo troppo insuperbito 
Sanza voler saper chi s’abhl il torto. 

Rinaldo s’ è prestamente fuggito : 

Tolse Bàjardo, e. obbediva Orlando, 

E ’nverso Montalban va cavalcando . 
ri- 

Carlo si dolse con Orlando molto. 

Perchè l’avea così fatto fiiggire, 

Dicendo: il tradi tòr ‘dove m’ha colto ! 

Per la gola ogni dì m’ ha a smentire : 

Ti ho a trattare un giorno coinè stolto: 
Snbilo fece il consiglio venire , 

E disse in brieVe e solula orazione 
Quel che far debba del figlio d’Amone. ' 


; 
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i5. 

Diceva Orlando: a mio modo farai: 

Lasciagli un poco uscir quest’arroganza. 

Ed altra volta ginocchion Tarai ; 

E farem che ti chlegga perdonanza . \ 

Carlo rispose: ciò non farò mai , 

Che di smentii*mi più pigli baldanza : 

10 vo’ perseguitarlo insmo a morte , 

Nè mai più intendo tenerlo in mia corte. 

iS. 

Namo a la fine dette il suo consiglio , 

Che si dovesse di Corte sbandire. 

Acciò che non seguisse altro periglio , 

Che qualche mal ne potrebbe seguire; 

E dicea : tutto il popolo è in bisbiglio , 

Ch’ altra gente pagana dee venire ; 

E forse potre’ farne novitade , 

Che molto amato è pur ne la cittadé. 

’ ' 7 * 

Astolfo non volea che si sbandisse , 

Ma che gli fusse in tutto perdonato; 

Ma Olivieri incontro Aslolio disse , , . 

Tanto che molto di ciò fu sdegnato : 

E Carlo comandò che si seguisse ’ 

11 bando come Namo ha consigliato.. 

Gano avea detto solo una parola: 

Se t’ha smentito, impiccai per la gola. 

i8. 

Poi che più As.tolfo non vide rimedio , 

E che Rinaldo è sbandito da Carlo , 

Si diparti sanza stare più a tedio ; 

A Montalban se n’an^va avvisarlo, ‘ . 

Che consigliato s’era porgli assedio , 

E accordati poi di sbandegmarlo ; , 

E ciò eh’ aveva detto a Carlo Mano 
Per suo consiglio il traditor dU Gano. 


4 
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» 9 ; . i, 

Rinaldo mille volte giurò a Dio, !.i 

Che ne farà vendetta fjualche volta 
Di questo fraudolente iniquo e' rio. 

Se prima non gli 6a la vita tolta ; 

E poi diceva : caro cugin mio , 

So che tu m'ami ; e pertanto m’ascolta: 

Io vo’che tutto il paese rubiamo, 

E che di mascalzon vita tegnamo . 

ao. 

E se San Pier trovassimo a cammino. 

Che sia spogliato e messo al- fil di spada: 

E Ricciardetto ancor sia malandrino. 

Ris]x>se Astolfo : perchè stiamo a bada? 

Io spoglierò Otton per un quattrino : 

Doman si vuol che s’assalti la strada: 

Non si risparmi parente o compagno , 

E poi si parta il bottino e ’l guadagno . 

ai. ' ^ 

Se vi passassè con sua compagnia 
, Sant’ Orsola con l’agnol Gsìnriello 
Ch’ annunziò la vergine Maria, 

Che sia spogliato c toltogli il mantello . 

Dicea Rinaldo : per la fede mia , 

Che Dio ti ci ha mandato , car fratello : 
Troppo mi piace, e savio or ti conosco: 
Farmi mill’ anpi che noi siam nel bosco . 

a». 

Quivi era Malagigi, e confermava 

Che si dovesse far com’ egli ha detto : 
Rinaldo gente strana ragunava: 

Se sa sbandito ignun , gli dà ricetto . 

Gente che ognun le forche meritava , 

A Montalhan rimetteva in assetto . 

Donava panni , e facca buone spese ; 

Tanto ch’assai ne raganò in un mese . 
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» 3 . 

Tutto il paese teneva in paura: 

Ogni dì si sentia qualciie spavento : 

Il tal fu morto in una selva scura » 

E tolto venti hisauti ; e al tal cento , 

Infin presso a Parigi lii'su le mura . 

Non domandar’ se Gano era contento. 

Acciò che Girlo più s’inanimasse; 

Tanto che a campo a Montalbano andasse. 

E perchè più s’accendesse Rinaldo, 

Dice a Carlo un dì: la corte nostra 
Par tutta in ozio per questo ribaldo , 

Che co’ ladroni a le strade si mostra*: 

Io sono in questo proposito saldo, 

Che si vorrAbe ordinare una giostra' 

Per sollazzar la corte e ’l popol prima 
E non mostrar far di Rinaldo stima . 

25 . 

Carlo gli piacque quel che Gan diceva ; . 

E fe’ per tutto Parigi bandire , 

Come il tal dì la giostra si faceva ; 

Che dii volesse potesse venire : 

Tutta la Corte piacer ne prendeva : ' 

Gan per potere ogni cosa fornire, j 
E per parere a ciò di miglior voglia , , 

In punto misse Grifon d’Altafoglia. 

2 $. 

Quest’ era de la schiatta di Maganza : 

Orlando s’era di corte partito: 

Gan ali diceva: o Grifon di possanza. 

Poi che non c’è Riualdo , eh’ è sbandito. 
Con tutti gli altri accettar dei la danza: 

Ch’ Orlando non si sa dove sia ito . 

Grifon- rispose al suo degno signore: 

Io farò sì eh’ i’ vi farò onore . 
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*7- 

Venne la ^ostra e ’l tempo deputato , 

E ordino lo ’mperador per segno , • 
D’onore a quel che l’arà meritato » 

Un bel carbonchio molto ricco e degno» 

' Che in un bel gambo d’oro era legato. 
Fuvvi gran gente di tutto il suo regno, 

E molta baronia viene a la giostra: 
Grifone il primo in sul campo si mostra. 
» 8 . 

Rinaldo un giorno un suo falcon pascendo. 
Ecco venire il fratei Malagigi ; 

E come e’ giunse diceva ridendo: 

Non sai tu com’ e’ si giostra a Parigi ? 
Che tu vi vadi a ogni modo intendo 
Isconosciuto con istran vestigi : 

Ed una barba d’erba porterai , 

Che conosciuto da nessun sarai. 

. * 9 * 

Tutto s’accese Rinaldo nel core, 

E misesi di subito in assetto 
> Di sopravveste, d’arme e corridore, 

E disse: io intendo menar Ricciardetto^ 

E d’Inghilterra il famoso signore. 

Alardo rimarrà qui per rispetto . 

Missonsi in punto tutti ; e l’altro giorno 
Isconosciuti a Parigi n’andorno . 

3o. 

E solean questi sempre per antico 
Dismontare a la casa di Gualtieri, 

O ver dv don Simon lor caro amico : 

. A questa volta trovorno altro ostieri 
Fuor di Parigi ch’era assai mendico : 
Quivi smontorno e missono i destrieri , 
Per fuggir ogni tradimento reo; 

E l’oste appdlato è Bartolommeo. 
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3i. 

E poi Rinaldo Ricciardetto manda 

In piazza per veder quel che facieno : 
Ricciardo aveva a traverso una banda / 

A la sua sopravvesta e al palafreno ; 

E in certa parte una gentil gril landa 
Di fior che quasi il petto gli coprièno: 

Di bianco drappo era la sopravvesta , 

A nessun mai più non veduta questa . 

3a. 

Una grillanda aveva a la testiera , 

Eld una in su la groppa del cavallo ' 

Di varj fior come è di primavera : 

La coverta è di color tutto giallo : 

Vide la giostra che cominciata era , ’ 

Nè potè far non entrasse nel ballo : 

11 primo ch’egli scontra in terra ha spinto , 
E poi il secondo e’I terzo e’I quarto e ’l quinto. 

33. 

Poi si parti , e tornava al fratello , 

E disse ciò che al campo aveva fatto : 

Rinaldo ch’era armalo come quello 
E ’l Duca Astolfo n’andorno (li tratto': 

E tutto il popol si ferma a vedello , 

Perchè parea ne 1’ arme molto adatto . 

Ulivieri era già venuto al <^mpo, 

E con la lancia menava gran vampo.- 

34. - 

Rinaldo come giunse , al suo Bajardo 
Una fiancata dette con gli sproni ; 

Vennegli incontro il Marchese gagliardo : 

Non si conoscon questi due baroni : 

Due colpi grandi sanza alcun riguardo 
A mezzo il corso dettonsi i campioni: 

Le lance in aria pel colpo ne vanno; 

Ma l’uno a l’altro facea poco danno ; 
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55 . ^ 1 

Salvo che ginocchlon vanno ’i destrieri; 

E nel cader l’elmetto si dislaccia 
Al valoroso Marchese Ulivieri, 

Tanto che tutto scoperse la faccia : 

Videi Rinaldo , e fece assai pensieri 
Di dargli mòrte e fuggir via poi in caccia; 
Pur si ritenne per miglior partito ; 

Ulivier si rizzò tutto smarrito . 

36. 

Allor Rinaldo un’ altra lancia prese, 

E rivoltossi col cavallo a tondo : 

Vide venire lin certo Maganzese 
Che si chiamava per nome Frasmondo: 

Sopra lo scudo la lancia giù scese ; 

Gittalo in terra , e poi gittò il secondo. 

Cioè Grifon ch’avea molta possanza, 

Ch’ era mandato da Gan di Maganza . 

. . 37. 

Quivi combatte il signor d’Inghilterra, 

Ed or questo or quell’ altro manda al piano. 
Molti n’ ayeva cacciati per terra : 

Rinaldo' guarda se conosce Gano : • 

Videlo un tratto , e Bajardo disserta ; 

E com’ e’ giunse al traditor villano , 

Per fargli il giuoco , se poteva , netto , . 

Gli pose a la visiera de l’elmetto . 

M. 

Gan si scontorse tutto in su l’ arcione ; 

La lancia si spezzò subitamente ; 

E ’l suo forte destrier Matlafellone 
S’accosciò in terra, se.Turpin non mente; 

E come fu caduto Ganellone , 

Subito intornò gli fu molta gente 
De’ Maganzesi , e corsone ajutallo , 

£ rilevato fu su col cavallo'. 
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3j. 

Quanti ne scontra Rinaldo quel giorno , 

Tanti per terra par che ne trabocchi; 

Alda la bella al cavaliere adorno 
Sempre teneva quel dì fiso gli occhi : 

E quanti cavalier con lui giostrorno , 

Parvon le lance gambi 4^i finocchi , ^ 

Tanto che molto piacque a Gallcrana, 

Ch’era con Alda e con Meridiana. 

40. ; 

Fatta la giostra fu dato l’onore. 

Al buon Rinaldo che lo multava: ’ 

Alda la bella al haron di valore 
Un ricco diamante poi donava. 

Dicendo: questo porta per mio amore; 

E Gallerana un rubin suo gli dava; 

Tanto lor jiarve un cavalier possente : 
Rinaldo gli accettò cortesemente . 

Tomossi a l’oste di fuor de la terra 
Rinaldo con Astolfo e col fratello ; 

Gan , perch’ avuta vergogna avea in guerra. 
Vituperalo drento il suo cor fello , 

Pensò di far con sua gente tal serra 
Al Paladin eh’ egli uccidesse quello ; 

Acciò che tanti cavalier prestanti 
D’ aver vinti quel giorno non si vanti . 

Subito fuor di Parigi son corsi ; 

E giunti a l’oste, Rinaldo trovare; 

E cominciomo con graffi e con morsi 
A volerlo atterrar sanza riparo , 

Così con esso a battaglia appiccorsi; 

Tanto che Astolfo per forza pigliaro : 

E con fatica Rinaldo è fuggito , 

, Con Ricciardetto che l’avia seguito . 
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43 .» 

Gan fece a Astolfo l’elmetto cavare. 

Con intenzion «li dargli poi la morte ; 

Ma saper prima ben d’o^ni suo affare, 
E del compagno suo eli’ e tanto forte: ’ 
Come il conobbe , cominciò a parlare; . 
Tu se' q«tel traditor che nostra corte 
Vituperasti sempre, e Carlo Mano, 

E malandrin se’ fatto a Montalbano? 

44 * 

I tuoi peccati t’hanno pur condotto 
Dove tu merli ,«se tu guardi bene 
A la tua vita : e pagherai lo scotto 
Di quel ch’hai fatto con affanni e pene. 
Astolfo per dolor non facea motto: 

Gan di Maganza a Parigi ne viene, ' 

E giunto a Carlo tutto in volto lieto. 

Gli dette Astolfo in sua man di segreto. 

Questo facea perchè non abbi ajuto; 

Nè per la via scoperto l’ ha a persona , 
Acciò che non sia tolto o conosciuto ; 

E dice: o Carlo Mano, alta corona. 
Fallo impiccar, che tu farai il dovuto. 

A la sua vita mai fe’ cosa buona : 

Se tu riguardi nel tempo passato. 

Per mille vie le forchq ha meritato . 

^ 4 ®« 

Carlo lo fece mettere in prigione. 

Per ordinar di farne aspra giustizia , 
Mentre che questo ordinava Carlone , 

E Gan tutto era acceso di letizia , 

Rinaldo ch’era pien di passione , 

Sentia d’ Astolfo al cor molta tristizia; 

E pensa pur com’ e’ possa aiuLirlo , 

Che dicea : Carlo Mao farà impiccarlo. 
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CANTO SI. 

Orlando appunto a Moutalban giugnea. 
Quale era stato per molti paesi, 

E rivedere il suo eugin volea ; 

E Ricciardetto e lui truova sospesi : 
Rinaldo poi d’ Astolfo gli dicea: 

Or questo par ch’ai conte molto pesi,- 
Che in Agrismonte stato era di Ruoto, 

E non sapea di questo caso nuovo. 

jE accordossi con Rinaldo insieme. 

Che non gli fia la vita perdonata; 

E Malagigi ha perduta ogni speme. 

Però che Carlo una cosa sacrata 
Gli ha messo addosso ; che de 1’ arte teme 
Di Malagigi : e la prigion guardata 
In modo avea , che non si può ajutare , 
Nè con ingegni o spirti liberare . 

49 * 

Diceva Orlando: io per me son disposto 
Insieme con Astolfo ir a morire. 

Disse Rinaldo : ed ‘io ; facclam pur tosto ; 
Però che non è tempo da dormire . 

Come fu il sol ne l’ ocean nascosto , 

Subito r arme si fecion guemire , 

E Ricciardetto con seco menomo , 

E cavalcar’ la notte insino al giorno . 

So. 

La mattina per tempo capitati 

Furon fuor de le porte di Parigi , 

E non si sono a gnun manifestati; 

Ma steltonsi nascosi in San Dionigi : 

E certi viandanti son passati : 

Orlando drieto mandò lor Terigi 
A domandar se novelle sapieno 
Di corte , e quel che i Paiadia facieno . 
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5i. 

Fugli risposto : niente sappiano , , ’ 

Se non ch’egli è certo mormoramento, 
Ch’ un de’ baroni impicca Carlo Mano 
Questa mattina per suo mancamento: 

Le forche qùa su la strada veggiano: 
Altre novelle non sentimmo drento . 
Terigi presto ritornava al conte, 

E di Parigi le novelle ha conte. 

Sz. 

Disse Rinaldo ; e’ fa pur da dovero : 

Ben debbe goder or quel traditore. 
Diceva Orlando : e’ fallerà il pensiero , 
Se tu mi segui , cugin , di buon cuore . 
Disse Rinaldo : morir teco ^pero, 

E ’l primo -uccider Carlo Imperadore , ' 
Prima eh’ Astolfo , come Gang agogna. 
Vegga morir con tanta sua vergogna . 

53. 

Io trarrò a Gano il cuor prima del petto, 
Ch’i* sofferì veder mai tanto duolo: 

Cosi la fede , Orlando , li prometto : 

Io verrò teco in mezzo de lo stuolo 
Cosi sbandito sanza alcim sospetto, 

S’io vi dovessi morto restar solo ; 

E cosi insieme congiurati sono 
Di mettersi a la morte in abbandono. 

54. 

E stanno a la veletta per vedere 
Qualunque uscisse fuor de la cittade: 
Cosi Terigi , ch’era lo scudiere. 

Aveva gli ocebj per tutte le strade: 
Ognun in punto teneva il destriere , 
Ognun guardava come il brando rade . 
Diceva Orlando a Terigi : sarai 
Sul campanile, e cenno ci farai . 
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55 . 

Ma fa clic bene in ogni parte giiardi , 

Acciò che error per nulla non pigliassi ; 

Se tu vedessi apparire stendardi , 

0 che a le forche nessun s'accostassi, 

Subito il di’; che noi non fussim tardi. 

Che '1 manigoldo intanto lo ’mpiccassi : 

Ma , a mio parer , sanza dimostrazione 
S’ingegnerà mandarlo Ganellone. 

55 . 

Gan la mattina per tempo è levato, 

E ciò che fa di bisogno ordinava; 

Infino al manigoldo ha ritrovato; - ‘ . 

Non domandar com’ e’ sollecitava : 

1 Paladini. ognun molto ha pregato; 

Ma Cai’lo chi lo priega minacciava , 

Perch’ ostinato era farlo morire , 

Tanto che pochi volean contraddire . 

Avea molto pregato l’ammirante. 

Che con Erminion si fe’ cristiano: 

Questo era quel famoso Lionfante, 

Che prese Astolfo presso a Montalbano: 
Meridiana pregava e Morgante; 

Ma tutto il lor pregare era alfin vano. 

Gan da Pontieri in su la sala è giunto , ■ 
Dicendo a Carlo: ogni cosa è già in punto. 

E taglia a chi pregava le parole , 

Dicendo : o Imperador , sanza giustizia 
Ogni città le barbe scuopre al sole , 

Per non punire i tristi e lor malizia: 

Vedi che Troja e Roma se ne duole : 

E sanz’ essa ogni regno precipizia : 

La tua sentenzia debbo aver effetto , 

E non mutar quel eh’ una volta hai detto. 
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. ^ 9 - , 

Carlo rispose: Gan» sia tua la cura: , : 

Fa che la giustizia abbi suo dovere : 

Quel che bisogna a tutto bea procura. 

Gan gli rispose : e’ fia fatto » Imperiere:. ; 

Di jpicsto sta con la mente sicura. 

Se Astolfo prima volessi vedere . • 

Ch’io ’l meni via, il trarrò di prigione. 

Per isfoeartl a tua consolazione . 

° 6o. 

Rispose Carlo: fatelo veniie . 

Astolfo innanzi a Carlo fu menato. > 
Carlo comincia iratameiite a dire. 

Poi eh’ a’ suoi piè se gli fu inginocchiato: 
Coni’ hai tu avuto , Astolfo , tanto ardirei 
Con quel ribaldo tristo scellerato 
Venire a corte , e già circa^ tre m^i 
Mettei’C in preda tutti i miei paesi? 

6i. 

Perch’ io avevo Rinaldo sbandito , 

Quaiid’ io pensai tu mi fussi fedele , 

A Montalban con lui ti se’ fuggito, 

E fatto un uom micidiale e crudele? 

Del tuo peccato è tempo sia punito; 

E dopo il dolce poi si gusla il fiele : . 

De la tua morte e di tue opre ladre 
Non me ne incresce , ma sol del tua padre . 

62. 

Otton fuor di Parigi doloroso 

S’era fuggito ,- per non veder solo 
Afllitto vecchio misero ango^ioso 
' Morir sì tristamente il suo figliuolo . 

Astolfo allor col viso lacrimoso 
Rispose con sospiri e con gran duolo, 

E disse •umilemen te: o Imperadore , 

Io mi t’accuso , e chiamo peccatore , 


i 
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CANTO XI. 

< 3 . 

lo non posso negar che la corona 

Non ìihbi offesa assai col mio cugino ; . 

Ria se per te mai cosa giusta o buona 
Ho fatto , mentre io fui tuo Paladino 
Per lunghi tempi , Carlo , or mi perdona- 
Per quel Gesiie che perdonò a Lungino,- 
Pel padre mio , tuo servo e caro amico , 

Se mai piaciuto t’è pel tempo antico, 

**• 

Pel tuo caro nipote e degno conte , t 

Per quel eh’ io feci già teco in Ispagna , . 
S’io meritai mai nulla in Aspramonte, > 
Per la ■ corona tua famosa e magna : 

E pur , se morir debbo con tant’onte ^ 

Quel traditor eh’ è pien d’ ogni magagna , 
Più ch’altro Giuda, o che Siuon di Troja, 
Per le sue man non consentir ch’io muoia. 

65 . 

Carlo diceva : questo a che t’ impoita ? t 
G an da Pontier gli volse dur col guanto ; 
Ma ’l duca Namo di ciò lo sconforta. 
Astolfo fu da’ Maganzesi intanto 
Preso e menato inverso de la porta, 

E tutto il ])opol ne facea gran pianto: 
Uggier più volte fu tentato sciorre 
Astolfo , e a Ganellon la vita torre . 

66 . 

Ma poi di contrapporsi a Carlo teme, 

E non pensò che riuscisse netto: 

I Rlagauzesi son ristretti insieme. 

Perchè de’ Paladini avean sospetto , 

E d’ogni pàrte molta gente preme: 

Quel traditor di Gan per più dispetto 
Come un ladrone Astolfo svergognava, , 

£ ’l manigoldo pur sollecitava. 
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’ «?• 

Avea pregato Namo e Salamone 
Lo ’mperàdor che dovesse lasciarlo : 

Avolio , Avino , Gualtier da Mulione , 

E Berlinghicr si sforza di camparlo. 
Dicendo : abbi pietà del vecchio Ottone 
Che tanto tempo t’ha servito , Carlo : 
Tutta la corte per Astolfo prìega ; 

Ma Carlo a tutti questa grazia niega. 

68 . 

E finalmente a Gan fu. consegnato , 

Che facci che far dee di sua persona; 

Gan sopra un càrro l’ aveva legato , 

E ’n testa gli avea messa una corona 
Per traditore , e ’I giubbon di broccato ; 

E gran romor per Parigi risuona: 

E un capresto d’oro gli avvolgea ; 

Or questo è quel eh’ a Astolfo assai dolea . 

Fe’ per Parigi la cerca maggiore ; 

Le trombe innanzi e stendardi e bandiere, 
■ Minacciando e chiamandol rubatore; 

Ma nondimen del signor del quartiere , 

E di Rinaldo temea il tradito^, 

E tuttavolta gliel parea vedere : 

Terigi presto del fatto s’accorse. 

Al conte tosto ed a Rinaldo corse. 

?“• 

Orlando sopra Vegliantin s’assetta ; 

Rinaldo sta come suole il falcone 
Uscito del cappello a la veletta ; 

Ma per aver più salvo Ganellone , 

Che si scostasse di Parigi aspetta, 

Tanto che fusse giunto a lo scaglione , 
Dicendo : quanto più si scosta Gano , 

Tanto più salvo poi P aremo in mano. 


i 
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. 7 »- 

Lasciali pure a le forche venire , 

Che se noi gli assaltassim casi tosto. 

Ne la città potrehbon rifuggire : 

Io vo’ che ’l traditor tarpiam discosto : 
Astolfo in modo alcun non dee 'morire : 

Noi giugnerem più a tempo che l’arrosto : 
Forse verrà a veder lo ’mperadore , 

E vo’ con le" mie man cavargli il cuore . 

7 »* 

I Maganzesi so che sgombreranno. 

Come vedranno scoperto il quartieri, 

0 *1 .lione sbarrato mireranno : 

Così si fumo accordati i guerrieri , 

E come i can con gli orecchi alti stanno 
Per assaltare o lepretta o cervieri . 

Gan iraditor con molto oltraggio e pena 
Astolfo inverso le forche ne mena . 

_ 73 * 

Non potre’ dire il signor d’Inghilterra 
Come schernito sia da quella gente; 

Per nop vederi^ gli occni spesso serra , 

E come agnello ne venia .paziente : 

Già tanto tempo in corte stato e in guerra 
Sì degno Paladin tanto eccellente , 

Morti a’ suoi dì con le. sue proprie mani , 
Per salvar Carlo , mighaja di pagani . 

74 * 

0 Carlo Imperador, guanto se’ ingrato! 

Non sai. tu quanto e in odio a Dio tal pecca? 
Non hai tu letto che per tal peccato 
La fonte di pietà su in ciel si secca? 

E con superbia insieme mescolato ■ 

Caduto è d’Aquilon ne. la Giudecca 
Con tutti i suoi seguaci già Lucifero , 

Tanto è questo peccato in sè pestifero ? 

PMci Morg. Magg. V.I, 17 
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Tu hai sentito pur che Scipiene 

Sendo di senno •vecchio e giovan d’anni, 

A Annibai tolse ogni ripulaaione. 

Di che tanto acquistata avea.già a Canni; 
l'urno i Romani ingrati a la ragione , 
Onde seguiron poi sì lunghi afmnni : 
Questo peccato par che *1 mondo advtgge , 
E Analmente ogni regno distruggere ■ , . 

Questo peccato scaccia la giustizia, 

Sanza la qual non può durare- il mondo:- 
Questo peccato è pien d’ogni malizia,.. j 
Questo peccato a gnun non è secondo : , 
Gerusalem per questo precipizia t 
Questo peccato ha messo Giuda al fondo: 
Questo peccato tanto grida in eielo t 
Che ci . perturba' ogni sua grava e z.elp. 

77 * . . ' 

Quel eh’ ha fatto per tei- già il Paladino, 
Credo tu’l sappi (tna saper noi vuoi) • i 
Mentre che fu tra.’l popo) Saracino: 

So che tra gli altri assai lodar quel suoi, 
INon ti ricordi , figliuol di Pipuo , 

De’ benefìcj , e pcnter non vai poi ; . 

E pur se fatta ha cosa ch^ sia atroce, 

Del tuo Gesù ricordati già ia croce .. . 

7 »- 

Che perdonava al pnpol clte l’offonde , . 
Raccomandalo al padre umilemenie ; 
Astolfo ià colpa ginocchion si rmdc , . 

E chiede a te perdon pietosamente ; - , 

E pur se ’I giusto priego non s’accende, . 
Di grazia ti domanda . nnalmente , 

Che per le man di Gan non 'vuoi morire ; 
£ tu noi vuoi di questo anco esaudire. . 
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CANTO XI. 


E non sai 'ben , che se quel guida a morte 
Astolfo , così guida te , Carlouc, 

E i tuoi baroni e tutta la tua corte . 

Fa cbe tu creda sempre a Ganellone;. 
Beu ti conducerù fuor de le porte , 
Quando fia tempo , ancor questo fellone i 
E pel consiglio suo ti fai crudele , 

£ ’ngrato. contro al servo tuo fedele . 


So. 




Astolfo poi che si vide, condotto , 

Presso a le forche , e gnun per se non vede. 
Un pianto cominciò molto dirotto , 

Quando in sul primo scaglion pose il piede , 
E i Maganzesi il sospingean di sotto ; 

E disse : o Dio, è spenta ogni mercede: 

Non è pietà nel mondo più nè in cielo 
Pe’ tuoi fedel che credon nel vangelo. 

8i. . 

S’ìo. ho tre mesi assaltalo a la strada c 

Per disperato, e pien di giusto sdegno. 
Consenti tu eh’ a le forche ne vada ? 


lo ho tanto assaltato il pagan regno, 

E tanti per te morti con la spada , 

Che di misericordia era pur degno : 

Com’ un ladron m’ impicca Carlo Manm ; 
E per più ingiuria il manigoldo è Gano. 

82. 

‘ Quel che t’ ha fatti mille tradimenti , 

£ mille e mille e mille a la sua vita , 

E tanti ha già de’ tuoi cristiani spenti : 
Ov’è la tua pietà', s’ella è infinita ? 

A questo modo ’ch’ io muoja or consenti ? 
Per la tua deità eh’ è in cicl gradita , 

Per la tua santa e gloriosa madre. 

Abbi pietà del mio misero padre , 



260 MORGANTE, 

83 . 

Se per me stèsso non l’ho meritato*; • 

Per le sue opre degne e giuste e sante ; 

Ma tu sai pur , se pel tempo passato 
Combattuto ho nel Ponente e Levante; 

Tal eh’ i’' pensavo d’àvere* acquistato 
Altra corona o carro trionfante, 

Altri stendardi di più gloria e fama ; 

Or col capresto Gan ladron mi chiama. 

84. 

Avino era venuto per vedere 

Quel che veder non vorrebbe per certo ; 

Ma ’l grande amor lo sforza, e più tenere 
Non potè il pianto, tanto avea sofferto. ' 
Guardava Astolfo contro a suo volere 
Le forche in alto , e ’l cammin gli par erto ; 
E quanto può di non salir s’attiene , 

Che di morir non s’accordava bene. 

• . 

1 Maganzesi gli sputan nel viso , 

Come facieno a Cristo i Farisei : 

Diceva alcun con iscorno e con riso : 

Or fien pimiti i tuoi peccati rei : 

Ricordati di me su in paradiso : 

Altri dicea, come femo i Giudei, 

Mentre eh’ ognun quanto può lo percuote: 
Dimmi , stu sai , chi ti batte le gote ? 

8 «. 

Tu il doveresti saper , Paladino, - 

Tu doveresti conoscer la- mano , 

Se se’ profeta astrolago o indovino : 

Che, guardi tu del senator Romano , 

O che ti scampi il fìgliuol di Pipino? 

Che, aspetti tu il signor di Montalbano? 

Ne verrà a te quando a’ Giudei il Messia ; 

E anco Cristo cniamò in croce Elia . 
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87. 

Era à vedere Astolfo cosa oscura : 

1] manigoldo tirava il capresto. 

Dicendo: vien su con buona ventura; 

E ’l traditor di Gran dicea : fa presto . 

Astolfo avea ile la morte paura, 

Perchè ha diciotto In volta , e vaiine il resto, 
E tuttavia di soccórso pur" guarda ; 

E quanto più potea di salir tarda . 

88 . 

Con le ginoccltia a la scala s’appicca ; 

E’I manigoldo gli dava una scossa: 

Chi qualche", dardo a le gambe gli ficca;. 

Ma sosteneva in pace ogni percossa: 
Malvolentier da gli scaglioii si spicca; 

E cigolar s\ sentian ‘prima l’ossa : 

Pur per la forza di soi)ra e^ di sotto 
Sopra il terzo scaglion l’avean condotto ^ 

89. 

Diceva Gano : a la barba Tarai : 

Tira pur su , ribaldo traditore , 

Che più le strade non assalterai : 

Or questo è quel eh’ a Astolfo passa il cuore, 
E dicea : traditOr non fui giù mai ; 

Ma tu se’ traditore e ruhatore, 

E quel die tu fai a me , meriti tue; 

Ma contro al mio destin non posso pine. 

Io non posso pensar come- il terreno 
Non s’apre , e non oscura sole e luna ; 

Poi che a te traditor d’inganni pieno, 

M’ha dato cosi in. preda la fortuna. , 

O crocifisso giusto Nazzareno , . . 

Non è nel ciel per me difesa alcuna : 

Questa è pur cosa dispietata e cruda , 

Da poi che traditor mi chiama Giuda . 
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91.; 

Dov’ è la tua giustizia , Signor mio ? ‘ • 

Non è per me persona che risponda ; 

Che questo traditor malvagio e rio 
M’ uccida , e con ]^role mi confonda , ' 

Noi sofferir , benigno eterno Dio : 

E tanto sdegno nel svio core abbonda , 

Che con quel poco vigor che gli resta , 

Si percotea ne la scala la testa . 

Ma il manigoldo tuttavia punzecchia , 

Ed or col piede or col pugno Io picchia 
Quando nel volto, e quando ne l’orecehia; 

E pure Astolfo meschin si rannicchia ; 

E tuttavolta co’ piè s’apparecchia 
Di rappiccarsi a scaglione o cavicchia: 

Ma con le grida, la gente l’assorda , • 

E ’l manigoldo scoteva la corda . 

93. 

Alcuna volta la gola gli' serra , . - 

Non dimandar s’egh era un nuovo Giobbe . 
Un tratto gli occhi abbassava a la terra, 

Ed Aviti suo fra la gente conobbe ; 

Or questo è quel dolor che ’l cor gli afferi*a: 
Fece le spalle pel gran duol più gobbe; 
Raccomandogli sopra ogni altra cosa 
Il vecchio padre e la sua cara sposa . 

Talvolta gli occhi volgeva a Parigi; ' 

Quando guardava inverso Montalbano : ■ ' 

Non sa che ’l suo soccorso è in san Dionigi ; 
Diceva allor per dileggiarlo Gano : 

Che guardi tu, se ne vien Malagigi? 

E’ fia qui tosto , egli è poco lontano : 

' Perchè con meco , Astolfo , così adiriti ? 

Che liberar ti farà da’ suoi spiriti . 


ì 
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CANTO XI. 

95 » 

E la cosa sacrata , com’ io dissi , 

Gii av^ cucito di sua mano addosso 
Ne la prigion che Caso non yenissi . 

Che Malagigi Tavesse riscosso ; 

Acciò che in ogni modo quel morissi. 
Diceva Astolfo : omè, ohe più non posso 
Risponder, traditor , quel che tu meriti 
De’ tuoi peccati pe’ tempi preteriti . 

Gan lo schemia di nuovo con parole, 

E pure al manigoldo raccenuava ; 

E ’I manigoldo' lira come suole : 

Astolfo a pocn a poco s’avviava , 

Però ohe solo un tratto morir vuole; 

E così finalmente s’nccordava ; 

I MaganzOsi pur gridan dintorno , 

E shuffan beffe con ischerno e scorno ; 

Orlando in qiiesto Astolfo in alto vide , 

E disse ; tempo non è da star saldo : 

Non senti tu quel tumulto e le gride ? 

E ’l simigliante diceva Rinaldo : 

Io veggo il manigoldo che l’uccide , 

E già li capresto gli acconcia il ribaldo : 
Non aspettiam che gli facci più ingiuria . 
Così di san Dionigi escono a faria . 

\ 58* 

Rinaldo I punse in ‘su’ fianchi Bajardo ; 

Che non si vide mai saltar cervietto , 

Ch’ a petto a questo non paresse tardo : 
Cosi faceva Orlando e Ricc.iardetto : 

Non è llon si presto o liopardo: 

Terigi drieto seguiva il valelto: 

Rinaldo scuopre il lione sbarrato ; • 

Orlando il segno ha del quavtier mostrato 


». 
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Astolfo pure ancora stava attento , 

Come chi sj^era insino a morte ajuto : 
Vide costor che venien come un vento, 
Non come strale o •'come uccel pennuto . 
Fumo in un tratto i lupi tra larmento. 
Che quasi ignnn non se n’era avveduto ; 
Ma poi che Orlando e Rinaldo conosce , 
Fu posto fine a tutte le sue angosce. 


E’ paren proprio un nugolo di polvere 
Giunse in un tratto la folgore e’I tuono ; 

11 manigoldo si facea già assolvere 
Al duca Astolfo, e chiedeva perdono. 

Che gli volea poi dar l’ultimo asciolvere , 

E messo avìa la vita in abbandono , 

E domandava di gi'azia , in che modo 
Far gli dovesse, che scorresse il nodo . 

lOI. 

Guarda fortuna in quanta stremitate 
Condotto avea col capresto a la gola 
Il Paladiii di tanta degnila te. 

Che non facea di morir più parola! 

Avea mille vittorie già acquistate, 

E domandava ora una . cosa sola , 

Che ’l manigoldo acconciasse il capresto 
Per modo me scorresse il nodo presto . 

tot» 

Giunto che fu tfa’ Maganzesi Orlando : 

Ah , popol traditor , gridava forte ; 

E misse mano a OuHmdana il brando. 
Rinaldo grida : a la morte, a la morte; 

E poi si venne a le forche accdstahdo: 
Tiasse Frusberta , e legami e ritorte 
Tagliò in un colpo , e le forche e la scala , 
E ogni cosa in un tratto giù cala / 
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canto XI. • 

10 3 . 

Mai non si vide colpo così bello, 

Tanto fu l’ira la rabbia e’I furore : 

Astolfo cadde leggier come uccello , 

Tanto in un tratto riprese vigore; 

Il manigoldo si spezza il cervello 
Gan da Pontier luggiva il traditore: 

Avin che ’l vide , drieto a lui cavalca. 

Ma non potieno uscir fuor de la calca. 

104. 

Orlando è in mefeo di que’ di Maganza , 

E mena colpi di drieto e davante 
G}n Durlin^na, e ^ faceva l’ usanza: 

Quanti ne ^ugne, al ciel volgon le piante; 
E Ricciardetto ch’ha molta possanza. 

Molti n’uccide col brando pesante: 

Gane un lión famelico ognun ruggc ; 

Gan da Pontier verso Parigi fugge . 

105. 

E’ si vedea in un tratto sbaragliare 
I Maganzesi , e fuggir jier paura 
Chi c^a chi là , -perche possa campare : 
Trasse Rinaldo un colpo per ventura. 

Un Maganzese morto fe’ cascare, , 

E tolsegli il cavedio e l’armadura ; 

E rassettava Astolfo d’Inghiltèrra, 

E corron tutti poi verso la terra . 

1 

1 Maganzesi inn.anzi si cacciavano, : r • 

Come il lupo suol far le pecorelle; 

E questo e quello e quell’ altro tagliavano, 
E braccia in terra balzanp c cervelle; 

Fino « le mura i colpi raddoppiavano , 
Cacciando i braiidi giù pei' le mascelle : 
Altri avean fessi insìn sopra gli arcioni. 

Chi iusino al jietto , c cui iusino a’ talloni . 
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107* 

Astolfo , poi eh* a cavai fa montato , . : 

Tra* Magazensi a gran furor si getta , ’ 

Gridando : poj")ol crudo e rinegato, 

Gente bestiale iniqua e maladetta , 1 

Io ti gasligherò del tuo peccato: 

E con la spada' facea gran vendetta; 

E molta avea di quella turba morta , 

Prima eh’ entrati sien drente a la porta . . 

108. 

Ricciardetto èra a Ganellone a* fianchi, 

E col cavai lo s^uia a tutta briglia; 
Dunque convien che *1 traditore arranchi. 
Perchè da lui non levava le ciglia: 

Giunti in Parigi i baron degni e franchi,! 
Subito tutto il popol si scompiglia: .■ 

E come fu saputa tal novella; 

Subito i Paladin montorno in. sella . ■ > • » 

105* » 

Carlo', sentendo come il fatto era ito, 

E che in Parigi era Rinaldo e ’l Conte , ' 

V E come Astolfo è di sua man fuggito. 

Con ambe man si percosse la fronte : 

Esser gli parve a- si tristo partito. 

Che si fuggi per non veder sue onte, 

E la corona si 'trasse di testa, '• » 

E ’ndosso si stracciò la reai vesta. 

1 1O. 

Era Rinaldo già in piazza venuto 
Col conte Orlando , c sollevato tutto 
Il popól , che di Astolfo gli-, è incresciuto, f 
E disiava Carlo sia distrutto, 
ì)a poi eh’ a Gano avea sempre orcdu|c>, 

E seguitato n’era amaro frutto: < • 

Preso la piazza al palagio corrieno , 

Là dove Carlo Man pigliar credieno . 
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CANTO X. 

HI. 

Dicea ttinaldo : ignun non mi dia impaccio : 
Io intendo a C^rló far quel eh’ è dovere: 
G)nre vedete eh’ io le man gli caccio 
Addosso , ognun da parte stia a vedere ; 
La prima cosa il vo’ pigliar pel braccio, 
E levarlo di' sedia da sedere; 

Poi la corona di testa cavargli , < 

E tutto il capo e la barba pelargli: 


1 t%» 


E mettergli una mitera a.bendoni , 

E ’n sul carro di Astolfo farlo andare 
Per tutta la città com^ i ladroni ; 

E farlo tanto a Gano scoreggiare , 

Che sia segnato 'dal capo a’ talloni; 

E l’uno e l’altro poi farò squartare; 
Ribaldo vecchio rimbambito e pazzo! 
Così con gran furor corse al palazzo. 


ii3. 


Carlo la sala aveva sgomberata. 

Perchè conosce Rinaldo- assai bene : 

Vide Rinaldo- la sedia votata; - 

Subito fuor de» palazzo ne viene , 

E per Parigi fece la cercata; 

E minacci'ava , che chi Carlo tiene , 
Nascoso , o sa dov’ e’ si sia fuggito , 
Gliel manifesti, se non, fia punito. 

ti4. 

Carlo a casa d’ Orlando per paura 
S’ era fuggito , inteso la novella , 

Come Rinaldo drente era a le mura; 

E nascoso l’aveva Alda la bella , 

Che ’l dì venuta v’era per ventura; 

E triema tuttavia questa donzella , 

Che non vi corra il popolo a furore , 

E che sia morto il vecchio Imperadore. 
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itS. 

Gan si fugfflva innanzi a Ricciardetto : 

Ma poi più fuggir non può il fellone y 
E già Rinaldo si vedeva a. petto, • * 

Al conte Orlando si dette prigione: 

E ’l conte Orlando rispose : io t’accetto. 

Per far di te <juel che vorrà ragione . 
Diceva Gano : io mi ti raccomando, • 

Che tu mi salvi almen la vita , Orlando . 

ufi. 

Com’ e’ < fu preso il traditor ribaldo , ’ • 

Ognun gridava ; fagli quel eh’ e’ merta : 

Non si potea rattemperar Rinaldo , 

Che lo voleva straziar con Frusbfrta, , 

E come il veltro non istava saldo, 

Quando la lepre ha ved.uta scoperta. 

Diceva Orlando : aspetta d’ aver Carlo , 

Ch’io vo’ in sul carro con esso mandarlo. 

Per tutta la città tutto quel giorno - • ■ 

Cercato fu di Carlo ; e finaJipeute , , 

Non si trovando, al palagio n’andomo:< 

E ’l conte Orlando è in suo luogotenente. 
Alda la bella col suo viso adorno 
La notte sen’ andò celatamente , .* 

Ed ogni cosa diceva al suo sposo,- 
Com’ eli’ avea lo ’mperador nascoso . 

ii8. 

Orlando disse : fa che tu lo. tenga - ■ 
Celato , tanto che passi il furore ; ^ . 

E fa che in modo nessun non avvenga,- 
Che nulla manchi al nostro Imperadore , ' 
Acciò che ignun disagio non sostenga , 
eh’ egli è pur vecchio e mio padre e signore : 
Così diceva : e fa che sia segreto : 

Vedi s’ Orlando nostro era discreto . 


i 
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CANTO XI. 

' Ii9« 

E* gl’ ìncrescea dì Carlo (manto puote; 

£ di Rinaldo dubitava forte; 

E per pijetà ne bagnava le gote , 

I Cbe non gli desse a la fine la morte, 
Perch’ era vecchio , e lui pur suo nipote ; 
£ sa die guasta sarebbe. la corte . 

Così fumo alcim. giorno dimorati , , 

£ i Maganzesi morti, e chi scacciati. 

• ’*?• ( 

Rinaldo pure Orlando ritoccava. 

Che si dovesse con ogni supplizio 
Uccider Gan , che così meritava , 

£ che dovesse a lui dar quest’ uffizio : 
Astolfo d’altra* parté il domandava 
Dì grazia in luogo di gran benefizio , 

Che di sue ingiurie far volea vendetta : 
Orl^do rispondea, che Carlo aspetta . 

lai. 

E che farebbe- sì crudel giustizia 

Di lor , eh’ ogQun ne sarebbe contento: 
Gan nel suo core avea mplta tristizia , 

E dubitava di molto ].ormento , 

Come colui eh’ è pien d’assai malizia.' 
Orlando , eh’ era savio a 'compimento , 

E di Rinaldo conoscea l’umore,' 

. Lasciava pur raffreddarlo nel core. 

Dopo alcun giorno , quando tempo 'fue , ' 

Gli cominciò così parlando a dire: 

Di Carlo ornai , dimmi , che credi tue ? 
Per disperato dovette morire : 

Ucciso si sarà con le man sue : 

Fuor di Parigi non si vide uscire; 

E quel che più^ mi dà perturbazione 
È , che stanotte il vidi lu visióne . 



MOHGANTE. 

ia3. 

E’ mi pareva a vederlo nel volto, • . , , ■ • ; 

Che fusse tutto afilitto e doloroso» < ' ' 

Di quel color che è l’uom quando è sepolto. 
La barba e ’l petto tutto sanguinoso, 

£ tutto U capo arruffato e ravvolto : 

£ con un atto molto disdegnoso 
Mi guardasse nel viso a mano a mano 
Un Crocifisso eh’ egli aveva in ma(io . 

Dond’ io n* ho tutto questo* giorno • pianto : 

Che come desto fu’ dispari via ; • 

£d io temendo mi levai ; e ’ntanto 
Feci priego a la Vergine Maria ^ ’ 

Al Padre., al Fidio, à- lo Spirito Santo," 

Che ’nterpetràr dovessi quel che sia : 

E parmi aver ne la mente compreso , ' 

Che Carlo è morto , e Cristo abbiamo offeso, 

' J»5. 

Non si dovea però -volerlo morto, '• 

Però che pur tenuta' ha la corona - 
Già tanto tempo; c pur si vide scorto 
Quanto Dio amasse la sua stirpe buona , 

Che dal del lo stendardo gli fu porto. 

Che non .fu datò al mondo mai a persona : 
Temo che offeso non abbiam Gesiie 
Pe’ suoi gran morti e per le sue virtùe. 

. s»6. 

E crèdo che. sarebbe utile ancora 

Che si mettesse per Parigi un "bando, 

Che chi sapesse ove' Carlo dimora , 

O" vivo o morto Io venga ins^nando; ‘ 

E come giusto Imperador s’ onora , 

Che si venisse il sepolcro ordinando ; 

Pero che il eie! , se ha conceputo sdegno 
De la sua morte , mostrerà gran , seguo . 


Digitized by Google 



271 


CANTO XJ. 

*» 7 - . 

Quando Rinaldo 'le piarole intende. 

Subitamente nel . volto cambiossi ; 

E di tal caso I aè mollo riprende. 

Dicendo: io no» pensai che cosi fossi; 

E nel suo cor tanto. pietà s’acwmic. 

Che gli occhi mà son lacrimosi e rossi ; 

E disse: Oliando, quel che detto m’hai. 

Mi pesa troppo, e dolgomeue assai. . , 

laS. 

Ma non pensai però che tanto male . . : , i 

Di questo caso seguitai' dovessi; 

Ma doi>o il fatto il penter poi no» vale: 

A me par verisimil s’uccidessi; ' 

Perchè pur sendo di stirpe reale, ■ 

Ara voluto uccidersi lui stessi , 

Piuttosto ch’altri vi, ponesse mano, , 

Come di Annihal sai che letto abbiano. 

Mandisi il bando, al mio parere-, e tosto , ' 

Che lo reveli sanza alcun sospetto , 

Chi l’ha tenuto o tenesse nascosto; 

Però che di dolor mi s’apre il jielto, 

E d’onOrai'lo per -Dio son disposto 
Si come Impoi’ador magno e jierfetlo : 

E sempre piangerò questo peccato, 

E va’" al sepolcro andar , com’ è trovato . 

i3o. 

E dico eh’ a voler ben ouorallo , 

E’ si raguiii tutto il concestoro ; , 

E che SI facci subito scultallo , 

Non di marmo o di bronzo , anzi sia d’ oro , 
Con la corona sopi-a un gran cavallo , 

Come femo i Roman d’ alcun di loro ; 

E lettere scolpile eterne c salde 

De la sua gloria e fama e pregio e laide. 
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i3i. 


E come il ciel già mamlasse il vessillo, 

Ch’è stato in terra' assai più avventurato. 
Che quel eh’ a Roma ripoctò Cammillo, 
Aliar che ’l Campidoglio era occupato. 
Orlando come savio alquanto udillo , 

Poi prestamente il hanno ebbe ordinato : 
E com’ e’ fu per tutto andato il bando , 
Alda la bella ne vrame ad Orlando , 
i3a. 

E disse come Carlo, in casa avea, 

E come per dolor non parea vivo : 

Tutta la corte gran festa facea. 

Perchè . credean di. vita fusse privo: 
Rinaldo molto lieto si vedea. 

Accusando sè misero e cattivo : 

E fu menato a corte a grand’onore, 

E posto in sedia Carlo Imperadore. 

• i33. 

Astolfo chiese’ a Carlo pérdonanza , 

E Carlo pérdonanza chiese a lui , , 

Ed accusava il conte di Maganza, 
Dicendo: consigliato da quel fui . 

Qui^i alcun giorno si fece l’ usanza : 
Ognun si scolpa de’ peccati sui : 

• Come nel dir seguente dirò in versi. 
Guardivi il ciel da tutti i. casi avvèrsi. 


Pine del Capito undfioimo . 
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CANTO DUODECIMO. 


ARGOMENTO. 

’Gano lascia la corte : a tradimento 

Prende in un bosco Ricciardetto y e a Carlo 
Lo dà in potere ’y e Carlo assai contento 
S' è già deliberato d' impiccarlo : 

Orlando parte a cosi strano evento y 
Ricciardetto ha chi viene a liberarlo .■ 

Parigi per suo Re Rinaldo adotta , 

£ Orlando dal Persiano è messo .in grotta . 

!• 

o Fonie di pietà , fonte di grazia, 

'Madre de’ peccator , nostra avvocata , 

Di cui la meste mia mai non si sfizia 
Di dir quanto tu Sia nel elei beata : 

Tu re<lemisti nostra contumazia. 

Dal di che ’n terra fusti annunziata; 

Non mi lasciare , o Vergine di gloria , , 

Tanto eh’ i’ possa ordinar questa storia . 

1 . 

Troppo sarebbe lungo il dire in rima 
Di tanta gente appunto le parole , ■ 

E d’ogni còsa far lion si de’ stima: 

Rindldo il traditor Gan morto vuole, 

Carlo di grazia l’avea chiesto prima. 

De la qual cosa il popol se ne duole; 

Pur lo lasciar con questa condizione. 

Che mai più in corte non istia il fellone. 

'Pulci Morg. Magg. V. /. 
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Rinaldo malcontento si ritorna 

A Montalban con Ricciardetto insietne : 

Ma ’l tiaditor di Gan che non soggiorna , _ 

E sempre inganni de' la mente preme; 
Cominciò presto a ritrar fuor le corna: 
Percliè Rinaldo non era , non teme : 

E Cario rha salvato da la morte; 

Ed or cacciai’ noi sapeva di Cdtte . ' 

E cominciò di nuovo a far pensiero * 

Clic Carlo gli credesse al modo atiticò , 

Per distruggere alfin tutto il suo imperò; 

E Carlo ritòrnato è già suo amico, 

E ciò eh’ è bianco gli pareva nero . 

Diceva Gano : intendi com’ io dico: 

Se viver 'non vuoi sempre con vergogna, 
Rinaldo al tutto spegner ti bisogna. 

5 . 

Carlo diceva : a la fine io la fodo ; 

Perchè tù vedi beò quel che m’ha fatto: 
Ma non ci veggo ancor la via nè’l modo, 

E molte cose con meco fcombatto . 

Diceva il tradito!’ pieii d’ogni frodo : 
lo credo satisfarti a questo tratto ; 

.Come scacciato da te me n’andróe • 

A Montalbano , e segreto starne . 

6 . 

’E manderotti lettere poi scritte. 

Che parrà che sien fatte ne le Mecche: 

Dirò che le mie genti sicno afflitte,. 

E che punite ornai sien tante pecche , 

E molte altre parole a te diritte ; 

Ch’ io vo’ tornare a dir salamalecche , 

Pe('cavi , Domine, tìiisei’ere mel 

De le mie colpe e de’ processi- rei . _ > 


Digilized by Coogle 



CANTO XII. 275 

r- 

Tu mostrerai le lettere palese : ’ 

Rinaldo crederà eh’ io sia lontano, . 

E eh’ io non torni più in questo mese ; 

Un dì ch’egli esca fuor di Mont^lbano, 
Suljito insieme saremo a le prese ; 

E so eh’ io ruccidrò con la mia mano : 

E come morto ha , sai che ’l tuo regno 
Sicuro è poi, e tu, Imperador degno. 

8 . 

A Carlo piacque al fin questo consiglio , 

E fece vista Gan da se scacciare : 

Gau dette presto a’ suo’ arnesi di piglio : 
Prima fingeva sè raccomandare : 

Carlo mostrava con turbato ciglio , 

Che in éorte più non lo vuol raccettare ; 

E che cercando sua ventura vada , 

E ritrovasse subito la strada. 

»• 

Partissi il traditor celatamente , 

E presso a Montalban fece un agguato , 

E scrisse a Carlo come la sua gente 
E lui in Pagania era arrivato ; 

E mostrava pregare umilemente , 

Che perdonar gli debba ogni peccato , 

E Carlo aveva lettere mandate 5 

. A Montalbano , e molto palesate . 

IO. 

Rinaldo s’era Un giorno dipartito 

Per passar tempo con un suo falcone j 

E Ruinatto con lui era gito 

Verso Agrismonte a lor consolazione; 

£ Ricciardetto un dì ne giva al lito 

Del fiume , ove nascoso è Ganellone 

In una valle ov’è certo boschetto 

Presso a quel fiume a piè d’un bel poggetto. 
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E mentre in qua e in là s’andava a spasso, 
Gan si pensò che Rinaldo quel sia : 

Uscì del bosco *con molto fracasso , • 

Ed assaltollo con stia compagnia ; 

Tanto che preso rimaneva al j^asso : 

La notte inverso Parigi ne già , 

E dette Ricciardetto preso a Carlo ; 

E ordinorno pi’esto u impiccarlo . 

13 . 

Orlando poi che questo fatto ha inteso. 
Molto pregato avea lo ’inperadore 
Che non guardasse d’aver costui preso , 

E non gli facci oltraggio o disonore : 

Carlo rispose di gramF ira acceso: 

10 vo’ impiccarlo come traditore , 

Perchè d’ Astolfo impedì la giustizia 
Con esso insieme per la sua nequizia . 

i3. 

Diceva Orlando: e’ non è ancora spento 

11 fuoco , Carlo , eh’ arder potre’ ancora: 

Se tu l’uccidi , lo non sarò contento ; 
Rinaldo ne verrà sanza dimora : 

Vedi che Gan già fatto ha tradimento ; 

E sanza lui non puoi vivere un’ora . 

Carlo dicea : trauitor non fu mai : 

E ciò ch’ha fatto è perchè m’aina assai . 

E tu te l’hai recato in su le corna. 

Tu e Rinaldo , perdi’ egli è fedele , 

E dì nò notte già mai non soggiorna 
Di spegner chi contro a me fu crudele . 
Partissi Orlando ; e stando un poco torna: 
E disse : io giuro a le sante vangele. 

Che se tu uccidi , Carlo , il mio cugino*, 

Io ti farò de la vita tapino . 


Digitized by Google 



CA?fTO XII. 

iS. 

E trasse fuor la spada Durli.idana , 

E con la punta una croce fc’in terra, 

E ’n su la croce }K>neva la* mana, 

E dipartissi , cd uscì de la terra: 

Ma la resina savia Gallcrana 
Pregava insieme col sir d’ Inghilterra , 

É ’l duca Namo , Ullvieri e ’l Danese, 

Gli’ alincn la morte gl’ indugiasse un mese 

ifi. 

Carlo le forche in sul fiume di Sena 
Fece ordinare , e ciò che fa mesliero : 
Gati tradito!’ grande allegrezza mena , 
Perch’ e’ pensò riuscisse il pensiero : 

Tutta la corte di sdegno era. piena. 
Rinaldo e Ruinatto il suo scUdiero 
Intanto a Montalhano era tornato, 

E Ricciardetto ' suo non v’ha trovato . 

>7- . 

E scrisse a Astolfo come il caSp stava 
.Che ravvisasse e stesse provveduto , 

Però che molta gente raguiiava 
Per dare a Ricciardetto presto ajuto : 
Astolfo d’ognl cosa lo ’nformava , 

E come Carlo gli avea conceduto 
Un mese tempo a mandarlo a la morte; 
Ma duolsi sol’ ch’Orlando non è in corte 

i8. 

Or questo è quel eh’ a Rinaldo 'dolca. 

Che si fusse partito il conte Orlando : 

Che sanza lui di camparlo lemea-; 

Pur la sua gente veniva assettando : 

E Gallcrana che glie ne ’ncrescea , 

Ogni dì Carlo veniva pregando. 

Che Ricciardetto libero lassasse , 

Acciò che Orlando in corte ritornasse. 



2-8 MORGANtE. 

' '»• 

E non tentasse tanto la foi'tuna; 

E non credesse tanto al conte Gano; 

E se mai grazia -far gli debba alcuna « 

Che Bicciartletto gli desse in sua mano : 
Ma non poteva ancor per cosa ignuna 
Rimuover da L’impresa Carlo Mano * 
Rinaldo pur quel che seguisse , aspetta, 

E tuttavia la sua brigata assetta . 

Era già presso il giorno deputato, 

E Smeriglione e Vivian di Maganm T 
Come Carlo avea detto hanno ordinato: * 

E Ganellone avea tanta arroganza , 

eh’ ognun che. priega è da lui minacciato - 

Lo ’mperador ^li avea dato baldanza. 

Tanto che jjamo per nulla non V’era; 

E per isdegno n’era ito in Baviera. 

E Berlinghieri ed Ottone ed Avino 
S’ eran partiti , Avolio e Salamene , 

E ’l figliuol del Danese Baldovino , 
Vtiggcnclo Q. Gftn taiilfi prcsunzioiiG « 
Erminion , che fu già Saracino , 

Era con Carlo pien d’afìllzioné ; 

E l’amico d’ Astolfo Lion fante 
Famoso e degno e gentile ammirante. 

Evvi Morgan te con la damigella 
Meridiana e con suo concestoro. 

Ognun di Ricciardetto assai favella , 

Che Carlo a torto gli dava martore . 

Gan da Pontier sua baronia appella, 
Quando fu tempo , e comandava loro 
Che Ricciardetto pubito legassino , 

E’n sul fiume di Sena lo’mpiccassino. 
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a3. 

Kinaldo era venuto , come scrisse 

Astolfo ; e con sue genti stava attento 
Aspettar che ’l fratei di fuor venisse ; 
Vide in un tratto gli stendardi al vento 
Prima che fuor Ricciardetto apparisce , 
E Smeriglion, che si facea contento, 

E molto a (juel mestier pareva destro ; 
E ’l biiop Vivian eh’ era l’altro maestro * 


Non aspettò che come Astolfo venga \ 

Fino a le forche , ma tosto si mosse , 

Acciò eh’ alcuno scherno non sostenga , 

Che ne la fronte sputato gli fosse : 

Verso la porta par ehe ’l cammin tenga: 

Tra’ Maganzesi m un tratto percosse : 

E Ricciardetto suo fu sciolto presto , 

Che com’ Astolfo al collo avea il capresto; 

2 $. 

Or qua or là si scaglia con Bajardo, 

E fece cose quel di con Frusberta , 

Che chi ’l dicesse fia detto bugiardo: 

Ma come fu la novella scoperta , 

Ognun fuggiva : in questo tempo Alardo 
Ismcriglion con la zucca scoperta 
, Trovava ; e con un colpo die diè à quello « 
Gli pai ti U capo , c fessegli il cervello < 

, aS. 

E poi si volse con molta tempesta 

Verso Vivian da Pòntier eh’ epa appresso , 

E con la spada di diè in su la tèsta : 

L’ elmo e la cuffia insino al mento ha fesso j 
Rinaldo a Gan terminò far la festa , 

E finalmente s’appicca con esso ; 

E ’n su ’n braccio un colpo l’ ha ferito , 

Che cadde ia terra pel duol tramortito. 
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»7- 

E fu gloriato come morto via, 

E Ricciardetto so]>ra un de*;trier monta ' 
Che Smerijflione abl)andonato avla, 

E con la spada tra costor s’affronta: 

I colpi e le gran cose che facia. 

Per non tediar chi legge, non si conta: 
Carlo era corso già intìno a la porta. 
Vide Rinaldo e molla gente morta, 

28. 

E disse fra suo core : i’ ho mal fatto: 

Ecco di nuovo il popol sollevato;- 
E fuor de la città si fu^gl ratto: 

Rinaldo drente in Parigi era entrato, 

E grida : popolazzo vile e matto , 

Com’ hai tu lant’ oltraggio comjwrtato ? 

A sacco a fuoco a la morte a furore , 

E missc tutto Parigi a romore. 

»9- 

E cominciò in un certo borgo il fuoco 
Appiccare , e rubar botteghe e case , 
Tanto che a’ Parigln non parca giuoco : 
Non si facea qui le misure rase: 

Cosi il- furor cresceva a poco a poco. 
Tanto che pochi drente vi rimase , 
Sentendo ài fuoco gridare e a la morte, 
E per jMura uscien fuor de le porte . 

3o. 

Non vi rimase un Maganzese solo. 

Che non fuggisse per la via i)lù piana, 

E molto pianto si sentiva e duolo; 

Ma la Rema presto Galleràna 
Si missc in mezzo <li tutto lo stuolo ; 

E come savia benigna ed umana , 

Pregò Rinaldo che fusse contento. 

Che ’l fuoco almen dovesse essere spento- 
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3i. 

JRinaldo aveva sentilo ogni cosa. 

Ciò che per Ricciardetto fatto aveva 
Lealtà. Reina degna e gloriosa; 

Subito un bando per tutto . metteva , 

Che , poi che piace a la donna .famosa , 
Ognun si posi , e ’l fuoco si spegneva ; 

Prese la terra quel giorno a suo agio; 

£ Gallerana lo meno al palagio . 

3a. 

E fu quel di Rinaldo incoronato , 

Che contraddir non gli potè persona; 

E ne la sedia di Carlo è posato , 

E messogli poi in t^sta la corona, 

E d’ una veste resale addobbato : 

E di sua forza ognun quivi ragiona; 

Percb’ egli aveva quel dì fatte cose , 

Cb’ a tutto il popol fur maravigliose . 

33. 

Gano in Maganza si fece ritorno, 

Rencbè portato vi fu come morto 
Da le sue genti che Taccompagnorno : 

A Galleràna non fu fatto torto : 

Ognun come a Reina gli è dintorno: 

Cosi Rinaldo comandava scorto , 

Che fatto fusse a la Reina onore. 

Come se Carlo fusse Imperadore . 

Vero è eh’ un altro che -ne scrive, dice 
Che subito ne venne Malagigi , 

E menava con seco Beatrice , 

Che di Rinaldo madre era a Parigi -, 

' Perdi’ esser volea lei la ’mperadrice ; 

Ma ’l prenze si’ ricorda fie' servigi , 

E vuol che Gallerana sia in effello , 

Perchè molto ajutato ha Ricciardetto. 
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35. 

Tornò a Parigi Namo e Salamene,’ 

E Berlinghier famoso e Baldovino . 

Ch’ era ègliuol del sir de lo Scaglione ; 

Tornò Gualtieri a corte , tornò Avlno , 

. Tornò con gli altn insieme il franco Ottone, 
E tutto quanto il popol Parigino: 

E i M^ganzesi ognun nettò la soglia , 

Che non ve ne rimase seme o foglia. 

36. 

Fecionsi fuochi assai per la ditate, 

Fecionsi giostre e halli e feste è giuochi; 
Furou tutte le dame ritrovate, 

E gli amador , che nop ve n’ era pochi : 
Tanti strambotti romanzi e ballate 4 
die tutti i canterin son fatti rochi 
Sentlensl tamburelli e zufoletti , 

Liuti e arpe e cetre e organetti. . 

37 . 

Era B inaldo molto reputato , 

E più che fusse mai contento e lieto, 
non Ch’Orlando suo non v’ha trovato, 
Dond’ egli avea gran duol nel suo segreto : 
Orlando con Terigi è cavalcato 
Più e più giorni già contraddivieto; 

E ’nverso Pagania n’ andava forte , 

Con intenzibn mal più tornare in corte. 

38. 

E tuttavolta piangea Rir.ciardetto , 

Dicendo' : 10 so che Carlo Tara morto ; 

Ond’ io n’ho tanto dolor nel mio petto , 

Ch’ io non ispcro più trovar .conforto : , 

Il tradito!' di Gan per mio dispetto 
Fia stato il primo .a così fatto torto ; 

E ’l simigliali te Terigi dicea ; 

Che Ricciardetto troppo gli dolca.. 
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.,39. 

Avea già cavalcato più d’un mese , 

' E finalmente in Persia 5Ì trovava; , 

E come fu condotto in quel wesc » 

Senti che gran battaglie s’ordinava; 

E poi eh’ un giorno una montagna scese » 
Una città famosa ivi mirava. 

Là dov’ era assediato l’ Amostante 
Dal gran Soldino, e da un fer gigante. 

Aveva una figliuola molto bella , ^ 

Che luce più che stella mattutina , 
L’Amostante chiamata Chiarella, 

Tanto leggiadra accorta e perenna. 

Che per amor di lei montato e in sella 
Il Sotdan con sua gente Saracina, 

Per acquistar , se può , à bella cosa; 

E ’l gran gigante non trovava pom » 

Ch’ era detto per nome Marcovaldo , 

Venuto de le' parti di Murrocco, 

Di gran prodenia e di giudici© saldo , 

Ma per amor di lei pareva sciocco. 

Come chi sente 1’ amoroso caldo , 

Che solca dare a tutti scaccoroceo. : 

Ma tanto il foco lavorava drento. 

Che per costei perduto ha il sentimento . 

Cavalcava un’ alfana smisurata 

Di pel morello , e stella aveva in fronte ; 
Sol un difetto avea eh’ era sboccata , 

E pel furor gli par piano ogni monte '• 
Arebbe corso tutta una giornate , 

Tant' erah le sfte membra forù e pronte : 
Glunvse Terigi e ’l figUuel di Milone 
Dov’ era del gigante il padiglione, 
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43. 

eli’ era tutto di cuojo di serpente , ' 

Ck)n certi Macometti messi a orto. 

Con gran carbonchi , se Turpln non mente, 
Zaffir , balasci , é valeva un tesoro : 

Orlando al padlgllon poneva mente 
Dove il gigante faceva dimoro , 

E stava tanto fiso a mirar cjtwesto , 

Che Marcovaldo s’ adirava pi:esto . 

44- . 

Perch’ e’ glucava a scacchi, a suo sollazzo. 

Sì com’ egli è de’ gran signor costume : 
Volsesi , e disse con un suo ragazzo : 

Chi è quel poltronier che tiene il lume ? 
Cacciatei via : e’ debbe esser un pazzo : 
Donde è venuto questo strano agrume? 

Fu preso a Vegliantin tosto la briglia , 

Ch’ Orlando al padiglion tenea le ciglia . 

. . 45. ^ 

Terigl quando vide il Saracino • 

Ch’ avea preso la briglia al, conte Orlando , 
Come fedele e servo al Paladino , 

Subito trasse a la testa col brando ,. 

E quel pagan gittava a capo chino , 

Che lè cervella fuor vennon balzando . 

Ah , disse Orlando , come bene hai fatto 
A gastlgar , Terigi , questo matto! 

ir ■ ... 

Marcovaldo colui vide cadere : 

Maravigliossi , che non parve ■ appena , 

Che Terigi il toccasse : ah poltroniere , 
Gridava forte , matto dà catena! 

E poi si volse ad un altro scudiere: 

Piglia quél , disse , c drentto qua lo mena , 
Ch’io non intendo- sofferir tal torlo, 

Ch’ egli abbi in mia presenzia colui morto - 
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^ 7 ' . 

Allora Orlando prese Durlindana , 

Che tempo non gli par di stare a bada , 

Ed accostossi a la turba pagana: 

Terigi s’àrrostava con la spada : 

Quanti ne glugne , in terra morti spiana ; 
Tal che non è più ignun che innanzi "vada; 
Orlando a chi non era al fuggir destró , 
Facea col brando il segno del maestro. 

Maraviglipssi tanto il fer gigante 

Di quel che vide in un momento fare , • 

Al conte Orlando a’ suoi occhi davaute , 

Che cominciò cosi seco a parlare : 

È’ basterebbe al gran signor d’Angiante , 

Che in tutto il mondo si fa ricordare , 

Quel eh’ ha fatto costui qui col suo brando ; 
De la qual cosa mollo l’ise Orlando . 

, 49 * 

Fate venir , gridò , tosto mie armi , 
eh' i’ ho di questo fatto maraviglia : 

Io vo’ con questo cavalier provarmi , 

Che tutta quanta mia gente scompiglia : 
Veggiam se . ardito sarà d’ affrontarmi ; 

E la sua alfana pigliò pei* la briglia: 

Prese una lancia, e ’nverso Orlando corse , 
Ma ’l buon Terigi del fatto s’accorse. 

5o* 

A un pagan di man tolse una lancia , 

£ disse : piglia , piglia tosto , conte : 

Le gentilezze son rimase in Francia : 

Ecco il gigante che ti viene a fronte.: 

Nè per vergogna arrossita ha la guancia 
Di venirli a trovar, che pare un monte : 

Tu con la spada, e lui con faste in resta : 
Vedi che gente , anzi canaglia è questa ! 
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S«. 

Rispose Orlando: sia c|Uel oh’ esser vuole. 
Che in ogni modo non lo stimo un fico . 
Vero eh’ egli è si gt'andc , che mi duole , 
Ch’ appena gli porrò l’ aste al bellico : 

Ma il brando t^lia pur come e’ si suole: 
Con esso il -tratterò come nemico. 

Terlgi stava a diletto a vederlo , 

E Vegliantin ne va com’ uno smeclo . 

5 *. . 

£ poi in un tratto la lancia abbassava , 

È va inverso il }^gan di buona voglia > 

E ’n su lo scudo msso. lo trovava : 

' Questo passò come utta foglia , 

E la coratta e lo sbeit-go passava; 

Tanto che Marcovaldo ebbe gran doglia, 

E ruppe la sua lancia a meoo il petto 
Al conte , bestemmiando Manometto . 

& 3 . ! 

L’alfana che pel colpo ebbe paura , 

Perchè gli parve di molta possanza. 

Era di bocca , com’ io dissi , dura : 

Subito fece col morso l’usanza , 

E cominciò sgomberar la pianura : 

Ma ’l eonte Orladdo. seguiva la danza : 

Egli e Terigi i cavalli sprcmorno , 

E drieto a Marcovaldo s’awiorno. 

Poi che tutto ebbe attraversato il piano , 
Giunse l’alfana appiè de la montagna : 
Quivi alfin pur k ritenne il pagano , 

Però che tutta .di sudor si be^na. 

Orlando grida : Saracin villano , 

Ben t’ho seguito per ogni campagna : 
Questo è quel dì che ti convien morire; 
Volgiti in .drieto , tu non puoi fuggire , 
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55. 

Sentendo il Saracin cosi chiamarsi , 

Volsesi in drieto , e ti'asse il brando fuore, 
E disse : al mondo ignuu non può vantarsi , 
Ch’ io lo fuggissi per viltà di core : 

Ma sappi che i rimed] son sì scarsi 
Di questa alfana a frenare il furore , 

' Quand’ ella |nglia con la bocca il morso , 
Che inaia dove tu vedi son trascorso . 

5S. 

Ma tu se’ qua condotto dov’ io vóglio, 

E ’l tuo compagno eh’ uccise il mio servo : 

S’ io son quel Marco valdo eh’ esser soglio , • 
Non lascerò a tagliui ti osso uè nervo . • 

A più di sette abbassato ho l’orgoglio ; * ' 

E sempre col nimico questo osservo, 

Ch’ io non mi curo por la .lancia in fallo , 
Ma con la spada mi serbo ammazzallo . 

57*. 

Rispose Orlando : tu il di’ per vergogna , 

Che tu rompresti un gambo di hnocchio 
A gran fatica , e scusa or ti bisogna ; 

Ed io eh’ allato*a te pajo un ranocchio, . 
So che col ferro ti grattai la rogna , • 

E corse il sangue più giù che ’l ginoccliio: 
Così t’ avesse Veduto la dama , 

Che Chiariella per nome si chiama. 

58. 

Disse il pagano : Or donde hai tu sa]>ulo 
Chi tenga del mio cor le chiavi e ’l freno ? 
Sappi che molte volte m’ha veduto 
Gittar più efe valici’ morti al terrenò , 

E mai però di me non gli è incresciuto ; 

Ma pur 'per Compiacergli nondimeno, 

S’io gli credessi dar sollazzo e festa. 

Di te, poUroo , gli maoidem la testa. 
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59. ^ 

raspose Orlando : e’ fia ^)iu bel presente 
La tua , gigante , eh’ e maggiore assai; 

, Oltre veggiam come sarai valente , 

E quel Chiariella manderai; 

■ E Durlindana alzò subitamente , 

( Dicendo : or Macometto chiamerai : 

E diegli un colpo in su la destra spalla. 

Che ’l fer gigante in qua e ’n là ti'aballa ; ^ 

• fio. 

E fece lo spallaccio sfavillare , . ■ . ì , 

Ma pure al taglio de la spada resse : 

E ’l Saracin si - volle vendicare , 

E par eh’ ùn gran fendente al conte desse : 

Orfando con lo scudo vuol parare , 

Ma la pesante spadji e dura il fesse , 

E due parte ne fé’ , se ’l dir non erra , 

E l’una delle due balzava in terra. 

• . C’- 
Orlando per grand’ ira l’ altra getta , f 

E battella al gigante nel mostaccio ; 

Poi Durlindana in pugno si rassetta , 

E trasse un colpo al bracino al braccio, 

Che* benché l’ arme assai fusse .perfetta , 

Parve che fusse o di cera o di ghiaccio: 

11 braccio gli tagliò presso a la mano , . 

Tal che un gran mugghio metteva il pagano. 

fi'i. 

£ la spada e la man vide cadere, >. 

E cadde per dolor giù de l’alfana , 

E disse : IO mi t’ arrèndo , eh’ è dovere , 

Ch’ io vèggo ogni speranza in Macon vana: 
Per grazia , non per merto , cavaliere , 
Dimmi se se’ de la legge cristiana , 

Poi che tu m’ hai cosi condotto a morte , 

Ch’ io non trovai pagan mai tanto- forte. 
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«3. 

Dk<;e Orlando: da poi che tu mel chiedi . 

Per grazia , io userò mia cortesia : 

Io sono Orlando , e questo che tu vedi 
E il mio scudier, eh’ è meco in compagnia; 
Tu se’ morto e dannato , stu non credi ' 
Presto a colui che nacque di Maria: 
Battezzati a Gesù , credi al Vangelo, 

Acciò che r alma tua ne vadi iu Cielo . 

Wacometto t’aspetta ne lo ’nferno 

Con gli altri matti che van drieto a lui, 
Dove tu arderai nel fuoco eterno , 

Giù ne gli abissi dolorosi e bui . 

Disse il pagan : laudato in sempiterno 
Sia Gesù Cristo e. tutti i Santi sui : 

~ Io voglio in ogni modo battezzarmi, 

E }>er tua mano , Orlando , cristiau farmi . 

«5. 

E ringrazio il tuo Dio , poi eh’ i’ son morto 
Per man del più famoso uom che sia al mondo; 
S’io mi dolessi , io arei certo il torto: 
Battezzami per Dio , baron giocondo , 

Ch’ io sento già nel cuor tanto conforto , 

Ch’ esser mi par d’ ogni peccato mondo . 
Orlando al fiume subito correa, 

Trassesi l’elmo , e d’acqua poi l’empiea ; 

6S. 

E battezzò costui divotamente : 

E come morto fu , sentiva un canto ; 

E angeli apparir’ visibilmente. 

Che l’anima portar’ nel regno santo : 

E d’ aver morto costui fu dolente , 

E con Terigi faceva gran pianto; 

E feciono una fossa a drente e scura, 

E dettono a quel corpo sepoltura. 

Pulci Morg. 
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. «t. , 

Ma una grazia prima che monss* 

Al conte chiese quel gigante ancorai 
Che se per caso giù mai avvenisse 
Che ]iarlasse a colei che lo ’nnamora , 

Ch« gli dicesse come il fatto gisse» 

E come sempre insiuo a l’ ultim’ oi’a 
Di Chiariella o del suo amor costante 
Si ricordò come fedele amante . - 
sa, 

E che per merlo di sì degno effetto 
Dovesse qualche volta venir quella, 

Dove il suo corpo giaceria soletto, 

E chiamasse e dicesse : Chiariella 
Ti piange , Marcovaldo poveretto , 

Qual li parve nel mondo troppo bella : ' 
Ch’ avea speranza , se costei il chiamasse , 
Che r anima nel corpo l’itornasse , 

O come fece a pie del gelso moro • >' > 

Piramo quando Tisbe lo chiamoe. 

Ch’era giù presso a l’ultimo martore. 

Cosi far ^li Orlando il confoa tóe , 
Dicendo: io lo farò, se pria non moro. 
Che a la città son certo ch’io n’androe; 
E così fece a luogo e tempo Orlando , 

Per venir sempre la sua fe servando. 

Terigi aveva veduto andar via * 

L’anima in ciel con molti angoli. santi, 
Sempre cantando dolce melodia: 

Tutto smarrito par ne’ suoi sembianti: - 
Quando e’* sentì dir : Salve Ave Maria , 
Con armonia celeste e dolci canti , ' 

Disse ad Ol iando : lo ho invidia a costui , 
Che come lui da te morto non fui. 
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7 »* . 

Da ora mnanzi tra pagani andiamo , 

Ch’io non istimo più di «tare in vita. 
Purché per la tua fe. Cristo , mojamo: 
Poiché queir alma vidi a la partita , 
Diceva Orlando , al campo ritorniamo : 
Questa novella non vi fia sentita : 

?ion ci dee riconoscer quella gente, > 
Né di costui non sapranno niente . 

7 »* 

Così pel mezzo del campo passaro. 

Che conosciuti non fur da persona , . . 

£ ’nvcrso la città jx>i se n’andaro, 

Dov’ era TAmostante e sua corona, 

E del palazzo reai domandaro ; 

Poi inverso quello ognun di loro sprona. 
Tanto che sono al palazzo arrivati, 

E innanzi a i’ Amostante appresentati . 

73. 

Ad un balcon l’Amostaate si posa: 
Chiariella vergendo il conte Orlando, 

Ch’ era più tresca che incarnata rosa , 
Molto lo squadra, e venia rimirando,' 

E dice al })adre : stu guardi ogni cosa , 
Quando costor si vennono accostando , 
Come stava costui sopra l’arcione , 

Tutti i suoi segni son d’un gran barone . 

74 * 

Così fusse egli Orlando quel cristiano 

Ch’ ha tanta fama , come e’ par qui desso 
Che non saria pien di stendardi il piano : 
Non ci starebbe il campo coù appresso. 
Che non ci arehbe assediati il Soldano. 
Orlando udiva e ridea fra sé stesso : 

L’ Amostante parlò cortesemente : 
ben sia venuto , cavalier possente : 
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Macon sia sempre la vostra difesa : 

Se voi cercale da me soldo avere , 

Che vedete il mio caso quanto pesa. 

Io vel darò , e più che volentiere: 

Costor venuti son qua per mia offesa; 

Evvi il Soldan con. tutte sue bandiere 
Venuto qua del corno Egiziano, ‘ 

E cuopre con sue genti il monte e’I piano. 

78. 

E raccozzato ha qua tutto il Levante, ■ 

E vuol per forza pur questa mia figlia ; 

E per ventura ci venne un ^gante, 

, Che dà terrore a tutta mia famiglia: 

Sopra un’ alfana ognun si càccia avante 
Molto sboccata , e corre a sciolta briglia; 

E già de le mie genti ha strutte molte. 

Or va guastando tutte le ricolte. > 

77 * 

Orlando disse : il gigante eh’ hai detto , 

Non temer più che in su l’alfana vada : 

Non ti farà più danno, ti prometto. 

Non tornerà in suo regno o in sua contrada. 
Appiè de la montagna al dirimi>etto 
Oggi l’uccisi con questa mia spada: 

Io te lo dico. Re, per tuo conforto. 

Che quel gigante giace in terra morto. 

78. 

Non potea l’Amostantc creder questo, 

E domandava pur per più certezza; 

Di’ eh’ uccidesti il gigante molesto? 

Poi l’abbracciò per la molta allegrezza. 
Dicendo : poco mi curo del resto . 

La damigella con gran tenerezza 

Corse abbracciare Orlando incontanente , 

Ch’a dire il ver , non gli spiacque nieute. 
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79 - 

E men saric dispiaciuto a Rinaldo. 

Dove se’ tu signor di M ontalbanu ? 

Diceva Orlando : tu staresti saldo 
S’ ancor più oltre stendesse la mano. 

Dunque tu di’ ch’hai morto Marcovaldo, 
Dice la dama , cavalicr sovrano? 

Sia benedetto chi ti generóe ; 

E mille volte Macon ringrazióe ; 

80. 

Avea già Chiariella posto amore 

conte Orlando, tanto gli è piaciuto^ 

E già Cupido la saetta al core. 

Or ritorniamo al Soldan ch’ha saputo 
Che Marcovaldo è de la vita fore , 

E gran dolor n’avea , come è dovuto j 
E ’l viso tutto di lacrime bagna , 

Quand’ e’ guardava inverso la montagna/ 

81. 

Ma chi r uccise saper non potea : i 

Detto gli fu eh’ egli era un viandante , 

E questo verisimil non parca. 

Sapendo quanto era fiero il gigante; ) 

E per ventura seco al campo avea 
Un savio antico e sottil negromante; 

E disse ; fa eh’ io sappi per tua arte 
Chi è colui ch’uccise il nostro Marte/ 

82. 

Il negromante allor per ubbidire, 

Ch’ era maestro di somma dottrina ,1 
Subito fece per arte apparire 
Quel che bisogna con sua disciplina : 

Trovò come un cristiano il fé’ morire , 

Che si facea di legge saracina ; 

E come egli era col grande Amostante; 

Così trovò dii avea motto il ^gante. 
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Quando il Soldano il negromante udio. 

Dolor si grande non senti già mai, 

E disse : o Macometto , o pazzo Dio , 

A tuo diletto consumato^ m’ hai : 

E scrisse a 1* Amoslante il caso rio , 

Dicendo : Re di Persia , tu non sai , 

Che quel eh’ lia morto il gigante p^ano , 

È quel eh’ è teco: e sappi eh’ è cristiano, 

84* 

E qualche tradimento farti aspetta . 

Da ora innanzi , se questo ti piace , 
lo \o’ di Marcovaldo far vendetta , 

E far con teco a tuo modo la pace . ’ 

La lettera suggella e manda in fretta. 

A l’Amostante il caso assai dispiace , 

Quando senti come cristiano è quello , 

Chiamandol traditor ribaldo é fello. 

85. 

E la risposta faceva al Soldano , 

Che vuol far pace e Irleguà a ogni modo , 
Pur che punito sia questo cristiano : 

Così la pace si metteva in sodo . 

Poi prese Orlando un giorno per la mano , 
E disse: cavalicr , sappi ch’io godo, 

Ch’ r ho col gran Soldan la pace fatta' , 

E partirassl questa gente malta . 

Orlando non pensava tradimento : 

Disse che molto se ne rallegrava , 

E di tal pace troppo era contento, 

Dicendo : del tuo caso mi pesava ; 

Or tutto alleggerito il cor mi sento . 

Poi r Amostante pel Soldan mandava; 

E lui vi venne , e montò presto in sella 
Per veder anco la fanciulla bella. 
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87- 

Segretamente il trattato ordinare : 

Di pigliar il Cristian preson partito , 
Quando fia al letto c non arà riparo; 

E cosi fu tra loro stabilito : 

Venne la notte : a Ietto sen* andare : 
Orlando a la sua camera n’ è gito , 

E disarmossi , e crede esser sicuro ; 

Ma. non sapeva del suo mal futuro . 

88 . 

Quando più fiso la notte dormia , 

Una brigata s’armar* di pagani, 

E un di questi la camera apria : 
Corsongli addosso come lupi o cani : 
Orlando a tempo non si risentia, 

Qie finalmente gli legar* le mani : 

E fu menato subito in prigione 
Sanza ascoltarlo o dirgli la cagione . 

E dopo lui Terigt fu menato, 

E messi poi nel fondo d’una torre. 
Orlando era di questo smemorato; 

Per quel che fosse non si sapea apporre 
Che l’Amostante l’avesse ingannato. 

Ma disse : e’ mi vorrà la vita torre , 
0>me ne l’altro cantar vi fia detto. 
L’angel di Dio vi tenga pel ciuffetto. 


Fine del Canto duodecimo. 
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CANTO DECIMOTERZO. 


ARGOMENTO. 

Riposto a Carlo il diadema in testa , 

Partono Ricciardetto ed Ulivieri 

Col fier Rinaldo , il qual suona a tempesta 

Sopra 'Marsilio Re là tra gli Iheri ; 

Ma Vun deir altro buon amico resta , 

E a Saragozza spronano i destrieri . 

Rinaldo è messo cCamor sulle roste , 

E a prò d Orlando corron per le poste . 

I 

t« 

Ergine sacra d’ogni bontà piena. 

Madre di quel per cui si cauta osanna , 
Vergine pura , Vergine serena , 

Dammi la tua quotidiana manna: 

Con la tua mano insino al fin imi mena 
Di questa storia , che ’l tempo c’ inganna , 

E la vita e la morte e ’l mondo cieco , - • 

Sì eh’ io faccia ascoltar ciascun con meco . 

s. 

La damigella con dolci parole 
Con motti ben cogitati e soavi 
Diceva al padre : cosi far si vuole , 

E punir sempre i frodolenti e pravi : 

Però di questo caso non mi duole; 

E vo’ che lasci a me tener le chiavi , 

E governargli , e serrare ed aprire , 

Acciò che non ci possa ignun tradire . 
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3 . 

Di questo TAmoslaiile s’allegròe , 

Che queir uficio pigliasse la dama ; 

E le chiavi a costei raccoinandóe : 

Or questo è quel che la donzella brama: 
Subito al conte Orlando sen’ andóe 
A la prigione, ed umilmente il chiama. 
Dicendo : cavalier , di te mi pesa ; 

E ciò che vuoi farò per tua difesa . 

Orlando quanto può costei ringrazia , 

E disse : dimmi , sai tu la cagione , 

Perchè il tuo padre in tal modo mi straàa , 
E messo m’ha di subito in prigione? 

Di qu&sto fa per Dio mia voglia sazia; 
Trammi di dubbio e di confusione: 

E stu non mi puoi trar di questa torre, 

ISon mi lasciare almen la vita torre . 

5 . 

Rispose Chiariella al Paladino: 

Ija cagion che ’l mio padre t’ ha qui preso , 

E che ’l Soldano da un certo indovino , 

Come tu sia cristian par ch’abbi inteso, 
Benché tu mostri d’esser Saracino : 

E perchè del gigante tiensi offeso. 

Ha fatto pace col Soldano e saldo 
Di vendicarsi del suo Marcovaldo. 

6 . 

(^il cristian che uccide un africante , 

Secondo nostra legge morir debbe : 

Tu ucoidesti adunque quel gigante , 

La vita al nostro. modo te n’andrebbe: 

Ma perch’io t’ho già eletto per mio amante. 
Tolsi le chiavi, che di te m’increbhe; 

E di morir non, dubitare ornai; 

Che tu se’ salvo , e libero sarai . , : 


SgS MORGANTE. 

. 7 - 

Io ho tanto sentito ricordare . > 

Quel cavalier eh’ Orlando è nominato* .. . 
Che sue virtù m’iiaii fatta innamoiare,, , 

. E per suo amor non sarai abbandonato; . 
Del nome tuo , di me ti puoi fidare, 

Dimmel , baron , ch’assai mi sarà grato. 
Orlando rispondea : gentil madama , 

Io son colui che Orlando il mondo chiama . 

8 . 

Guarda dove condotto m’ha foituna, y 
Ch’ appena crederai eh’ io sia quel desso : 

Io mi parti’, nè di mia gente aldina 
Volli , se non qui il mio scudière appresso : 
Ho cavalcato al sole ed a la luna; 

Ora il tuo padi*e a forza m’ ha qui messo : 
Ma se pensato avessi tradimento. 

Per lo mio Dio > non mi mettea qui drente. 

9 * . 

A te mi raccomando , poi eh’ io sono 

Dove tu vedi , e fa che ’l mio destriere ^ 

Sia governato e poi sempre ti dono • 
L’anima e*! cuore, e ciò ch’è in mio potefe. 
E vo’ che intenda ancor quel eh’ io ragiono ; 
Se tu potessi questo mio scudiere • . ^ 

In qualche modo di qui liberarlo , . ■ • 

Manderei per soccorso in Francia a, Carlo . , 

IO. 

Non potè sofferir che più pai-lasse , . . • 

La damigella udendo eh’ era .Orlando : 

Parve che ’l cor nel petto si schiantasse 
Per gran dolcezza; e disse lacrimando: 

Io credo che Macon qua ti mandasse 
Per mio amor sol ; ma non so. come o quando: 
Che sempre desiato ho di vederti; f 
Ma in altro modo qui vorrei tenerti . 
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*>• 

S*io doTessi il mio padre far morire 

Con le mie proprie man, tu non morrai:/ 
Amor comanda , ed io voglio ubbidire. 

Che tu sia salvo; e salvo te n’andrai: 
Quando Ha tempo ti saprò aprire ; i 
E ’l tuo cavai , contento ne sarai : 

E lo scudier fìa franco ad ogni modo ; 

E che tu il mandi in Francia affermo e lodo. 

11 . 

Poi ch’ebbe Chiariella così detto, 

Lasciava Orlando, e vanne al padre tosto, 

E dicea : quel sergente poveretto 
Sì morrà certo , che mi par disposto 
Di non voler mangiar: come foUetto 
Gìttato ha via ciò eh’ i’ gli ho innanzi posto : 
E colpa in ver non ci ha da gnuna banda , 
Ch’ ubbidir dee quel che ’l signor comanda . 

i3. 

Rispose l’Amostante : mandai via : 

Se si morisse , e’ ci sare’ vergogna : 

Fa che queir altro ben guarito sia: . - i 
Di questo non aremo altro che rogna.' 

Disse la dama : per la fede mia , . 

Ch’ io non so se farnetica o se sogna : 
Quand’ io domando, e’ guata com’ un matto, 
E non risponde ; anco sta stupefatto . 

E poi tornava a la prigion* ridendo , 

E disse come il fatto era fornito : 

Diceva Orando con Terigi: intendo , 

Che presto insinO‘'a 'Carlo ne sia gito , • ■ 

E che tu meni Vegliantin commendo, 

E dica il caso com’ io son tradito 
Da l’Amostante , e trovotni in pttgiotte, 

£ quel che stato ne sia la cagiona . ' ^ 


/ 
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i5. 

Così a Rinaldo mio dirai ancora , 

Ad UJivieri e tutta nostra corte. 

Che mi soccorrili prima che qua morà , 
Che tutti so poi pianeerien tal morte. 
Terigi si parti sanza dimora. 

Sella il cavallo , ed usci de le porte; 

E tanto cavalcò jier monte e piano , 

Che giunse ove non era Carlo Mano. 

iS. 

Perchè pensava a Parigi trovarlo. 

Ma col suo Ganellone era a Pontieri : 

Senti come Rinaldo è fatto Carlo : 

A lui n’andava, e cosi a Ulivieri . 

Rinaldo, come giugneva a guardarlo. 

Subito pien fu di tristi pensieri ; 

• Perch’ e’ piangeva sì miseramente. 

Che in modo alcun non potea dir niente. 

Gridò Rinaldo : eh’ è del mio cugino ? 

Tu debbi certo aver mala novella . 

Allor Terigi quanto può meschino , 

A gran fatica in tal modo favella : 

L’ Amostante di Persia Saracino 
L’ha incarcerato , e guardai Chiariella 
Una sua figlia nobile e gradita , 

Quale ha promesso campargli la vita . 

i8. 

Quest’ è perch’ egli uccise Marcovaldo ; 

Onde il Soldano aveva un negromante, 

E che Cristian quel fusse intese saldo. 

Che l’avea morto; e fe* con l’ Amostante 
. La pace e ì patti il traditor ribaldo , 

Che fusse preso il buon signor d’Angrantc . 
La notte tutt’ a due fummo legati , 

E in un fondo di torre incarcerati. 
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19. 

Orlando s’accomanda a Carlo Magno , 

A te , Rinaldo, ower santa corona. 

Al suo cognato a l’amico al compagno. 

Prima che cosi perda la persona: 

Vedi che di sudor tutto mi bagno : 

Volato son , non come fa chi sprona; 

Tanto eh’ i’ son , come tu vedi , giunto : 

Or tu se’ savio , e ’ntendi il caso appunto . 

30 . 

A la sua vita tanto afllitto e gramo 

rion fu Rinaldo , quanto a questa volta ; 

E disse sospirando: che di’, Namo ? 

Ch’i’ ho già per dolor la mente stolta. 

Quel savio vecchio disse : noi intendiamo ; 

S’ i’ ho questa imbasciata ben raccolta, 

Ch’ ajutar ci bisogna Orlando presto : 

Ora dirò com’io farei di questo . 

31 . 

Ogni altro ajutjp , che lo ’mperadore 
E Ulivieri alfin sarebbe vano. 

Perchè qui è la foixa e ’l grande amore;- 
Direi che si mandasse a Carlo Mano , 

E che ritorni a l’usato signore 
Per la salute del popol cristiano: 

E ciò che tu vori'ai , contento ha ; 

E voi n’andiate presto in Pagania. 

23 . 

Astolfo sia gonfaloniere eletto, 

Che so che Carlo ha contento a quello. 

Per quel eh’ ha fatto a lui e a Ricciardetto : 
Gan sia sbandito a l’usato e ribello . 

Rinaldo , appena aveva Piamo detto , 

Che disse: così posto sia il suggello. 

Così da’ Paladin fu posto in sodo, . 

£ scrisse un brieve a Carlo in questo modo. 
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a3. 

Perchè se’ vecchio , io t’ ho pur reverctma « 

E ’ncrescemi tu sia sì rimbauihito , 

Che a Gan pur creda e la sua fraudolenzia , 
Cile mille volte o più t’ ha già traiiito » 

Sanza trovar l’eiTor suo peuitenaia , , 

E per suo amor di corte m’ hai sbandito ; 
Astolfo e Ricciardetto a mille torti , 

Volesti uccider pe’ sum ma’ conforti . 

*4- 

Degno saresti d’ogni contumace; ,, 

5la perchè mio signor fusti già tanto . 

Io ti perdono, io fo cop teco pace , 

E’I tuo pristino imperio giusto e santo 
Ti rendo , e la corona, se ti piace , > 

I tuoi baroni e ’l tuo regale ammanto , i ■ 

La sedia tua l’antico e degno scetro, 

Sanza più ricercar del tempo addietro. 

iS. 

Sappi eh’ Orlando è preso in Pagania : . , 

Vieni a Parigi tuo liberamente , 

Ed Ulivieri ed io in compagnia 
Soccorrer lo vogliam subitamente : i . : . 

Astolfo tuo gonialonier qui ha ; 

Quel traditor non vo’ qua per .niente: / 

Gallerana reina è riservata 
Come fu . sempre , e da tutti onorata . . 
ac. 

La lettera suggella , e manda ; il messo 
Subito a Carlo Man si rappresenta : 

Carlo fu lieto , c in ordine s’ è messo : 

Gan nel suo petto par ch’assai duol senta: 
Tornò a Parigi ; e ’ncnntro venne ad esso 
Tutta la corte , assai di ciò contenta ; 

E tutti l’abbracciavan lacrimando , 

E gran lamento si iacea d’ Orlando . „ . 


i 
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» 7 » ... 

Quivi piangeva il marchese. Uhvieri , 

Nè riveder credea più il suo cognato : 
Piangeva Astolfo e ’l valoroso Uggicri ; ' 

E Salaroon pareva smemorato : j ' • 

Piangeva Baldovino e Berlinghieri ; . > 

INla il savio Namo ognuno ha confortato.; ' 
Rinaldo con solenne e degno onoro i t • . 
Ripose in sedia: il . magno impcradore . 

Poi misse al suo cavallo il fornimento ; 

Ed Ulivier con lui volle jiartire : 

Terlgi s’assettava in un momento , 

E Ricciardetto disse : io vo’ venire . 

Rinaldo poi che vuol , ne fu contento: 
Ognun pur si voleva profferire; 

Ma ’l prenae non volle altri per compagno ; 
Ck)si si dipartir’ da Carlo Magno . 

E feclon sopravveste divisate : 

E cavalcando per la Spagna , un giorno 
Il Re Marsilio e certe sue brigate 
In un bel piano a cavallo scontrom'o , 

E con parole saracine ornate , 

Come fur presso a lui lo salutorno. 

Disse Marsilio al prenze : il tuo cavallo 
Troppo mi piace, s’ a me vuoi donallo. . 

ÒOm 

Questo mattin mi venne in visione , 

Ch’io guadagnavo sì nobil destiicre: 

Se me lo doni, per lo Iddio Macone 
Tu mi trarrai fuor d’uno stran pensiere, 
Cioè di non aver meco (pùstione : 

Però fa gentilezza , cavaliere : 

Che pur , s’ altro rimedio a ciò non veggio , 
Compierono ; e tu a’ andrai col peggio « 
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Disse Rinaldo: e’ fu già temporale. 

Che si fusse il destrier di chi ’l sognava i 
Chi possedeva quella cosa, tale 
Qual fusse , per quel sogno gliel lasciava: 
Onde un borghese, non ti dico quale , 

Un pajo di buoi dormendo immaginava 
D’un suo vicin che gli teneva cari, . . 

E volevagli pur sanza danari . 

3i. 

Anzi voleva pagarlo di sogni.: 

Colui dicea : del mio gli comperai , » . 

E cosi credo eh’ a te lar bisogni, »• 

Se non eh’ al fin sanz’essi te n’andrai : 
Mentre che par che in tal modo rampogni. 
Si ragunò dintorno gente assai , 

E non sapendo solver la quistione , . 
N’andorno di concordia a Salamone. 

33. 

E Salamone perch’ era sapiente , 

Con questi due sen’ andò sopra un ponte , 

E fevvl i buoi passar subitamente, 

E poi si volse con allegra fronte 
A quei che gli sognò , disse : pon mente : 
Vedi tutte le Jor fattezze pronte 
Là giù ne Tacque ? e l’ombra si vedea 
Di que’ buoi che colui sognati avea . 

. . 

Disse colui : e’ pajon proprio i buoi 
Ch’io vidi : e Salamon rispose- il saggio: 

Tu che sognasti , togli , che son tuoi : 

Colui che li )iagò , de’ aver vantaggio: 

Non bisogna sognarli , che son suoi : 

Cosi sta la bilancia di ^laraggio : 

Così dich’ io a te , nota , pagano , 

Che il mio cavallo arai sognato invano . 
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35. 

Se volessi altro dir * del campo piglia : 

Questo destrier si sia di chi il guadagna . 

Il Re Marsilio si fe’ maraviglia: 

Disse : questo è da bosco e da campagna : 
INon ho nessun qui tra la mia famiglia 
Ch’ avesse . tanto ardir nè in tutta S[)agna , 
Quanto ha costui; e mostra esser uom forte. 
Poi gli rispose: oltre , io ti sfido a morte. 

36. 

Rinaldo non istette'a parlar troppo: 

Le redini girò del palafreno , 

Poi ritornava per dargli d’intoppo: 

Facea tremare il del, non che ’l terreno, 
Perchè Bajardo non pareva zoppo . 

Diceva alcun di maraviglia" pieno: 

Sarebbe questo del Cristian concilio. 

Che così fiero va a trovar Marsilio? 

. . . 

Quando Marsilio vide il cavaliere , 

Fra sè diceva: ajutami, Macone, 

Che poco vai qui contro al suo potere 
Allegar Trimegisto , o vuoi Platone : 

La lancia abbassa , e pungeva il destriere : 

A mezzo il petto di Rinaldo pone: 

E benché ’l colpo fusse ostico e crudo, 
Ruppesi in pezzi Tasto ne lo scudo. 

3S« 

Rinaldo a la visiera pose- a quello , 

E fece fuor balzar tante mville. 

Che tante mai non ne fe’ Mongibello : 

Are’ quel coljxi giltati giù mille: 

L’ elmo rimbomba , e intronava il cervello : 

E senza fare al testo altre postille , 

Marsilio rovinò giù de F arcione , 

E fu pur sogno il suo , non • visione . 

Pulci Morg. Magg. V. I. ao 
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E disse : dimmi per la tua leanza , 

Chi tu se’, cavalier, per cortesia, , 

Che mai più vidi ad uom tanta possanza. 
Disse Rinaldo : \ier la testa mia , 

Io tei dirò , perch’ io non ho dottanza ; 

ISon guarderò s’ io iSono in Pagania : 

Sarà quel eh’ esser può : franco pagano, 
Sapjà che ’l signor son da Montalbano . 

Ed alzò la visiera de l’ elmetto , . . , 

Per dimostrar che non avea paura : 

Disse il pagano allpr : per Macero etto. 

Ogni suo sforzo in te mostro natura. 

Dicea Rinaldo : e questo è Ricciardetto ; 
Andiam cercandó la nostra ventura: 

Questo è Terigi d’ Orlando scudieri, 

E questo è il nostro famoso Ulivieri , ^ 

Marsilio guarda qnesti compagnoni : 

Disse , voi siete cosi travisati , , 

Voi mi pareste quattro ragazwmi i , 

Non vi conobbi, in modo siete armati; 

Ben posson sicuri ir questi camjMoni : 

E’ ci sarà de gli altri arrelicati, 

Che rimarranno a questa rete , stimo.: 
Dimmi s’k> son. Ribaldo, stato il primo? 

41 . ■ 

Disse Rinaldo ; il primo, wr mia fe , 

Da poi che tu domandi , io ti rispondo : 

E atato è buon principio un tanto Re , 

Ma qualcun altro ancor sarà il secondo; 

Or se tu vuoi il cavai ch’io non ti die. 
Perchè tanto il tuo nome suona al mondo , 
Io tei darò , magnanima corona ; 

E poi soggiunse i e l’arme e la persona. 
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43. 

Marsilio era uom generoso e discreto : f 
Mollo gentil risj)ose come saggio: 

10 non son ragazzin d’ andarti drieto: 

S' io Jo toglieasi , io farei troppo oltraggio; 
Però che ’l tuo valor non m’è segreto» 

Ch’ io n’ ho veduto a questa, volta il saggio : 

11 sogno è ver , eh’ acquistato ho il destriere 
Poi che me’l dai; ma non sognai cadere. 

E vo’ , Rinaldo , una grazia mi faccia : 

Che venga meco a starti a Siragozza 
Co’ tuoi com}iagni^, e ciò non ti dispiaccia» 
Benché a te nostra terra jiarrà sozza ; v 
JVè creder eh’ a Parigi si ccmfaccia » 

Dove ogni gentilezza si raccozza ; 

Pur qualche giorno ti darò diletto» • 

Quant’ io potrò , • per lo Dio MaCometto . 

45. 

Rinaldo disse : tanta cortesia 

Per nessun mwlo , Re , ccmfonder voglio ; 

Ma s’io t’ho fatto al campo villania ^ 

Di questo , quanto posso , or me ne doglio , 

E dicone mia colpa o mia pazzia » 

Che così far per certo mai non soglio: 

Non ti conobbi allor , pel mio Gesue» 

Disse il paga» : di ciò non parlar piùe . 

T • • • . 1 

Non ti bisogna di ciò scusa prendere: , . 

Usanza è di mostrar la sua prodezza» r 
E sempre non si può di pan offendere: 
Bench’ io cadessi per la tua fierezza » ' ,i 

Io ne volevo in ogni modo scendere. ' 

Rinaldo rìse di tal gentilezza » 

E disse : la risposta tua significa r 

Quanto la tua ebrooa è in se magnifica, ’i 



3o8 MORGATTTE. 

M' ' ' - 

Rimontò a cavai Mars\iio allora, • 

Così RinaMo , jierchè n’era sceso, 

Come colui ch’i suoi maggiori . onora ^ 
Marsilio per la man jx)l l’ebbe preso, 

E Uliviei' volea pigliare ancora ; 

Ma Ullvier s’ è -scusato e difeso: 

• E poi che i convenevoli fatti hanno , 

Inverso Siragozza se ne vanno: 

< 8 . 

E dismontati al palazzo reale , ‘ 

Mai’silio sempre tenne per la mana 
Rinaldo per le scale e p^r le sale . 

La sua figliuola detta Luciana, 

Ch’ ogni altra di bellezza assai prevale , 

Fecesi incontro 'lienigna ed umana, 

E salutò Marsilio e i suoi compagni * 

Con atti onesti e graziosi e magni . 

< 9 * 

Nè prima questa Rinaldo vedea, . . • 

Cne si senti da uno strai nel core 
Esser ferito ; e con seco dicea: 

Ben m’hai condotto dove vuoi , amore, 

A Siragozza a veder questa iddea , ’ 

Che piu che ’l sol m’abbaglia di ' splendore : 
E risjKmdeva al suo gentil saluto 
Quel che gli parve che fusse dovuto. 

So. 

Quivi alcun giorno dimorar’ contenti ; 

Non domandar’ se Cupido galo]>pa 
Di qua di là con suoi nuovi argomenti , 

E la fanciulla serviv'a di coppa: < 

Rinaldo sempre ebbe gli occhi lucenti ; / 

Alcuna volta con essi rintopjia: 

()r quc' to è quel che come zolfo o esca 
Il foco par che riunalzi ed* accresca. 
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CANTO xm. 

5l. 

Mentre che sono in tal copsolazione , 

Un messag0Ìer:o al Re Marsilio venne, 

E eettasegh in terra giuocehione , 

E dice , come un gran caso intervenne : 
Che morti ha cinquecento o più persone 
Un gran cavai co’ denti e con le penne , 
Ch’ era sfrenato , e fu già ^di Glsberto , 

E parca un demone in un deserto . 

5». 

^'oi savam cinquecento cavalieri. 

Diceva il rae^o , e giunti a la montagna 
Fummo assaliti ^ questo destrieri : 

Non si potea fuggir per la campagna : 
Missesi in mezzo fra’ tuoi cavalieri: 

Non fu mai lupo arrabbiato nè cagua , 
Che così morda e '.divori ed attosche; . 
Nè anco i calci suoi pajon di mosche < 

53. 

Io ’l vidi , o Re Marsilio, rizzar dianzi , 

Ed accostarsi a un pagano a petto, 

E poi menar de le zampe dinanzi ; 

Che ])ensi tu , che gli desse un buffetto, 
Da far cadérgli del capo due schianzi ? ' 
E’ gli schiacciò le cervella e l’elmetto, 

E balzò il capo più di dieci braccia: 
Peitsa co’ piè di di-ieto s’ egli schiaccia < 

Se dà in quel muro una coppia di calci, 

E’ farà rovinar questo palagio ; 

Io feci presto mazzo de’ ’mlpi salci , » 

Che^ lo star quivi mi parve disagio ; 

Pero che contro a lui poche arme vaici,’ 
Tanto superbo par bravo e malvagio: 
Sanza pietà mi pareva Briusse: 

Io mi fuggi’, che attorno andavan busse. 



3io «ougante. 

45 . 

Nè credo che tì sia campato uti sólo; 

E ’l tuo nipote vidi morir io\ 

Afflitto poveretto con gran duolo. 

Quando Marsilio queste cose udio , 

Che così tristamente tanto stuolo 
Vi fusse morto : o Macon nostro Iddio , 
Dicea piangendo, come lo consenti 
Che così siqn ■ distrutte le tue genti ? 

5fi. 

Questi eran pur , Macon , de’ tuo* pagani , 
Che cosi morti son come tu vuoi : 

Saresti! mai d’accordo co’ cristiani? 

Ma se tu se’, ch’arài tu fatto, poi 
Che tutti sarem morti come cani ? 

Arai fatti morir gli amici tuoi. 

Sarai tenuto alfin pur tu crudele , 

Poi che fia spento il popol tuo . fedele . 

. S7* 

Rinaldo vide Luciana bella 

Dolersi con parole inzuccherate ; 

Verso Marsilio in tal modo favcBa: 

IVlanda con meco de le lue brigate 
Un che m’ insegni questa bestia fella : • 
Non ti doler de le cose passate: 

Que’ che son morti , Dio gli faccia sani ; 
Vedrai ch’io l’tìccidrò con le mie mani. ' 

5«. 

Tra pazzi e pazzi, e bestie c bestia fia. 

Che c’ è ben di dite gambe bestie ancóra ; 
Forse a qualcuno uscirà la pazzia. 

D Re Marsilio consentì allora. 

Quantunque fare gli par villanìa: 

Che di Rinaldo suo già s’innamora: 

E dettegli a la fine un suo valletto : 

£ Ulivier volle ire e 'Ricciardetto. 
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Volevalo Màrsiho aecompaguare i 

Rinaldo disse : io non voglio altro meco , 

Se non che ancor Terigi volle andare. 

Che sa ch’egli è suo debito esser seco : 
Vedevasi Rinaldo sfavillare , 

Come vOlea colui eh’ è piato cieco . 

Dicea Marsilio: io priego il nostro Dio, 

Che t’ accompagni , ‘car Rinaldo mio . ' 

Rinaldo se ne va verso il deserto : 

E *1 messaggier mQstrò dov’ e’ credea 
Che sia il cavai, benché noi sappi certo: 
Rinaldo allor Elajardo scendea : 

In quésto il gran destrier' si fu scoperto ^ 
Che già pel bosco sentiti gli avea ; 

Ma quel pagan come vide il cavallo. 

Sopra un gran cerro terminò aspettallo; 

Si. 

Ed anco s’arrecò su bene in Tettai 


Disse Ulivier : per Dio tu mi par pratico i 
A questo modo ogni animai s’aspetta . 
Disse il pagano: egli è pazzo e lunatico « 
E so quel che sa far con la zampetta: 

- Questo è colpo di savio e di ^ramatico : 
&prò me’ dire come il fatto e ito 
Al mio signor; però son qui salito. 


Ricciardetto , vergendo il Saracino 
Che come il ghiro s’era imialhefato. 
Diceva: esser vòtrebbe un oi-saccfaino. 
Che insin costì, t’ avesse ritrovato » 


Disse il pagan : va pure a tUo cammino : 
Il giuoco netto piace in ogni lato : 

Io temo il dando e ’l pentirsi da sezzo ; 
De la vergogna io mi vi sono avvezzo. 
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63 . 

Come Bajarclo il cavai bravo vede, 

Non l’arebbon tenuto cento corde, 

A guisa' di battaglia lo richiede: 

Corsegli addosso , c tempestava e morde, 

E l’uno e l’altro si levava, in piede ; 

Parean le voglie Jor del pari ingorde : 

Chi annitrisce chi soffia e chi sbuffa; i 
E per due ore o piu duro la zuffa . 

Rinaldo un poco si stette a vedere ; 

Ma poi veggendo che ’l giuoco pur basta , 

E che co’ mom quel bravo destriere, 

E con le zampe Bajardo suo guasta, . 
Dispose® far un eoi pò a suo piacere r 
E mentre che Bajardo pur contasta , , 

Dette a quell’ altro un pugno tra gli orecchi 
Con guanto , tal che non ne vuol parecchi . 

E cadde come fosse tramortito: 

Bajardo si scostò , eh’ ebbe paura: 

Gran pezzo stette il cavallo stordito. 

Poi si riebbe , e lutto s’ assicura : 

Rinaldo verso lui presto fu gito : 

Prese la bocca a la mascella dura; 

Missegli un morso ch’aveva recato., 

E quel cavallo umile è diventato. 

^ 66 . 

Maravigliossi Terlgl e ’l Marchese: 

Rinaldo sopra Bajardo montava , 

Nè per la origlia il cavai bravo prese. 

Che come uri pecorin drletq gli andava: 

11 Saraeln del ceno allora scese, 

Cb’a gran fatica ancor s’asslcuraVi^^ 
Tenendo sempre in cagnesco le ciglia , 

E di Rinaldo avea gran maraviglia. 


L 
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Per Siragozza fuggiva la genie , 

Come Rinaldo fu drente a la porta; 

Ma quel cavai se n’an«lava umilmente : 

Fu la novella a Marsilio rapporta: 

Venne a vedere ; e la dama piacente 
Di questo palafren già si conforta: 



Rinaldo che gli avea donato il core, 

Ben }X)teva il cavai donare a quella: 
Trovrossi un fornimento al corridore ; 
Rinaldo addosso gli pose la sella; ' 

E’ lasciossi trattar dal suo signore , 

Conac si mugne mia vii pecorella: 

Poi vi montava,, e preso in man la briglia , 
Gli fe’ far cose che fu maraviglia . 

. . * 9 " . 

Un giorno ancora insieme dimorare, 
eh* amor pur lo teuea legato stretto, 

Poi da Marsilion s’ accommiataro : 

Marsilio' consentirgli fu costretto'. 

Quando senti d’ Orlando il caso amaro ; 

' E ciò ch’aveva gli offerse in effetto: 

La damigella sospirò alquanto 

Dinanzi al padre ; ma poi fe’ gran pianto . 

Ed ogni giorno con seco piangea. 

Ch’era già tutta di Rinaldo accesa; 
Ventimila baron gli profferea j ^ 
Dovunque egli volesse a sua difesa; 

E ringraziata Rinaldo l’avea ; 

E nel partir molto il suo cor palesa: 
Quando (ia tempo, disse, per lor mando; 

£ sempre , dama , a te mi raccomando . 




3i4 «orAante. 

?*• 

Passoron tutta la Spagna costoro, 

E aiTÌvorno un giorno in un. gran bosco: 
Genti trovorno cu’avean gran martoro: 
Dicea Rinaldo: nessun ci conosco . 

A sè chiamava un vecchio barbassoro, 

CIi’ era lutto turbato in viso e fosco , 

.F disse: in cortesia dì la cagione. 

Che voi parete pien d’ afflizione. 

Rispose il barbassor : tu lo saprai , 

Perchè si fanno (pii questi lamenti : ; ’ 

!^oi. siam d’ima città che tu vedrai 


Tosto, che miglia non c’è lunge venti: 
Ama si chiama , come intenderai: 

Tutti siamo scacciati e malcontenti, 


Sanza sperar che nulla ci conforti, 

' Se non che insieme piangiam mille torti . 

Nostro signor si chiama il Re Vergante , 
Più crudel uom che forse al mondo sia: 


Non crede in Cristo, e meno in Treviganle : 
Questo ribaldo per sua tirannia 
Le nostre figlie na tolte tutte quante 
Per isforzarle, e noi cacciali via: 


Ed ogni di fa dare aspro martire 
A (juelle che non voglion consentire . 

Rinaldo gli dispiacerne tal matera : 

Partissi , e seguito la sua gioimata ; 

E lascia il barbassor che si disj)cra 
Con l’altra gente cosi sconsolata ; 

A la città s’ appressa in su la sera : 
Verso la porta la briglia ha girata , 

E disse : andiamo a veder questo fatto: 
Forse che far si potrebbe un bel tratto . 


I 
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1 %, 

Giunti a la tetta , ad un oste n’andorno 
Che tutto pien sì mostrava d’affanno; 
De la cagion del fatto domandorno : 
Costui contò del lor sìguor lo ’nganno : 
Tanto che tutti si maravigliorno , 

Come sofferto sia questo tiranno : 
Venne la cena , e furono onorati, 

E i lor cavalli e lor hen governati. 

76. 

Parve a Rinaldo l’oste un uom da bene, 
E increhbegli sentendo una sua figlia 
11 Re Vergante ha tolto a forza e tiene 
E diceva : oste , sare’ maraviglia , 

S’ io dessi al Re Vergante tante pene, 
Ch’ai po|ral tutto asciugasse le ciglia? 

E cominciava l’oste a confortare, 
Com’io dirò ne l’altro mio cantare. 


¥ine del Canto decimoterzo . 



StS 


I 

CANTO DECIMOQUARTO.' , 




ARGOMENTO. 


Vergante frustator delle donzelle ' 

Resta già dUun halcon precipitato 
Da Rinaldo, y che fa cose più belle y , . 
Dopo che tutto un regno ha battezzato . 
Un esercito grande è sulle selle 
Al soccorso di Orlando destinato. . 

Col suo Rinaldo Luciana sciala , { 

E (Tun bel padiglion te lo regala. 


f» 

> * . 

JPadre del cielo, e Re de T universo, 

, Sanza il qual non si muove in aria foglia ; 
Non, mi lasciar perduto ire a traverso. 
Mentre ch’ancora è pronta la mia voglia: 
Poi che tu m’hai cantando a verso a verso 
Condotto insino al mezzo de la soglia ; - 
Con la tua man mi guida a salvamento 
Inlìno al porto con tranquillo vento. 


L’oste rispose:, chi la mia vendetta 
Facesse adorerei sempre per santo . 

Disse Rinaldo: domattina aspetta, 

E tutti a riposar ci andiamo intanto: 
Come fia giorno, i destrier nostri assetta:] 
Vedrai s’ io dico il vero , o s’ io mi vanto . 
Così Rinaldo se n’andava a letto , 

£ fece, e riusciglì un hel concetto. 
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3 . 

La mattina per tempo fu levato: 

L’oste 1 cavalli apparecclùati aveva , 

E da costor non volle esser pagato ; 

Ma di sua povertà lor proffercva 
Guata Rinaldo e Ulivieri armato, 

E molta ammirazion seco prendeva:. 

Che gli pareva ognun fiero e gagliardo , 
E Veglia utili vagheggiava e Bajardo. 

Rinaldo se n’andò verso il palazzo: 

Al Re montava il baron valoroso: 

Era a vederlo tutto il popòlazzo ; 

Quivi sentiva un -pianto doloroso 
De le donzelle. 11 Re superbo e pazzo 
Vide costoro, e tutto di^egnoso: 

Chi siete voi , domandava Clivieri , 

Cosi presuntuosi cavalieri ? 

5 . 

Rinaldo gli rispose :• la risposta 

Farò io per costui che tu domandi, 

E poi che presso a la sedia s’accosta , 
Disse : per certo di te fama spandi; 

JVon so come il ciel facci tanta sosta, 

Ch’ a Belzebù giù in bocca non ti mandi 
De la tua (ironia , can traditore , 

Dieci leghe lontan mi venne odore. 

£ 

Era la sala piena di pagani ; 

Non gli rispose alcun, eh’ avieno sdegno, 

E divorato l’arieu come cani 

Quel signor tristo d’ogni morte degno. 

Rinaldo seguitò: con le mie mani 

Per gastigarii sol , Vergante, vegno; 

Ciriffo sono , e per divino effetto 

Mi manda iu questa parte Macometto . 



3l8 MORGATiTE. 

7 - . 

Adultero sfacciato, reo ribaldo, : . 

Crudo tiranno iniquo e scellerato , 

ISato di tristo e di superchio caldo , . ' 

Non può più il ciel patir tanto peccato , 
Nel qual tu pure se’ ostinato e saldo. 
Lussurioso porco svergognato , 

Poltron gaglioffo poltroniere e vile. 

Degno di star col ciacco nel porcile. 

8 . 

Dunque tu porti in testa la corona ; 

Va, mettiti una mitera , ghiottone , 

Nimico d’ogni legge giusta e buona. 

In odio a Dio al mondo a le persone i 
Ben verrà la saetta quando e’ tuona; 

Perch’ e’ non paghi il sabato Macone, 

E ’l fuoco eterno rigido e penace-. 

Lupo affamato pei’fido e rapace . 

Non pensi tu che in ciel sia più giustisia, 
Malfusso ladro strupatore e mecco, 
Fornicator uom pien d’ogni malizia , 

Roffian briccone e sacrilego e becco? 

Non potrebbe scusar la tua trislùda , 

D’una parala sol la voce d’Ecco; 

Tener le nobil donne Saraciife 

Vergine e ’iitatte per tue concubine ! . • 

to. 

E batterle ogni dì sì aspramente , 

Ch’io non so a chi pietà non ne venissi, 

S’ alcuna pur di kM* non ti consente 1 
E come il centro non s’apre e gli a];HSSÌ? ' 
Vergante uscito paiiea de la mente: 

C%uun tenea a Àinaldo gli occhi hs$l, 

E dicieu molti : costui vien dal cielo , 

Che ciò che dice, <^oi cosa è il Vangelo. 


Digitized by Google 


CANTO XIV, 

II, 

Non sapea clie si dir Vergante, e tanto 
MultipHcò la furia e la tempesta , 

Che Rinaldo lo prese da l’un cauto, 

E la corona gli strappò di testa, 

E tulio gli stracciò il reale ammanto: 
fumino stava a veder questa fesia : 

Poi lo porlò tra quella gente pazza , 

E d’un balcon lo gitlò in su la piazza . 

(Z, 

Tutti color che l’avevan veduto, 

A gmu furore sgomberali la sala , 
Dicendo : da Macon questo è venuto; 
Beato a chi jiotea trovar la scala . 
Rinaldo, come savio uom ed astuto , 
Che le parole e l’ opere sue insala. 
Subito andò dove le damigelle 
Avea sentile batter raeschiuelle . 

i3. 

E vide ch’eran dispogliate ancora, 

E tutto il dosso vergheggiato aviéno: ' 

Partissi, e del palagio usciva fora, 

E vide il popol d'allegrezza pieno , 

E come volentier ciascun l’onora; 

Che lutti riverenza gli faciéno: 

Ed accostossi ov’era alcun barone. 

Poi cominciò questa degna orazione . 

* 4 * 

Quel vero Dio che fece prima Adamo, 

Poi pel peccato suo vòlle morire , 
Perchè a lo ’ufemo dannati savàmo, 

E non si può con ragion contraddire; 
(Benché alcun Saraciiì mi fe^ichiamo 
Del vostro Re) qui m’ha fatto yeniro , 
Per liberar non sol, le figlie vostre. 

Ma perqhè a gire a lui la via vi mostre 
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i5. 

La qual voi avete per certo smarrita 
Per lunghi tempi: e Macon lalso e no 
Conoscerete dopo la partita: 

Ma ’l mio Gesù benigno e giusto Dio 
Per la sua carità eh' è infinita , 

Perch’ egli è grazioso c santo ^ e pio , 
Alluminar vi manda , e darvi segno, 

Gh’ al fin v’asiietta nel suo eterno regno . 

Pioli ha voluto comportar l’oltraggio 
Che vi faceva^il signor vostro a torto. 

Questo esser debbe ad ogni savio un saggio 
Di sua potenzia ; poi eh’ io l’ ho qui moi to 
pie la presenzia del suo baronaggio: 

Da lui sol venne l’ajuto e ’l conforto. 

Lui mi diè forza che cosi facesse ; 

E fé’ che ignun non si contrapponesse . 

Lui vi spirò , potete intender certo » 
eh’ a la giustizia dar dovessi loco , 

Però che troppo l’aveva sofferto: 

Ed or per trarvi de l’eterno foco. 

Vuol eh’ io vi mosti'i il vostro errore aperto 
(Pici qual cresciuti siete a poco a poeo : 

Però tornate tutti al orbtianesimo : 

Che non si può in ciel ir saiiza battesimo. 

i8. 

Finite le parole , il poppi tutto 

Conlinciava a gridare ad una voce: 

Sia benedetto chi il tiranno ha strutto, 
eh’ è stato a’ suoi suggelti tanto ati-oce: 

E poi che de’ seguirne un maggior frutto, 
Adoriam tUJtti quel che mori m croce: 

Dicci il tuo nome sol tutti preghiamo, 

E poi jier le tue man ci battezziaiao • 
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■ ■ .*s- 

Che poi che morto hai ’l traditor ribaldo , . 
Vogliam per sempilerna tua memoria 
Un simulacro farti d’oro saldo. 

Dove sia disegnata questa istoria. 

Rispose il prenze a tutti: io son Rinaldo 
Da Moutalhan che v’ho dato vittoria ; 

Ed or v’ arrecò l’ ulivo e ' la pace . 

Dal mio Gesù che d’adorar vi piace. 

20 . 

Allora il popol cominciò a gridare; 

Viva Rinaldo e viva il tuo Gesùe: 

C^nun qui t’ha sentito ricordare 
, Già mille volte per. le virtù tue . 

£ cosi comiuciava a battezzare 
Rinaldo alcun baron con le man sue; 
'Ognuno a’ piè suoi. giiiocfchion si getta, 

E ’l primo voleva esser per. la fretta. 

• ar. 

In pochi .di fur tutti battezzati . 

L’ albergato!’ che ritenne costoro. 

Quanto poteva più gli lia ringraziati. 

Questa novella senti il barbassoro, 

E gli altri che Rinaldo avea .trovali , 

A la città venicn sanza dimoro: 

E 1 . barbassoro avea nome Balaufc ; 

E molto gaudio avea del Re Vergante. 

22 . 

Or chi vedesse quelle damigelle 
Venirsi a battezzar divotamente, • 

E. quanto allégre parevano e belle ; 

Di lor s’ innamorebbe certamente : 

Elle parien del .ciel le prime stelle: 

Le madri e i padi i ognun n’era gaudente : 
Gran festa si iacea per la ciltade , 

£ le cas^Ua e l’ altre sue contrade. 

Pulci Morg, Magg. V, I, ai 
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i3. 

U barbassoro do la gran foresta' 

Piceva al prOnze : quanto ti so grado, 
eli’ a quel ribaldo rompesti la testa ! 

Sappi ch’io Son di nomi parentado: 

Ogiii cosa sia tuO eh’è iti ntia potestà. . ' 
Picea Rinaldo : intender tni fia a grado* 
Questa città ' quanti uotaini fareblie 
Pa portar attne qual si converrebbe. 

Rispose il barbassoro : questa terra ' 

Ha sotto sè cinque altre gran . cittate : 
Centomila pagan faràn da guerra, 

Sanza molle castella è le villate: 

10 so che la mia lingua in ciò non erra; 
Ma tu potrai veder le schiere armate. 
Rinaldo udendo ciò che. (piel dicèa, 

A Gesù Cristo gi-azie ne rendea. ' . 

s5. 

E stette.si alcun giorno a riposare 

Rinaldo e i suoi compagni allegramente; 

11 popol lo voleva incoronare , 

Ma Rinaldo non volle per niente, 

Pieendo : in libertà vi vo’ lasciare: 

11 signor vostro è Cristo onnipotente: 

Poi quando un tratto vide tempo ed agio, 
11 popol ragunò tutto al palagio. 

j6. 

E ragunalo , 'fece parlamento , •' 

E disse: or che di voi fidar mi posso, 

10 vo’ che voi intendiate a compimento • 
Per che cagion*- di Parigi son mosso, 

E perch’ io vivo nel cuor malcontento 
D’un peso che mi grava- insiilo a l’osso; 
L’Amostante di Persia ha imprigionato 

11 mio cligin eh’ Orlando è nominato , 


i 
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. . . * 7 - 

Vorrei che mi facessi compagnia , 

Tanto eli’ Orlando mio si riavesse . 

Poi che finita fu la diceria, 

Fu commesso a Balante che dicesse, 

E che per parte de la baronia 
Ciò che chiedea lUnaldo gli offei'esse: 
Allor Balante ritto si-levóe, 

E come savio a pai’lar comincióe: 

* 8 . 

rdnaldo, pm che liberati ci hai 

Da IMacon , da Vergante e da lo ’nferno; 
Non pensi tu che noi siam tutti ornai 
Sempre tuo’ servi e schiavi in sempiteiaio 
Ciò che domandi, a tuo piacere arai. 

Ed ora e sempre vivendo in eterno : 
Faccisi tosto come vuoi la ’mpresa , 

Che di tal cosa a tutti assai ne pesa . 

Rinaldo ringraziava tutti quanti, 

Fi poi per tutti i paesi marnava 
Subitamente messaggieri e fanti, 

E niiolta gente tosto s’ordinava: 

Vennono a corte a Rinaldo davanti: 

In men d’un mese vi si raccozzava 
Novantamila cavalieri armati , 

E tutti in guerra ben disciplinati . 

So* 

E poi vi venne due giganti fieri 

Con diecimila armati In su Tarcione , 
lu punto ben di ciò che fa mestieri, 

Che rinegato ayien tutti Macone , 

E servivan Rinaldo volentieri 
L’uno e l’altro gigante o torrione ; 

De’ quali aveva l’un nome Cerante, 

E l’altro s’appellava Liorganle . 
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3i. 

Costui che mollo amò gi4 il Suo signore , 

Poi che vide Rinaldo che l’ha morto, , 

]Son potè far non. si turbasse il core , 

E disse con Bàlante : e’ mori a torto :. 

E perch’ io fui suo amico e servidore, 
Malvolentier. quest’ oltraggio comporto , 

INè posso far eh’ io non ne pigli stlegno: 

. Per- la mia nuova fe con voi non vegno. 

3». 

Disse Rinaldo : e’ sarà forse il vero , 

Che , meco non verrai come tu hai dettò , 

E morto resterai , gigante fiero , 

Che tu non credi in Cristo o in Macometto. 
Era il gigante superbo e leggiero, 

E disse; s’io ti piglio pel ciuffetto , 

Io ti farò sentir eh' io son gigante , 

E forse vendicato fia Vergante . 

33. 

La poca pazienm s’accozzóe 

Di Riiialdo e’I gigante appunto bene: 

Rinaldo la sua Spada fuor liróe ; 

E d’una punta crivellando viene. 

Tanto che in mezzo il petto gliel caccióe , 

E riuscì di dietro per fe rene : 

]Von potè Lioi^ante alzar la mazza ; 

Che come un pollò morto giù stramazza, 

34. 

E parve che cadesse una gran torre . 

La gente corse a si fatto romore, 

E domandava ognun che quivi corre : 

Che voi dir questo ? e ’uteso poi il tenore, 
Dicevan tutti : è’ non vi si può apporre; 

Poi che Vergante amava il traditore, 

E dicea che fu a torlo il di ammazzato: 

Cosi Rinaldo assai fu commendato. 
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36. • 

Poi col cònslgllo del savio Balante 
Rinaldo a Siragozza uu lóesso manda 
A Luciana famosa c jVrcstantc ; 

E quanto più polca si raccomanda , 

Che venga presto con sue gente ovante, 

E di tal cosa romor non ispanda; 

Che si ncoixii quel eh’ ella ha promesso : 

E in pochi giorni compariva il ■ messo . 

3s. . . , 

E Luciana il vide volentieri , ; r ni 

E disse al padre quel che scrive il prQlizc: 
Disse Marsilio : che i tuoi cavalieri j 

Tu metta in punto e tutte tue 'potenze ; 

Ch’ io arò sempre in tutti i- miei pensieri 
Rinaldo nostro e sue magnificenze : 

Troppo mi piacquon J ‘opre sue -leggiadre ; 

E cosi ili punto si mìsson le squadre . 

. . 37. 

Diceva Luciana : io voglio ancom , 

Che mi conccxla che con essi vada : 

E se per me il tuo. sangue non si onoj'a, ' 
IVon mi lasciar mai più portar la spada: 

Ma questa è quella volta che rinfiora . 

Disse Marsilio : fa come t’aggrada , 

Pur che si faccia piacere a Rinaldo; 

Che di servirlo son più di te caldo. ' 

38. 

Diceva la fanciulla' a Balugante : 

O Balugante , io vo’ che meco vegna 
Con questa gente eh’ io meno in Levante, 
Acciò che sia quest* opem più degna . 

Egli rispose : pel mio Trivigante 
Volentier ne verrò sotto tua insegna . 

Così fumo ordinati prestamente 
Veutiuiila a cavai di’ buona gente . 
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39. 

Così la dama da INIarsilionc 
Si dipai'll co’ cavalieri armali: 

E |ier iiiscgTia nel suo gonfalone 
Eran due cori insieme incatenali ; 

E )X)rtò seco un ricco jiadiglionc,^ 

Del qual saranno assai mjiravigliaU : 

•Che non si vide mai simile a quello. 
Tanto ei’a Jaivorato ricco e bello . 

E ’n ixjchi giorni volava la fama 
Al prenze come vien la dan^ella: 
Subitamente molti baron cliiama , 

E fece i principal montare in sella; 

E cosi inconlix). n’andorno a la dama : 
Rinaldo , come ajipaiiva la stella , 

Dlcea rinato ,è Cristo veramente, 
eh’ apparita è là stella in Oriente . 

Giunse la donna , e ’n terra è dismonlala , 
De la qual cosa Pdnaldo si duole 
Che la sua gentilezza è superata : 
Disinouta presto , e con destre parole 
Si scusa , e parie la fanciulla guata , 
Come sta fissa l’aquila nel sole : 

E dei pensar che la dama il saluta, 

E che rispose : tu sia ben venuta . 

4 ?* 

Rimontati a cavai , tutti n'atidomo 
]\e la città con festa e con onore : 

E poi eh’ al gran . |>alazzo disinoli torno , 
Disse la dama : o mio caro signore , 

10 t’ ho arrecato iin' padiglione adorno, 

11 qual sempre terrai per lo mio amore. 
Con le sue man l’ha fatto Luciana 
Contèsto d’ oro e seta 'Soi’iana . 
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E fecclo spiegare in sua presenzia : 

Quando Rinaldo il padigliou vedea , 
Maravigliossi di tanta eccellenzia , 

E disse: certo io non so quale iddea 
Avesse fatta tal magnìficenzia , 

•Se fusse Palla, e grazia gli reudea, 
Dicendo : per tuo amor tal padiglione 
Sempre terrò ; che così vuol ragione . 

r,gu era iii que^o modo divisato: 

In su la sala magna fu disteso: 

In quattro parti ov’ era figurato 
Quattro elementi , e 1 primo jmrea acceso 
Gl)’ era per modo ad arte lavorato, 

Che si sare* per vero foco inteso 
Pieii di faville e raggi fiammeggianti ; 

Ch’ ognuino abbaglia che gli sta davanti . 

45. 

Quivi eran certi carbouchi e rubini , 

Che campeggia vau ben con quel colore ; 
Certi balas'ci e givinali sì fini. 

Che in ogni parte rendeva splendóre : 
Quivi eran cherubini e serafaui , 

Come e nel foco de lo eterno amope : 
Quivi è la salamandra ancor nel foco , 
Che si godea contenta in festa c ’n gioco. 

4S. 

rie la seconda parte è l’aere puro 

Azzurro tutto , e ’l ciel con ogni stella ; 
La luna • e ’l sole , e Yenere e Wei-cnro , 
E Giove appresso , e Yulcan che martella 
Saturno e Marte in aspetto più duro; * 
Dodici segni , ed ogni cosa nella , 

Che tutto non è. tempo a raccontare; 

Poi gli uccei sotto si vedean volare . ' 
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47 » 

L’aquila iii alto con sue rote andava 

Guardando fiso il sol com’ ella è avvezza; 
Tanto che il sol le penne gli abbruciava , 

E rovinava in mar giu de l’altezza : 

Quivi di nuove penne s'adornava , 

E riprendeva poi sua giovinezza : 

E la nuova fenice , come suole , 

Portava il nido a la casa del sole . 

Ed avea tolto incenso e mirra prima , 

E cassia e nardo e balsamo ed amomo« 

Ed arsa ^ e poi rinata in su la cima . 

Qui è il falcon salvalico e quel domo ; 

E r un par che i colombi molto opprima ; 

E l’altro fa con l’agbiron giù il tomo . 
Quivi è l’astor col fagiano e ’l terzuolo , 

Che drieto a la j)ernice studia il volo . 

Quivi era lo sparvier , quivi la gazza , . 

Che par che si volesse iunalberare ; 

E nicntre che foggia forte schiamazza i 
Quivi è la lodoletta a volteggiare , 

E drieto il suo nemico che l' ammazza: 

E lo siperiglio si vede squillare 

Di cielo in tema , e la rondine ha innanzi 

E par che l'uno a l’altro poco avanzi. 

So. 

Quivi si vede i gru volare a schiera , 

E quel che va dinanzi jiar che gridi: 

E foche han fatto a la fila bauftiera, 

E come questi par che Tuna guidi: 

Quivi è la tortoletta a primavera , • 

E par che in vei'di ranoi nòn s’annidi, 

Più non s’allegri , e più non s’accompagni , 
E sol ne l’ acqua torbida si bagni . 
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Su 

Quivi si cava il pellicau del petto 
. 11 sangue ^ e rende la vita a’ suoi figli : 

Evvi lo starno e la starna in sospetto 
eli’ ogni uccel che la vede non la pigli; 

E ’l nibbio si vagheggia a suo diletto. 

Ad ogni mosca chiudendo gli artigli: 
gira l’avoltojo e Tabuzzago , 

E ’l gheppio molto del vento par vago. 

Si. 

Ed anco il milion si va aggirando , 

E la ghiandaja va facendo festa ; 

E la gazza marina vien gridando , 

E scende in basso eon molta tempesta ; 

E la cutretta la coda menando 
Si vede, e rizza la pupa la cresta ; 

Quivi si pasce di sogni il moscardo , 

Perch’ e’ non è come il frate! gagliardo. 

53 . 

11 picchio v’era , e va volando a scosse. 

Che ’l comperò tre lire e poco un besso, 
Perch’ e’ pensò eh’ un pappagallo fosse: 
Mandollo a Corsignaii ; poi non fu desso; 
Tanto che Siena lia ancor le gote rosse: 
Quivi è il rigogoletto e ’l fico appresso, 

E ’l }>apnagallo , quel eh’ è da dovero , 

E il verde e’I rosso e’I bigio e’I bianco e’I nero. 

54. 

Gli stomelletti in frotta se ne vanno , 

E tutù quanti in becco hanno l’ uliva : 

Le mulacchie un tumulto in aria fauuo : 

La passer v’è maliziosa e cattiva , 

E par sol si diletti di far danno : 

E ’l corbo xjome già de l’arca usciva: 

Evvi il fatappio ed ^ivvi la cornacchia 
Che garre drieto a gli altri uccelli , e gracchia^ 
Mjrg, Mag§. zi * 
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55. 

Quivi superbo si mostra il pagone, 

E grida come gli occhi in terra abbassa } , 
Garzetto e Tauitrella e ’l grande ocione : 
Quivi la quaglia che pareva lassa , 

Volando d’una in altra regione : 

Quivi è l’oca marina che ’l mar passa; 
L’anitra bianca e ’l maragou calarsi, 

Parea che in giù volassin per tuffarsi . 

5«. 

L’acceggia la cicogna e ’l pagoliuo, . . .. j 

I.a gallinella con variate piume, 

L’uccel Santamaria v’era e ’l piombino; 

E ’l bianco cigno che dorme in sul fiume, 
Parea che fusse a la morte vicino; 

Per») cantasse , com’ è suo costume : • • 

Quivi col g<»zo e col gran becco aguzzo 
Si vedea l’anitroccolo e lo struzzo. 


Barattolo gerraaui e farciglionì. 

Altri uccei d’ aequa , io non saprei dir tanti: 
Certi uccelletti cne si dice alcioni 
Che fanno alt mar sentir lor nidi u canti; 
Altri necellacci chiamati griccioni: 

Lungo sarebbe a contar tutti quanti , 

Che stan per fiumi per padiili e laghi, 

• Percliè • de’ pesci e de l’acqua son. vaghi. 

5t. 


11 marin tordo il bottaccio e ’l sassello , 

La merla t >era e la merla acquajuola , 
Poi 1» tordella e ’l frusone e ’l mnelk) , 
E il lusignuol eh’ ha sì dolce la gola; 

Il zlgolo il bravieri e ’l montanello , 
Avelia e capitorza e sepajuola , 

Pincione e niteraguo e, pettirosso,* 

Il raperugiol che mai intender posso. 
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5j., 

Quìti era la calandra e ’l caklerìno, ,, , 

Il monaco eh’ è tutto ros»o e nero, . .. . 

E ’l calenmol dorato e il lucherino, .- i...-'. 

E l’ortolano e’I beccafico vero* • .. i 
Insino al re de le siepe piccino, . -i L',^ 

La cingallegra il lui il capinero, '.> 

Pispola codirosso e codii ungo , <i.m j;t 
E uno uccel che suol beccare ili fungo., 

Rondoni e balestrucci eran per l’ajia: .J 

Poi in altra parte si vedea -soletta ,i .J,; 

La passar penserosa e solitaria i . - , . 

Che sol con, seco starsi si diletta, C 

A tutte r altre nature contraoria : t • 

Evvi il cuculio con sua xnalizietta, » -J 
Che inette l’uaya sue drento a la buca 
De la sua» balia , eh’ è detta curuea . - » 

Si. 

Il pipistrello faceva stran volò; .1 

E degli uccei notturni sbandeggiati i « 
L’allocco il barbagianni e F assiuolo , ' 
Civetta e gufo , e gli altri sventurati : 

Non ne mancava al padiglione un solo . ' 

Di que’ che fur ne l’ arca numerati ; ■ 
Ultimamente v’è il eameleone, ’ 

Benché alcun dice vi fusse il grifone . 

Sa. 

Vedeasi in me?ao rilucente e bella 

Ne la sua sedia Giunon coronata ; • ■ i 

E Dejopeja e l’ altre intorno a quella, •- i 
E molto da le ninfe era onorata: j 
E oi parca -che tentasse procella ’ ^ 

E che picchiasse la' porta smurata: 

E Nolo ed Aqiiilon già» fuori usoiéno, n:i T 
Ed OricEU d’ ogni tempesta- pieno . 
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63 . 

' Poi SÌ vedeva Dedalo che ’l figlio 
Avea smarrito e batteasi la fronte. 

Che non credette al suo savio consiglio : 
Vedesi il carro abbandonar Fetonte , • • 

E’I fero scorpio mostrargli l’ artiglio; 

E com* e* par che in basso giù msmonte , 
E la terra apre per l’ardor la bocca-, 

E Giove il Sminava de la rocca. 

La terza parte è figurata al mare : 

Quivi 81 vede scoprir la balena , ■ 

E far talvolta navilj affondare 
E dolcemente cantar la sirena , 

Che i naviganti ha fatti addormentare: 

11 delfin v’ è che mostrava la schiena , ' 

E par eh* a’ marinai con questo insegni , 
Che si provegghin di salvar lor l^ni. ‘ 

65 . 

11 maria vecchio fuor de l’acqua viscia , 

E ’l pesce rondin si vedea volare ; 

Ma ’l pesce tordo coà non faci'a : 

Vedeasi il cancro l’ ostrica ingannate; 

£ come il fuscellctto in bocca avia, 

E poi che quella vedea allargare, 

£* lo metteva nel fesso del guscio , 

E poi v’entrava a mangiarla per l’uscio. 

66 . 

Raggiata e rombo , occhiata e pesce cane , 

La triglia il ragno il corvallo e ’l salmone , 
Lo scorpio con le punte aspre e villane, 
Lìgusta e soglia , orata e storione ; 

E’I polpo con le membra cosi strone , 

E ’l muggin con la trota e col carpione. 
Gambero e nicchio e calcinello e seppia , 

£ sgombero e morena e scarza e cheppia. 
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« 7 * 

E tonni si vedien pigliare a scliiere , 

E corniolelti e lamprede e sardelle , 

E altri pesci di tante maniere. 

Che dir non puossi c.on cento favelle. 

Per fiumi e laghi e diverse peschiere , 

Però che son più i pesci che le stelle; 
Anguille e lucci e tinche e pesci. persi: 
Pensa che tpiivi potevan vedersi . 

68 . 

E che vi fusse honcio e barbio e lasca, 

Alefe finalmente v’ era scorto , 

E come sol de l’ acqua quel si pasca , 

E tratto fuor di quella parca morto: 
Vedovasi la manna che giù casca , 

E ’l pesce per pigliarla stare accorto ; 

E come il pescator molto s’affanni 
Con rete ed esca e con mille altri inganni. 

69. 

Poi si vedea Nettuno col tridente 

Guardar con atti ammirativi e schifi , 
Quando prima Argo nel suo regno sente , 
Che lo voleva a Colchi guidar Tifi : 

Scilla abhajar si sentia . crudelmente , 

E i mostri suoi digrignavano i grifi: 
Vedeasi Teli , e vedevasi Ulisse 
Come più là che i sogni d’ Ercol gisse . 

Cimoto 6 Triton placar la tempesta ; 

Glauco ]X)i si vedeva ondeggiare ; 

Esaco afilitto con molta molesta 
Cercando Esperia ancor sott’acqua andare: 
Talvolta Galatea fuor trar la testa , 

Che fe’ già Polifemo innamorare : 

Notavan per lo mar con ambe mane' 
Converse in ninfe le navi Trojane . 
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Poi si vedeva navi in qnanl itale 

Gir sopra l’acqua» e molli 'legni straui, 
Balnieri crij)j>i e galeazze armale , 

E biTgaolin caroveile e marrani» 

Liuti saellic goiide spalmate, 

E sopra i\i*le menai . d le meni ; 

Battelli e pali.scalmi e k IìmI e barche , 
D’uomini e merco e' varie coso carche . 

7 »- 

L’nltima parte toccava a la terra; 

Quivi SI vede tutte Terbc c piante; 

■ E come il globo si ristringe c serra ; 

[ E le città famose tutte quante ; . ; 

E gli animali ; e come ciascun erra . 

Chi qua chi là per Ponente e Levante » 
Per Mezzogiorno , e chi j>er Tramontana » 
Ogni fera domestica c silvana . 


73. 

Il liofantc parea molto grande . 

Calloso e nero , e dinanzi d’ un pezzo ; 

E come quegli orecclil larghi s^iande , 

E stende il grifo lungo , eli’ egli Ba avvezao 
Pigliar con esso tutte le vivande ; 

E noi pofea toccar se non un ghezzo ; 

Fuor de la bocca gli uscivan due zanne 
Ch’eran d’avorio, e lunglie ben sei sjianne. 


... . 74 * . 

Ewi il bone; e’I dippo gli va drleto: • 

Evvi il cavai famoso senza freno , 

E r asinelio , e ’l bue sì njuiusueto » 

E ’l mul che tutto jiar di vizj pieno : 

’ Vedevasi il castor mollo discreto , 

Che- de’ suoi danni eletto aveva il meno , 
E strappasi le membra genitale 
Veggendo^ il cacciator per manco male . 
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75 - 

Il leopardo pareva sdento 

Perch’ e’ non prese in ire salti la preda ; 

E ’l liocorno è in grembo addormentato 
D’ una fanciulla , e par die egli concetta 
Esser da questa tocco e pettinato ; 

Ma non si lidi a l’acqua e non gb creda. 
Se non vi mette il corno prima drento ; 

E se quel suda sta a vedere attento . 

76. 

Tutto bizzarro e plen di furia 1 orso; • 

E ’l lupo fuor del bosco svergognato , 
Gridato da la gente , e da can moi^so ; 

E’i porco che nel fango è imbrodolato; 
Quivi era il. cavriuol che molto ha corso , 
E poi s’è posto a ber tutto affannato . 

E ’l cervo che’l ]iastor che canta aspetta , 
Insin che T altro intanto lo saetta. 


77 - 


E’I hufol che ne va pieso pel naso; 

E la capretta; e l’umil pecorella 
Ch’avea le poppe munte e’I dosso raso: 
La lepre paurosa e meschinella 
Par che » fugga temendo ogni caso: 
Quivi era il dromedario e la cammella 
Che con lo scrigno mansueta e doma 
Lasciava ginocchion porsi la soma . 

La volpe maliziosa era a vedere; 

E’I can pareva fedele e leale: » 

Evvi il coniglio, c scherza a sub piacere; 
Molto sentacchio pareva* il cinghiale ; 

Poi si vedeva la damma e 1 c^viere 
Che drieto al monte scorgen l’animale: 
Quivi era il tasso ]X>rco e’I lasso cane 
Che si dormien per le lor buche o taiifi . 
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. . 75 - , 

E lo spinoso , e Tislrice pennuto ; 

E sopra il bucolin del topo il gatto 
Con molta pazienzia come astuto. 

Tanto che -netto riuscisse il tratto : 

Bevero , e ’l ghir sonnolente e peiniulo , 

E puzzola e faina e lo scojatto ; 

Evvi la lontra , e va cercando il pesce , 
Ed or sott’ accana ed or sopra riesce . 

50. 

Gatto mammon bertuccia e babbuino , 

Muso camoscio moscado e zibetto , 

La donnoletta e ’l pulito ermellino 
Che parca tutto bianco e puro e netto: 
La martora si sta col zibellino: 

Eravi il vajo , e stavasi soletto ; 

£ molto bello e candido il lattizio ; 

.E altre Cere poi piene di vizio . 

51. 

La lonza maculata e la pantera, 

E ’l drago ch’avca morto il Confante; 

E nel cadérgli addosso quella fera. 

Aveva ucciso lui come ignorante. 

Che del futuro accorto già non s’ era : 
Evvi il serpente superbo arrogante 
Che fiammeggiava fuoco per la bocca , 

£ col suo fiato attosca ciò che tocca . 

8 *. 

E *1 coccodrillo avea l’ uora prima morto, 
Foi lo piangeva , pien d’ inganni è froda ; 
E’I tir eh’ avea lo ’ncantatore scorto. 
Acciò che le parole sue non oda , 

Aveva l’ uno orecchio in terra porto , 

E r altro s’ ha turato con la coda ; 

Poi si vedea col fero sguardo e fischio 
Uccider chi il guardava il basaliscbiu. 


I 
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83 . 

G>n selle capi l’idra e la cerasi ra; 

La vipera scoppiar nel partorire ; 

La serpe si vedea prudente e mastra 
Tra sasso e sasso de la scoglia uscire : 

L’ aspido sordo freddo più che lastra , 

Che con la coda voleva ferire ; 

La biscia la ciciglia e poi il ramarro , 

E moli’ altri serpenti cu io non narro . 

84. 

Jenna vcdiesi de la sepoltura • 

Cavare i morti rigiihi e fex’oce; 

La qual si dice , chi v’ ha posto cura , 

Ch’ ella sa contraffar 1’ umana voce ; 

cientro con la faccia orrida e scura, 

E jacul tanto nel corso veloce; 

E la farea crudel che per Libia errat 
L’ultima cosa è la talpa sotterra . • 

85 . 

Poi si vedeva andar pel mondo errando 
Ccres dolente misera e meschina , 

E in ogni parte venia domandando 
S’ alcun veduto avesse Proserpùia, 

Dicendo : io l’ ho perduta , e non so quando: 
E la fanciulla bella e peregrina 
Vedovasi di rose e violette 
Contesser vaghe e gentil grillandette . 

86 . 

Poi si vedea Pluton che la rapi'a , 

E cosi stava il padiglione adorno : 

I carbonchi e le gemme eh’ egli avia , 

Facean d’oscura notte parer giorno; 

Tal che sì bel mai più vide Soria : 

Trecento passi o più girava intorno : 

Le corde aveva e gli altri fornimenti 
Di seta e d’ora^j e più che’l sol lucenti. 
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Non si T)otea saziar di mirar fiso 

Rinalao il padiglion , poi disse : certo 
Questo fe’ Luciana in paradiso ; 

Non fu già Filomena in un deserto ; 

Nò mai sarà il mio cor da lei diviso : 

E so che per me stesso ciò non merto ; ' 
Ma minor dono e di manco eccellenzia ' 
Non si conviene a tua magnificenzia . 

88. 

'Questo sempi’e terrò per lo tuo amore : 
Questo terrò sopra ogni cosa dégno : 

Questo terrò con singolare onore : 

Questo terrò di tue virtù per segno :* 
Questo terrò eh’ albergherà il mio core : 
Questo terrò perchè del tuo sia il pegno : 
Questo terrò vivendo in sempiterno : 

Questo terrò poi in cielo o ne l’ inferno . 

89. 

Disse la dama : ascolta quel eh’ io dico : 

10 ti vorrei poter donare il sole , 

E non Sare’ bastante a tanto amico : 

11 tuo cor generoso come suole 

Si mostra pur magnalmo al modo antico . 
Ma intender chi 1’ ha fatto , il ver si vuole: 
S’io dissi Luciana, io pi'esi errore: 

Ck)n le sue proprie man l’ ha fatto amore . 

90. 

Or qual sare’ quel cor qui d’adamante , 

Di porfiro o diaspro o altra jietra , 

Che non s’aprisse o mutasse sembiante? 

E’ traboccò giù l’arco e la faretra , 

E le saette (v amor tutte quante : 

Volea pur dir, ma la voce s’ai'retra , 
Rinaldo qualche cosa a la donzella ; 

Ma non potè, che manca la favella. . 
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9 '- 

Ben s’accorse colei ch’era pur saggia. 

Che per soperclilo aniol’ nOn rispondessi ; 

li disse : sare’ lo tanto selvaggia , 

eh’ a cosi degno amante non piacessi, 

Purcliè mai temjio e luogo e modo accaggia? 
li qual sarti’ colei che noi facessi. 

Salvando sempre e l’onore c la fama? 

E ingrato è quel che non ama chi l’ama. 

Binaldo ringraziò pur lilialmente 
De le parole grate ch’avea dette 
Ultimamente la donna piacente; 

Bench’egli avesse ai cor mille saette. 

Fu commendato <la tutta la gente 
11 padiglione ; e ’n camera si mette ; 

E cominciossi a trattar molte cose , 

Che lien ne l’altro dir maravigliose . 


Fine del Canto decimoquarto . 
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